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COMPENDIO CRONOLOGIèÒ 

DELLA STORIA ECCLESIASTICA 

SÈCOLO QUINTO 

A R T I C O L O I* 
■ . ? e^im» Eeeltsùutie» . . 

U ■ . , ~ -- * 

' ; ' P^M Stcoh r. Ai* 

iBtMtèmifo I.RoaSifO tra Papi da qae«t'aa< 39I 
no I come nel precedente iccolo fa detto ; viea 
egtt da San (riroUmo «hinoMff'Oqmo Jh^m £ ' 
goveroò II Chieia 4.1001, . un mesea e^^ai» 
ni , e morì nel - 

Nel qiul anno fa ell^tto^ Pontefiee 5. Inno- 40I 
censo LAlbaneae l' con aniVersale coatentimen* 
co drt Clero 1 e del Papato . Egli reite b ChiV 
MRoaiaoa ly. inni» tev'auaiic io< giorni* 
f^oetto Santo l^oiiteficfe è lUto mtxinaièatt 
lodato dai pi&' grandi Oominl 4tl ano tempo » ' 
S. Girolamo eìo^ > eS.Agoitinoi.per gl* ia- 
l^ortantì térvif} eagiooiti alla Chìeia » oppo- 
nendoai ai Ndrasidot* « travagliando per la 
riunione delle ChieieOriemali > che ai erano 
dÌ7Ìie ; difendendo con tatto lo telo rinnscea- 
za del Santo VeicoTo Gntottomo , e topra tat- 
to aoitcaeAdo le n<>i*'* V^ti d«Ua § raci» » 



V- iteDDQ tino ai 14. dì Decembre del 412. S.Ago^ 

«ino dedicò a questo PonteEce an eccellente 
opera contro gli errori de' Pelagiani . L' anoo 
appresso, ,cIoè nel 

fu eletto per snccesiore- dì Bonifazio S. Cele- 4IJ 
stino Ronaano , le mire di questo Santo Ponte- 
fice furono rivolte a purgare il campo della 
Gliiesi dalle impure , ed orgogliose dottrine de- 
sìi Eretici ; che però nel 430. in un Concilio 
trnato incoio' condiiaiiò la dottrina di Nesto- 
rìo s spedì con molta lollecitudioe» l'anno ap- 
presto , deputati al Concilio generale di £feio,. 
con opportuni avvertimenti , onde qaeiPadri 
non si lasciassero joprafFarc dalle scaltre, d 
Insidiose maniere degli Eretici de' suoi tempi , 
Tolse ai Novaztani le Ciiiesc , condannò la na- 
scente eresia de' Semi-Pela_giani , s rese in una 
di quelle importanti lettere » che abbiamo da 
lui scritte , gloriosa testimonianza alla memo- 
ria di S. Agostino circa i dommi della graEia. 
Mor) egli dopo 8. anni di Pontificato , mesi , 
e 3. giorni 1 cioè nel .. 

ed in sua vece ascese alla Cattedra di Pietro San 432 
Sisto III. Romano , «Ulto con universale ac- 
clamazione , e tripudio , essendo gii noto , che 
egli sorto il Pontificato di Zosimo avea sotto- 
scritta la condanna de'Prhgiani , e mostrato 
il suo zelo per la dottrina di Gesù Cristo . Tro- 
vò egli , è vero , la Chiesa gloriosamente vitto- / 
riosa dall'eresie di Pelagio , e di Nestorio , ma 
agitata per la divisione degli Orientali, che pe- 
rò sì pose con tutto l' impegno , c con altret- 
tanta gloria riiiscl al medesimo di vedere la so- 
spirata rÌGo;ociUazÌooe seguita tra S.;Girji.Uo, 
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A dt estere lette le aoe lettere « acritte lol pel^l 
cita originale contro PehigiOj.per lempre-più 
Conoscere quale, e quanto grande fotte l«(Qi 
sollecitodine j perchè nella ina parete! ti re* 
ttassero i domoai della Chieia . Morì Sao Si' 
Ito nel 

440 é S. Leone I. fa eletto Papi in lus vece, dopo 
ébe U Chie» «ra rtnatta per 40. giorni seoaa 
P^tKre;' «oocimfacfaè il Clero Romano; rò* 
chiaàià'dsDV'QilHeS.- Leone, ove erasi poru* 
t6 per rieondtfar* Albino , ed Esio ; in qanto 
rilasso di ttmpD Is Chiesa godette uoa pass 

"'i' grande'} aipettando -con intipazienia T «letto 
Pafcure, il quale gfontos facon giubilo uni- 
. iMnale-aecltmato j e ricevan .-Le primamoi* 
vfc^Sett* Apoitolìeo ino telo 1 farooo di estcìw 
mrnare gli avanzi dell* erciia Felagiana in Ita- 
lia; condannò pure i Priscillianiiti > annuii^ 
quanto erasi nel Latrocinale Efesino stabilito* 
e benchi per meazo de' tuoi L^ati prestedeiie 
U genenri Cgneilio di Caleedoaia > floodiawno 
ti capote al Onébe, ohejTì-craai fitto a 
vote -della Cliieta di CottamioopfflLr a. cni-da- 
W.ìlKCondo rango in pregiudizio- di qoella. di 
Aletiaodria .^.Scrisie nna lettera & BlaTiano-tal 
M sraro dell' Incamatione > che -fa letta in 
quel Concilio con grande ippiauio * ad io essa 
lettera lì condannavano gli errori dì Euciche , • 
dt Dìoscoro . Grandi in vero furono , ed af0ic- 
Jtivi gì' inconrn , che ebbe S. Leone , ma gran- 
de ancora fo il suo coraggio, ed il suo zelo; 
Jordlmnit-ò sempre maggiore , quando con 
l|qiiiKrabile jatcepid«zM^i presentò ad Attila^ 



tìn larl&oficlo ^omvHì <tti wh« ii So«s 

g\ì ^arlòcon tinta eloqDeaci , - cbt lo rispinse 
in distro . Dì pià , artfbdo Gsaierieo pi«o Ijto* 
mi nel 4$5< S. Leone otteiin.e da qoel barbaro 
Principe , che le tue truppe non ineeodi'autro 
la Cittì , e talvò dal laccheggio le tre princifaU 
Baiiiicbej che Coatanrino area arricchite dì ni» 
gnifici donativi . Egli fu il primo Papa , di cai 
abbiamo un .corpo di opere . Egli gloriole ptr 
il bene cagionato alla Chiesa , meritò che Be> 
nedetto XIV. lo dichiarasse Dottore della Cbte- 
*à I. 4t lai gowaiV per lo «pazio .di 20. aani ^ 
ir-hiorìnBt ■ 



. ' '5. Ilario., oiaiallato Sardo gli tuccedenci. 
-B'aogna diititigflAto Al Ilario Diacono dpHi 
€lRina Rontaui , che aoSrl molto per la {eÌ9 
circa 1* tono }I4. » per orbine dell* Imparitof 
Coitineo » ma invìschìato poi nello iciitnf dei 
Xtliciferiani » cadde in diverti erron\ S. Iltrjo 
dnnqubPapa condannò L*ereiìa> di Eutichr, « 
di Neitorio, e confermi i Coocilj generali di 
Nfcea, di Ef«o, e di Caieedonia. Nel 4tfj. 
tenne in Roma un Concilio , periitabilrrtl'Ec- 
eleiiastica disciplina. Fu egli il primo, che 
proibì al Vescovi di eleggersi il tuccetsore , e 
'dopo cinque anni^ e dieci meii di Pontificata 

f ri pei_ , ... 

I(«àén&ttc S.SÌDplrcitf TibSTtltto^ iliqo^i 
^oVérnò coti molto lapero e pmdeuiE hi 
teujpiJifficilitsimi, per ie grandi turbtrfcnw^ 
che agitavano la Chicca ; fece ogni tfono-j^- 
cacciare Pietro MopRo dalla Sede AleiiaiMlrii»^ 
•^PieuvUFalipM da tacila. d'Aiitifldkia^ficsf» 




egUipraienttaUHUtt éìthtifitsi éz tutti gli tt-^ 
tmcj , de' qaali Acacie di GostantiDoppli 
tqrvì persarprcnderio , e dopo i;. asni , j.me- 
jl , ed 8. giorni santamente morì nel 

48j Felice III. Romano , e Bisavolo di S. Gregorio 
il Grande succedette a S. Simplicio . Queito 
Santo Pontefice si oppose ali' Imperator Zen07 
ot, rigettando l'editto di unione da Luì pub- 
blicato, e scomunicò tutti coloro , che l'aves* 
^ero accettato . Tenne molti Concilj , ne'quali 
condantiò Pietro Moggo» Pietro Fullone ; ed 

°;.>^ A|Cftcio di Costantìnopólì ; finalmente dopo , di 
avere eoo somma gloria governata la Chiesa di 
'' Gciln Cristo per 8. laaì , i t. ineji, e i7.gior- 
ni^^lAori -oel - 

49% 1^ tbbe. per successore S. Gelasio Romano , it 
.qùale essendo stato Segretario del suo Prcde- 
eeswre , era piiì d' ogni altro informato dello 
Itati della Chiesa , e perciò confermò quanto 
S. Felice avea fatto contro di Acacio , sì oppo- 
se ai Eufemie Patriarca di Costantinopoli , che 
non volea levare dai dittici il nome di Acacio ; 
scriite con molta forza all'Imperatore Anasta< 

^. lio , rimproverandolo delia proiezioaC] in che 
tene* flf Eatichianì , icuoprì, e coodaiioò i 
Maniebéu t <iOi\t iptio it men'titjp velò dì Crt^ 
' «Jantlì, andavano segretamente ipsrgendo ,t 
loro errori . Visse egli 4. anni a S.mesi,e 20> 

"ili giorni, e mori nel 

'495 Fo Anastasio II. Romano, che gli succedet- 
te Gli sforzi di questo Pontefice , perche ter- 
,^ -minaste una volta lo scisma di Acacio , el'Im- 
^ifiratore Aoastas'o abbandonasse pur egli l'erc- 
«^^fiiFfì^^-ioatUi , Jll». sebbene per^ SH!^^ 



parte avMse egli motivo di condolersi , ebbe 
però in meezo a qiieste sue pene la consohsìo. 
ne di vedere ano de' più graodtRe dell' Earoi' 
pa abbracciare la Rei igion'- Cattolica , eqilesto 
fa Chidoveo primo Re di Fraocia Cristiana., 
éhé fu battezzato da^aò Rmnigio Veicàvo- ^ 
Kriins in qaest' aàoo medesimo ■ Scrisk* e^lV'i 
Clodoveo : lettere consolaDtiisiitae j perfelic^ 
tarla sapra la sua troppo vaataggioia converà 
sione . Il sua Pontificato darò Un anno, ondipt 
mesi , e 24. giorni , e morì nel . 

Riempì la Sede Romana S. Simmaco di Sar- 498 
degna, il quale visse 13. anni , 7. mesi, e 27. 
giorni , però ne torneremo a parlare nel kcoi 
loMite ... 

. n. ' ' • '.t 

f^tmvi -de* primi Sà^-QHtmt^ . 5 

I.- _ ■ " • 

Vesiovi dìGerttialtmmt. ;*"«» 

Successore di S. Cirillo fu Giovanni primo 4^? 
Patriarca di Gerusalemme , notto di cuiai'vetr- 
he la tanto celebre rivelazione delle Relìquie " ^, 
del 1?rotomartire S. Stefano . Non dubitarono 
ìl^óméice Zoiìmo , e S» Agottuio di eh ornar 
Santo tl Pstriirca Oioranni , pir la suddetta ri- 
TehkidM che ebbe» eperU vita integerrima^ »■ 
che terminò in quest' anno ^ ed ebbe per sue* 
cessore Frailio, Il quale dopo un'anno di1* 44"- 
triarcato mori , dopo dt avere molto Sofferà ' 
^ la Crittiì|tii.{{eligÌBM . ^ S»rB««ttÌiifwrib- j. 



««*■ 

t0* hi qBfclIa ttigione rieppìii i[wrgeniIo yti 
ItSitìa, e cercando dt.ifilarre i Grrttiaal . Pl^* 
41S «Ietta m ^otlt* anno' in Patrjarca'Cyerot'ofì^i* 
UDO Gievenate , it quale ipinto di amblziònó^ 
tolrva delie (re Palestine il Primato. Questi; 
itie ambinole premure ii proposerò ai Padri 
Xf?sini con tioca sottigliezza , che avVebbtf, 
egli ottenuto l'ioiento , te Cirillo 1' Alettan- 
drino non si fnsse opposto , e a suo * e a nome 
dì Celestino J. Non si arrestò per questo Gia> 
Tcnsìe , ma sempre p'ù ardito* ottenne da 
Teodosio il Giovane an decreta , per cui oltre 
le tre Palestine , gli si concedevano ancora le 
iae Provincie della Fenicia » e dell'Arabia . An* 
^6 sì oltre it contrasto > che deposto Oonand 
dalla |tta Sedia Patriarci . ed inalsatot'i ^it- 
aìmo i Grovenale venne 3 patti , cedendo ì« 
due Fenicie con l'Arabia, e Ritenendo per te' 
1" le tre Palestine . Questa convenzione fatta 

\ fra' due Patriarchi fu preposta ai Padri Calce* 

dooeii per 1' approvazione > che poi ne fu ri> 
' ; portata . Si leggerà sopra di qàeita trantazio* 
\ . ne tua Dliiertazione , che porri in chiaro il 
\ ^' punto controverso . Poco sopravvisse Giove- 
> naie a qbeito contrasto , giacché morì in 

\ 45' quest' anno , ed ebbe per successore Anasti- 
' i sia , come rilevasi dalla vita di $• Ciriaco j che 
viste nel Patriarcato u>t aoDÌ» bencbì Nicfifo* 
ra vòglia averne visÉBt i aoli 18. 0!becfcli« àia iS 
^ ciò, egli i certo, die Anùtaiio laatanieot* 
resse la ioa Clriesa , e molti trasse dalia, ri* 
\ . 4ella perdiiibnc , 1 einelta della salate ; Nicefo-^ 
\ ro scrivendo dreito d[(se : Vas 9ntni •eirtuti^ 



fiMtiytX,» e»mpùt^it9 minùttrl» sa» in pgat, 
^evit . . 

Sbfye per iucceiiore Manirro, il quale sul 478 
principio del ino Patrrarcaio acriise lettere ca- 
lorpiisiinie » Zenone Imperatore, e ad Acacio 
VetcovQ di Costantinopoli , sopra gli Eretici 
ài quei tempi* dìmoitrando la necessiti di svel- 
lere dal campo diGeiù Cristo T iniqua zizania 
deirereiia. VisieS.anni, impiegato lemprc 3 
Tantaggio delle anime, e morì nel 
nel qaal apno «ccupò la Sedia Patriarcale Sala* 4$$ 
«io» eiiwrl4op9 sett'iaat , e tre mesi dig^o-,. 
reroQt pél ' , ^ . 

avendo per (t^cnsor^ Elia > pcriegqltato; a s&i 493 
gno dagli Eretici di quei tempi > che fu manda<i 
to io esilio, dove mori nel jil. > o }i4t , co^ ^ 
aie altri vogliono , onde ne tprnerena a par* 
Uu noi iffCQ.lo Vl^delU Chiesa . . ^ . „ .3 l 

■ " ". 

yescavi di Antiocbiti , 

Saccessore a FlarijtnQ fifslla Sedi^ Antioche-^ 404 
ai fa,ForfirÌa « furcÌTWnicDte qfdipato nel tem- ^ 
SO» che ti facetaiia i£Ìup^; Olimpici , coìtw ^ 
' ci raccontt BalUdia netóialogo tiiUa.yita' sfi ^-^ 
£,. Giovanni GrisottQmo ; qaesti g^uoifb^ pli^^- 
pici ordinariamente faciransi nel soìstt^Io eiti- 
vo, dunque non più tardi dovette ,iaccedere 
Ati mese di Loglio. Vifse egli dieci anni, f 
morì dopo di esserli sego.alato nelta sceilera;- 
teua , giusta il cafatters cb? ne dà palladio ^ 



414 e(IVbb«^pér'Sijei!es«ore''A1es~sBaetro'i)rimo i uo- 
mo pieno di zelo per la causa di Dio , ed iov-- 
. pegnatis'simò a spurgare il campo della «u 
Chiesa dalle sempre nuove, e maggiori zìza-' 
nie , oiantenne inviolabile quel Monanico pro- 
«edimenro, in che vivea prima di ascendere' 
alla Cattedra Antiochena , visse sino al 

^10 ticcome abbiamo da Teodoreto nella vita di Ze- 
none, nel medesimo anno , o poco dopo fu 
eletto Teodoro , il quale sebbene da principio 
noa cotnparìsse impegnato per la causa del Gri- 
sostomo , lo dimoitrò però in'Jappretco, e eoa 
tanta lode resse il Patriarcato AntiocheflO »' 
' che si parlala lodevóliOente di'lni , iiheli« do- 
po U ma morie j s^iliita net ' 

429 nel qtnl «nbo', sticcedette nel Patriarcato 6io- 
vaani-I. , uomo assai versato aeli' Ecclesiastica 
' letteratura, condannò egli la dottrina di Ne- 
Etorio , benché fosse di lui amico, morì net 

442 dopo di aver governato XIII. anni, come vuo- 
le Teodoreto > che visse in questa stagione, e 
nonXyitl. , coinè vuole il Zonara ; ebbe per 
successore Donno ; visse egli ott' anni , sino 
al Latroc^inale efesino 'y cioè sBio A 

449 jitilH la cronologia'di'Nicefero, Teofane, e 
2Doar« , nelqaal atiod fà eietto al Patriarcato 
Massimo , il cui sertvfeddo il Pohtéfice S. Leo- 
Ée , lo chiama charissimum Bratrtm , morì 
eeli/nel ... 

4S(S dopo di avere oél Concilio Calcedonese pro- 
fcisata 1' ortodossla di S. Flaviano , e restitui- 
to nella sua innocenza Iba . Suo Successore fu 
Basilio , già noto per la sua fermezza in difen- 
dere la fiélifione , e sagaciti Qcl niane||Ure i 



471 



pia lotriciti iftri . Goveraò ine moi il Pmi-^"^ 
arcato, essendo morto eoo aoiVerial dispiace'*' ' 
re nel 

Occupò in quest'anno la Sedia Antiochena Aca-, 458 
«io , il cui Vescovado comcchè breve, cosi oscu- 
ro rimane , non trovandone fatta menzione , 
«oe in Nicefaro Patriarca , mori egli nel 
e fu eletto Martirio, difensore acerrimo del 450 
Conciliò Cilcedooete, ed Integerrimo ne' co- 
atomi . Ebbe per eootradittoré P«tro Fuliane , 
lo che' forma il ino più grande dogio, rinun- 
■lò al Patriarcato , dopo d' averlo governato 
per lo spisio di circa 13. anni, dai nel 

Giuliano di comuo coDteaso gli saccedette , 
e visse sei anni, •(>() al principio dell' Impero 
di lìasilisco . e non di Zenone , come vogliono , 
moltr , cioè lino all'anno 

Giovanni II. fà il suo successore Intruso io 47* 
quella Sedia per maneggio di Pietro Follone, 
si quale vedendosi deposto , cercò che altri lot-. 
«entrane al governo della Chiesa; ma come 
apparisce dalla lettera di S. Simplicio , fa an- 
che Giovanni deposto , ed. eletto in Patriarci 
Stefano II. , e HI. , Il |. fa eletto bel 
li quale dopo due acni di governo fu martirii- 4,7 
rato , succedendogli Stefano UI. oell' umi» - 
anche qaeito governò la Sedi» Antiochena cìr- 470 
ca 3. annr , essendogli nel 

succeduto Galendio ; volea questo Patriarca 4ja-- 
distrnggere, se fosse stato possibile, gli errori 
di Pietro Fullone , e suoi seguaci , fece oani 
aforzo perchè venissero puniti i delinquenti, ' 
e questo suo zelo ed impegno per la buona cau- . 
M, Io rese talmente odioso « «avi avversari , . '. 



che a forca di cilannìe» ripicirono d't, ituaa.. 

10 in esilio ncU'anno 

uff non SI 13 se fosse richiamato , si la però , che 
P.ccro Fullone per la terza volta fu iritrujo 
nel governo di quella Chi sì , prendendone oc- 
casione dall'esilio di Cilendio tenae egli il ful- 
lone questa SedUsino il 

4V8 in FUI naorì , e fu Canooicanaente eletto Pal- 
ladio , che risse 10. anni', infetto dall' frefi* 
Eutichiiina , morì oel . . 

498 ed ebbe per aacceisore S. Flavlano 1 di coi. • 
perchi fantamente viste circa 12. anni » ne tof^ 
peretDO « parlare nel eccolo futuro • 

5. III. 

yes<f9vi di Aitssundria . 

411 Io queit* anno mori Tcofilo , a cui succe- 
dendogli S. Cirillo, per opera di cui fu nel Con^ 
Cilis Efesino condannato Nssiorio , il suo Ve- 
scovado fù dì }j. anni, estenda morto aì 27,. 
di Giugno dell'anno 

444 come vuole il BarontO} dopo la morre dì questa, 
SantoPattore, gli Eutirhiani si ferero strada ad 
essere intrusi in quella Sedia , e Dioscoro ne fi^ 

11 primo, il qiial? scacciato , fu posto in suo. 
luogo S, Proiario Martire , fu egli questo San- 
to martiriEzato ai ^8. di Marzo dell'anno 

457 i cui atti gli abbiamo da Entchenio. Due Ti^ 
motei si leggono Snccurisori di S. Frotuio. 
Uno detto Eluro creato Vescovo nel . 

4)8 mandato poi in esilio per ■ suoi presi igi , e fini 
di vivere per f sicitt da tt medeiimo tyytXtfa-, 
to nell*«nDO .■ ■ ■ 
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fu eletto r altro Timoteo cbTamato Albo, il 41S0 
quale , viste 33. anni rsiendo murlo nel 
si vidd« in queti' anno occupila la Sedia Alei- 4S1 
Sdincfrma da Pietro Mongo , Domo iniquo , e , 
turto dedito alla rapina , fu egli deposto, ed ia 
sua vece sostituito Giovanni Tal-ja ; ne pur 
questo potè sraiisare le perieciizioni degli Ere- 
tici , per le quali fii da Acacio C. p. fcacchio , 
e rifuggiossì in Roma , dove fu fatto Vescovo di 
Nola per i Greci , e risse «ino all'anno 
come rilf^vati da) Concilio Roitiado celebrato 
in ^urit'aaoo da f imniaco Papa t 

$• fV. 

yetcovi di Costantinopoli . 

Dopo l'esilio di S. Giovanni Crisostomo, 
che molto reme» Eudotsia , per la sua eloquen- 
za , e santità fu intruso nell^ dia di G.P. Ar- 
sacio, vecchio inetto a] regime della Chiesa, 
e dopo la morte de) Grisostomo seguita nel 
fu eletto ^([190 9 cbe fi trova onorato del culto ^7 
di Santp ab ioitneitoorabilr > e rilevasi da una 
lettera di Celeitlno Papa, nella qujle dopo di 
avere encomiato jl Griiottenao, parla di Atti- ^ 
co sqo ^iiccesspre, p lo deierire intrepid^jcom- 
battitore degli Eretici , 9 difeofore defla babiia 
causa , visse Attico sino al 

in cui fu eletto S. Sisinnio I. , che dopo db nt6 
ao no mori , e quella Sedia fù per iuTHìone oc* 
c lì paia dall'Eresiarca Nesforìo , che oel 
fu mandato in esilio, ed elettp in Patriarca 431 
S.JVfassimiano, il quale dnpodue annifr meii di 
Rovento tantamente morì nel 

b 3 



424 P^' lacceiiore S.Proclo igorto neV ' . 

44(1 gii idcÉedette S. Flavianó por -lo apazio ii tr^i 
anni etiendo morco nel 

44,jÌ il coi poico fu occupato da S.Ànatol!ó> che- 
imitando i luoi Predecessori dopo nove aoni eir— 
ca di governo , ir.orl nel «. \ ^ 

^58 nel qa^l'anno S. Gennadìo assonie qaelFatn-> 
arcato , e santamente lo resse Iiqo al 

471 da qui'it'anoo sino al 

4I0 fù quella Sedia occupata da Acacio occulto fa? 
Toreg8Ì"t<>i^''c£'' qualt morto nelt* 
eresia * fa data quella Sedia a FUTiaDo U. 1 di 
(DÌ parlando. Niceforo Calisto « racconta * che. 
avendo Zenone meiio sai sacro alure nn foglio 
bianco, ed intimato per 40. giorni digiano^' 
pregando il Sig. che avesse fatto ^dere citi vo- 
lea per Patriarca di CaP. > Flaviano avendo 
ro al Custode del Tempio una grossa lomma- 
di danaro , fece scrivere in qn. i. foglio il suo 
nome » e terminato il tempo del digtuiio, fa 
egli con somma allegreua acclamato in Patrì^ 
arca : ma Iddio lo punì , mentre nello spazio di - 

Ì. meli non compiti im^rovisamenll morì»-c^ 
ufemio nel ^■ 

490 fo il suo Successore.,: ftdopofi. toni fo :jaan- 
àato in eà ìlio , .fed'elejtto in.tOf Mct, ;S. Aiace- 
duio II. nell'anno ... 

406 e dall'Imperatore Ànastsiio fu esiliato , sieco- - 

^ me Tcdremo nel secolo futaro 

■■ , ' V. 

fCfieevi deli* tre prio^pali Chiese d' Itali* 
dopo h Romuna . 

. 15Qpo.S. Cromazio^fu.Ve'coTO di Aquileia, 
%iceM che rUse 25. Mo! c enei , ■ 



fu fletto Agoiti'no VeiCDTO éi Aqaìleja , ta gb*. 
vercà sino al 

nel qual' anno morì , avendo per SQcceiiore 447 
Delfino» il cui Vescovido fu di lao! nova 
Più aono I Veicovi dìRareqn* 
EiEupf rancio viise amo al oteae di Q'mgao del 
In cui fu eletto S.-6Iòvaaoi, e eoDdécorato dtol 41Ì 
pallio da Valentiniaoo, vis» 14; anniì esan^. 
tamenre morì nel - ' h 

Si Pier Orisologo fa il jtio SDccCiiore » èletto 43) 
per divina rivelazione da Xisto IIIé ^ eìiaendo 
staio dai SS: Pietro ed Apollinare in togflo av- 
vertirò i di qaestì > e non altri eleggere In Ve- 
acavo di Ravenna , visse il Grisologo 171 anni 
e mori nel 

Tanno appresio fa fatto Vescovo Neon j -chà ^ 
^ dopo tre anni di Vescovado mori nel ' - 

ed-ebbtper lacceiiore Giovanni III 1 di cui le^- ^5} 

geli , che fattosi coraggioso ti preaentÒ' ad'AC- 
' tila , e colle sub prejjfiiere ott«n'ne la Kbcraaid* 

ne di Ravenna ) il ano Vescovado di4i,an^ 

no ,e morì nel 

tieiro il Giòvitìe , fu in^uest'aBSo dichiarato 494 
Vescovo di Ravenna , intervenne al Concilio 1 
Romano celebrata da Simitaactl Papa , visse ' ■'■ 
anni , come vedrassì al secolo sesto , 

A Milano dòpo la morte di S> Venansio luc-i 
teétrtanél 

ranno appteise fk eletto Vescovo S. Mdrolo » 408 
di coi parla il Baroni!) nelle note al Martirolo- 
gio RòJnana^ ed EtiDodio Tieineie ih iiÀ ano 
elegante epigramma ne déacrive le virtù , visse 
I5t.annt,.e|ifel 

taàtì , « Si ìtfaftfnìànò'ne il lòccetiere* che' 424 
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431 S. elicerlo nello irfsso anno occupò quella Se-* 
du , e la governò 8. anni , essendo mocto ai 
20. di Settembre del 

440 in cui S. Xiizaro fu eletto per tao luccet^ore ^ 
ed inter^nne al Sinodo Ruoinno celebrato eot- 
to S4 Ilario dòpo il «veroe -egli tfenoio ano 
sarcélelire in Milsao, rineii. anni « e net 

45 1 S. Euiebio ocopò il sao posto ntari io Ago-* 
stó del 

^66 ebE}e idtuecPlsoreS. tiefdozlo , it qua 1* dopo 

■ 7. anni di governo morì nel 
473 S. Benigno eletto in 911C11' anno Vescovo dì 
Milano (governò per sei anni il Vescovado , il 
suo corpo fa trasportato da S. Carlo Uorromeo 
in luogo più onor iìcO * e nel 
4^0 (n'eletto S.Scmtore' i che morì dopo ^.anoì nel 
'483 Teodoro Mtidiéi i nobile Milanese nefuiltuc- 
ceiisfs 1 che di mo&o accrebbe gnellii Chiesa* 
tfitte sino ai. 

48$; e &. intento nobilUtimoCÌtudttio th dichìs- 
- rato m Veseofo » il qatle viaae aibo al 

A R T I G O t O il* 

Concili delS.'coloK 

dell'Eri ■' 
VoigJW 

420 A quest'anno panehianao col Sirmdnao il t. 
Concìlio celebrato s Toledo * in occasione de' 
torbidi cagionati dai'Priieillianiiti « la cui ere-* 
aia avéa Coininfiàto nella Spagna sul finire del 
IV. Secolo t Molti E*rilcilti4aigti si presenca- 
' ifono «ICoacilis , ti fai^iM ricevuti allx conta" 
nioae della Cbieia 9 dopo aver abjnnto l ior» 
errori. 



3CX1 1 1 

- Fìt in Tarino tènato ari Concilio lulladìfFe- 402 
(ebza de' Veicovi di Vienna à e dì Arlei in- 
tornà alla prìmàsia i I PadH ^ quèato Conci- 
lio [lehtaróoo di bon frenir» tt defii)tti70 g'U- 
diEto deli'ióioifta qai-ktione i ma brdiDai-óno « 
tbe chi de* dite Vricàvì areMc jii-oraìo j che la 
Ina Cini fofié o M«tfv^li 1 qdaiito allo itàtd 
civile « ayrrbbè il pr niara p(r latta la Prov:n- 
Éia^ ed urdinerebbe ì VesropU Difese! S.8ricÌo 
dalie accuie incantale da LìzaTo Vescovo d'Aix^ 
4Ò3 In Cariaginé furono più Conocrij cele- 
brati j ìli occasione delle nascenti eresie di 
^uei tempi ^ Da quest'anno sino al 

il trovano q<iattro Concilj ; nei quali li 
fecero cpportuni stabilimenti contro i Donati* 
iti -, che non volevano estere tenoti ptì £r«'» 
ttci 1 e ciò per esimersi da quella multa di die*' 
ci lire d'oi'O) alla quale furono tutti gli Eretici j 
per legf e dal l'Imperato; Teodosio condannati i 
41^ Due fuiono ì Concilj, che come riflette il 
baronie ti celebrarono in Milevi ì uno nel 404. 
in eni non era ancor nata l'eresia di Pelagio , fi 
l'altro nel presente anno j in cui dopo maturo 
esam? , si icrlsse ad I nnocenzo I . una lettera 
nella quale d iFusameoie si spiegava l'affare di 
Pelagio^ egli il Pontefice condannò Pelagio ^ 
Celettio t ei loro serrar; , dichiarandoli ìrpa* 
fati dalla comboibne della Chiesa. I>ensano Na-' 
tele Alelsasdro 1 eé il ììaronid $ che Quegli otto 

' lolfebniCanbnt del Cdtiéilio Caftaginese con- 41S 
kfo la iéntCDÈi di Pelago hoaibiiero fatti di 

- Aboiro t Ida detuttii dèlie detcrtniosiiooi ^reie 



- In qant^aoào fa tenuta il vi. Concilio Ctr- 4^9 
taginese , a cai pr^tiedecce Faattino Legato 
, , , del Papa ; si trattò la causa del Veicoyo Apia- 
rio lugli appelli a Roma eoniolidandoii yiep- 
431 piìk il diritto della Sede Apoitoltca . Il 
Concilio Efesino si tenne in quest' anno > e fu 
il j.Ecumentco ; i questo Concilio intervenne» 
'o.P'i' di 200. Ve(cori;fu convocato da S. Cele- 
stu)9 1. 9 e ^iairimperador Teodosio il giovine 
yi presiedette S. Cirillo Aleisandrino • nome 
de.lP^pa» e r Inaperadore } ti condannò Ne- 
atorìo, e la Divina Maternità di Maria vi fa dex^ 
£DÌÙ.NèÌ449. Eutiche ottenne diUlimpefa- 
dore di tenere in Efeso un Concilio; ma aneichè 
Concilio., da tutte r antiehiti fa ginstamenie 
chiamato Latroci'iale Éfejino , per l'oppressione: 
grande Che vi si fece alla vibriti . 

439 Si tenne in Riez di Provenza un Concilio 
detto il Regiense li 29. Novembre da S. Ilario 
di Arles > per rimediare ai disordini della Cbic 
sa dì Embran > eccitati dalla falsa elezione' 
Arinentario in Vescovo , contro cui precedei»- 
tero i Padri di dette Concìlio . . 

441, Dueannidopo in Òrange li t. Norembrs 
fu celebrato il Concilio Arausicano t. gover-. 
nando la Chiesa Romana S, Leone 1. , ìnter'*. . 
venfhero a questo Concilio 17. Vescovi, pre—- 
siedendovi S. Ilario Arelatcnsc ; l'oggettoi per/ 
cui fù convocata quest'assemblea , era di bia- . 

^ , Simare quei Vcfcovi violatori del Canone del 

, '' Concilio di Rie* 1 in cui li ordinava, che una 
Tptfa avranno ^convocar ai dovenero da* Ve*, 
scori i spettivi Sinodi . À&bijin{» dì qaetta^ 



CoiiciHtf'30. CéooniimportantiiiÌ[ni per l'Eo- 
c|ninAc*dricipHn< . ' 
- Vtanoifo J&Vbìmu ti celebrò il Concilio 44» 
Vinenie li i}. Novembre , sotto il Veicoro 
Aaspieio , -fi fecero dieci Canoni mgtrdaatì' U~ 
dìscipUna della Chiesa » e loao tutti di'»aiitid 
vantaggio . 

In quett; anno a 111 8. di Ottobre li còavòci? 45r 
il Concilio Calcedonese, che è il quarta Ecu*^ 
me nìco . Fu tenuto contro gli EntichriAì lei 
Nestoriani , T'intervennero 520. , e font jjtfi- 
fadri. L'Imperador Marciano aiiitiette in per- 
sona alla sesta sessione tenuta ai 25. di Otto- 
bie ; vi presiedettero i Legati del Pontefice 
S.Leoite , Paicatino , e LncenEio Vescovi , e 
Bonifaaio Prete .. NelU 3ev. leisìone di questo 
Concilio fatto il celebre Canone 28. , tntor» 
no la preminenza della Sede di Costantinopoli^ - 
che volevasi uguagliata a quello di Roma . Sic> 
come questo Canone fu fatto , quando noi* 
erano presenti ì Legati del Papa , così fù con» 
tMdeitOjtd avuto per nullo; Anche su di 
questo Concili o abbiamo dut Dissertarioni . 

Tre furono i Conci!) celebrati nel presente 458 
•ecoio in Aries . Del primo ci mancano fonda- 
nsenti , sicuri dell'anno, in che si tenne , afabia- 
inO'^rò ytf. Cinoni > de' quali , come comune^ ^ 
metrne t! crede, la più pane lì raole'truM da 
altri Cdncflf. - - . 

S. Perpetuo Vescovo di Toart tehae- in An- ^jj 
gers un Concilio detto 1' Andegavenie , per or» 
dinare un Vescovo di quella Città . Leone Ar- 
civescovo di Bourges vi presiedette j e vi li fe- 
cero dei refiglameati ittlU disciplina dtUaChis- 



té. Due «nni dopo si rendè litro ConcHio Al**"" 
latrr.RC a mnr'vo di und diff^-renzi intorta coa^ 
tro Fallito Abate di Lfriiji * e Teodoro Vesco^ 

vo di Fft-iu. . 

475 F^n^lineiite si rorvoci rn ArUi altroConci- 
Ito , e f irono da Vc^rovi raunat , proscritti , # 
coudjnnitt gli errori di lucido Prete, (opra lai 
prede*tLo-8jone . La condanna di questi errori 
dimotira ri fondamento , tu di cui parecchi 
Opinarono esservi stata una setta di Predtstina- 
2ian> . Possono a questo proposito vedere Id 
I> siertanoni molto d ffuse fatte sa tal queitid- 
fte datCiif-dinal Nor^s , da! P. Pagi, e Uatuìé 
ab Alejtandl-o , jI quale prova, che gii «rrorj 
dei Predeitirtaziant si. accordano j o piottofttd 
tono gli stétsi ^on qùetiì * ODde-iPiVti dì Maf'« 
i'ifWi tfvevaretì avuto ardir* di ticoiafe S* Ago- 
Inno , e i suoi discepoli . 

Molti Gonc'lj li convocarono in Roma, etf ■ 
in questa s'rolo se ne contano i7.dall'anno430. 
in cut s' condannò la doitritia di Nesiorio , sino 
al 4s»9- I più celebri però , ed importanti furo* 
no quei tenuti dal Pontefice Felice III. , in cui 

494 faronp depojti, e «comunicati Viiale i e Mis-i. 
*eno } Leftati cpediti a Co(tantiiio|toii, |terchè 
aresoo comuninto éoglj Eretici i e prooiJAZia- 
M b«*t>ittrci il nome dì Pierf-o Moggo falso Ve- 
- KoVo di Aleitandria . Fa in questo Concilio 
da (S7. Veicofi d' Italia promulgata la condan- 
■ Da di Acacio.di Costantinopoli . Tutto l' Occi- 
dente rigettis altamente 1' £notico , -ùs»ia de- 
' «reto d* óniane dell'Irti pera dor Ztfiidne « il cbtf 
^daiM uaa-tcitma iti j^tSnoi cOd gli Orìcn* 
Uli. . . r'. 



■£*tnno iopa Peli» III. iil iltrò Concilio Ho' 486 
ttino confermò li condanna gii fulmiData eoa- ' 
tro il Acacio « n 

In qaetti Romana Aiicint>l«a st «Ime iti 487 
f ootefiee FeHce III. , cJrcondaro da 4o.Ve5eo- 
TÌ > e 76, Preti la brlla , ed importaote lette» 
•opra di quei t die abbandodato accano la fede 
nella i>eriecu£ione Affricana . QuL'sta ietteri 
•opra li penitenza, forma uno de' più prcaioai 
monurtienti dcll'antiriiiti . 

Anche il Pontefice Gelasio In quest'anno len- 494 
ne un Concilio in Roma » in cui asioirerte Mi- 
■eno > che avea in Coitantinopoli pre7aricato« 
e ciò fece per \ legni noù equivoci » che diede 
■ di pentimento * 

L'anno dopo'« é nod nel4^4.^ eem^ VBole 0^ 
il tifit tenne GoUaio altro Concìlio in Romai 
io cui £ra le altre cose vi li fece Un Cstalt^ 
d«*Hbli Canonici . 

ARTICOLO III. 

ìhmmi t . r bijeipìiii* 

i. I. 

htmmé 

Li ttoftt qtinto tecolo ci mostra t]aitma 
Aa aaa parté abbiano fatto ^li uotniiri , per & 
«trag^ere i Donami della Chiesa j eqaaotooti 
tempo ittesio sia stato grande I* impegno di 
I>io i perchè pari ti eooierv^isero j e laminosi 
■B mezzo ad impure > e tenebrose dottrioe < 
In fatti 



. fM DMofti dèi V«frbfa fà fotti !rt Uni Ibi 
ee léRipre più ébion , dimottriDdoi r contttr' 
Nectorro , che in Crìi» »i erano' dttfe nata-i' 
zt unite ad Una sola PerióOÉ» cbeqaetto V«r- 
bo Divino atianse l' amana faatnra a benpfieid" 
dell' uman genere. Qaejto definiroHo i Padri 
del terzo general Concilio celebrato in Efeio » 
richiamando quanto erasi gii stabilito nell'Eca- 
menico Concilio di Nicea contro gli Ariani . 

Fu definito ancora , che il Verbo Eterno rao*' 
ri Crocifitto , eitendo egli tt seconda Persona 
delia Trinità Aagattisiioia' « c con qaeita itB^' 
nÌEÌot>e, tolte la -Chiesa ogoidabbio) che po» 
tepa eisere insorto nelle meoti de* Gattollci « 

La Materniti di Maria , impugnata da' Ne-> 
■ itoriani jj. ed Eatichianì * fo pare definita nel' 
Concilio Efesino , qual Domma di sommi im- 
portanaa nella Chiesa^ a difesa de* qaali Dora- 
mi s' impegnarono ì Santi Agoatino t S: Cirillo 
Patriarca Alessandrino 5 Sellarlo di Ai-les , e 
S. MaisiMo . 

Il Primato di S. Pietro , e del Romano Pon- 
tefice Succesior di lui , fu con universale con- 
sentimento ricevuto tanto dai Padri de'doe ge- 
scrali Coocilj celebrati in questo secolo, TEf^- 
sinò.cioi»' èd-il Galcedooesfl'V ^tianiO'ancò^a 
dagli ^Itri, che flofiroBB in^qtiettO'ìléeola me-'^ 
desiano. L' articolo ^ chela sola fede, setiEx' 
le buone opere non basta alla salate* fu aper- 
tamente difeso contro la ' tetta de' Ff edestina— 
Kiani , come dimostra Natale Alessandro al se- 
colo V. 

L' invocazione de' Santi , ed il culto da pre*- 
ataru'alle Igro preBioseReltqirie ^ i stato wao- 



di qael poatUpprevato bod lolo i mi pntieito 
aaciira eoo somdao>TantaMÌo da Fe<)eU • Baitt 
vedén epa q,ual pompa nel 40& faroaò per or« 
dinei'i Arcadie- Imperatore . trasportate a Co-, 
ttaptinopoli le Reliquie dei Profeta Samuele , e- 
j. aaoi dopo Is ceneri di G.useppc figliaolo del 
Patriarca Òiacob , e di Zaccaria Padre di S.tìio- 
vanni , in questo secolo sì ritrovò il corpo 
del Proiomartirt S. Stefano t e di Gimaliela , 
aiccamc ancora quello del Crisostomo , cbe fu 
pompoiameate traiporiato a Costantinopoli ^ 
s ^nilme^te le catene di .S. Pietro 1 mandai* 
dall' Impentrìce Eadouia alla loa figlia in R»r 
ma'. Il di pià lo abbiano ta Niceforo liba t4< 
cap.a.', e nelle -note fatte- dal Valeiio alletOpe-> 
le diTcodofo. PjiiHiaib ora illi disciplina , ' 

' J. n. 

Dheìplijut • 

. La disciplina puk specialmente ridurai a dna 
capi. Le cerimonie, ed ì costami. Quelle 
praticate nella saa maestà j questi eoo sommo . 
•todiofioltinti. - • 

E quanto al primo . Il Pontefice S.Simpneio 
iti^Uia divìatooe de*beot Ecolesiatiiei in qatt-^ 
tro parti ; eloè. nna pel VeicavOt l'altra pisl Gle- 
T» > la tanta pir.la Cibbiica della-Chieia » -e 1» 
' qaaEta pc' poveri * Questa divitìonev perchi 
riconoiciata vantaggiosissima , fu poscia con- 
fermitt da Gel«iÌo I> , da Gregorio I. , ed altri 
Fonte6ci , e Concili • ^* Felice ordinò , cbe 
le Dtiove Chiese foisero «oUqaeQte.^dal Vetpti-»^ 
To cooHgrat* • 



jjntorio, eVigilaM'o Eresia rch! r >Ì«om» 
' co toro errori li ( pponevano alU Maiermtà di 
Mariy • coli per coniraddire all^ loro malizio'* 
se, ed ereticsli dottrine, si f^bbr carono mol- 
teChrese in onore della M^drc di Dio . Sotto 
il Potitefice Cosimo si abolirono le vefilic e 
preghiere ncitturne a' sepolcri de' S^nti Marti- 
ri , e ciò per molti ) e gravi abusi « che ai an- 
dav>Po ìn^niibilopenK introducendo . 

Io qunto lecplo fa j cbe^.-^'ip''^" Vmccw 
yo di Vienni io Fraacìa o istituì , o fece con 
maggior soleaniti^ rpfitinuare l'uso di cantare 
per tre giorni nella anaOioecsi lelfictapie ii| 
pubblica proceasione , prima dell' Ascensione 
del Signore \ qàest* uso coti lodevole fu poscia 
da iurta la Chiesa inrioldb Imcnte praticato. Ab- 
biamo ancora , che S. Martino Vescovo fu il 
primo fra i Santi Confessori ad essere venerato 
dalla Chiesa con pubblico , e solenne culto . 

L'eresia de' Manichei , comecché ravvilup- 
pata in una scaltra , e maliziosa conjlotta « per 
U qtisle con fumma difficolti conoKera>l chi 
la seguiva 1 cosi il Pontefice 3an Qelaiio peC 
itcaoprire , e conoscere questa ietta s la cui 
mass ma era , che il vino considerar d9veaii_, 
conie «o prodotto dello §pir'to mali^qo* ordi- 
nù » fhe tutti si comunicassero sotto ambe le 
ipecie , qual costume in quella stagione or 
pratic,avasi , eJ ora nò . Estirpata poi questa 
eresia, U Chiesa per torre gli abuji , che s'ìn- 
troduccfano , velie, che i Laici si comunicas- 
sero sotto una sola specie . 

Per la coltura de" costumi, seguitarono i 
Cherici a «iverc co' loro Vescovi , siccorae ve-; 
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demmo nel lecolo paisito , 9 conserto ss! net 

Preti , e ne' Diaconi con gelosia il Celibato per . 
ed fica?ioncde'L^Ìci . li Monachism* rese la- 
scro maggiore al Gbericato , e in quejro jecoio 
sifoncfarpDo molti Monasteri tanto di uoojmi, 
ette dì dònne , 

Molti ne iitìtul Cullano in Manìglia. S Ono- 
rato priipa Abate , e.poi Vescovo di Arlet fon- 
dò il Ltrinese . Ia.Coiuiitlnopoli yj erano ceni 
Monaci delti Acemetif eioi non doraiienti , i 
quali aveano per istituto di cantare giorno , e 
notte alternativanoeote, e aensa fntertuiion?. 
Iodi a Dio nelle Chiese , ^ .. 

Il Monastero Agaunf se ancora introdasie 
nelii Valesia il Coro continuato . Era rosiu» 
me , che se i Monaci venivano eletti al Vesco- 
vado, e ad altre dignità, ritenevano ins eme 
coir abito , ancor le regole del proprio iitim» 
to per pisemrle f 

A R T J C O 1^ 0 IV. 

Scrittori di qaetlo se foli a*rE% 

■Volgi'» 

In queit anno mori S. Gioran Grisostomo, 497 
dopo d'aver ooolto patito per la Religione. Le 
sue opere sono molte , ed iatereisantì . I cin« 
que libri sopra il Sacerdozio , sono siati ietti-. 
pre di tutti meritamemc r guardati come suo 
capo d'opera . Questo Sdnio Dattorc per l'eie» 
ganza , e bellcEza del suo discorio puro , temo 
plice, epitarale, merità , che giustamente 
li, denomiDais^ Grisostomo, cioà bocca d'oro. 
X.a migliare edix(oii«deUe sue opere i qu^U» 



del Vtire Monfaaeon in Greco 5 ed in IiBtlno^-^ 
con note nel 1718. in 13. voi. infoi. 

^11 5, Cirillo Aleiiandrino mono fn quest'anno , 
viene giustamente rigaardaco come un zelante 
difensore della veriti . La inìj^liore edisione- 
ileUe soe opere , è quelli fjtti ger cara di Gio - 
nani AabcR» .G«noa!co di Laon> io Greco ^ 
e Latino oel i£j8. voi. tf. in fd. S. Cirillo iis' 

* - tp'egaco la dotirini della Chiesa , eoo - tanca 
Cicensìone * che i Coocilj hanno eoniiderato ^ 
che varie tue lettere facciano regota dì fed»; 
r ultimo volume delle sue opere i contro Ne*- 
storio 1 Giuliano y ed i Monaci Antropomoriìti» 
j quali pretendevano , che Dio aveste forma 
corporea a vfngono atsai bene coofust da que^ 
sto Santo Scrittore . 

4)0 Girolamo Stridone nato in Dalmazia «versa* 
tiisimo Delle lingae Latina , Greca > Ebrea ,» 
nella Sacra Scrittura ; di (onmo pr^io è I* 
Biblioteca a che abbiaòao di lui , e ebe contiene 
ì Codici.Ebxei, e Greci ^ da^-eiso traaUtati in 
latino, con stile assai terio * e paBgeote.Kcrii> 
■e contro £lvidÌo» Giovioiaoo Vi^aoiio , e 
Ru6no. 

4.30 5< Agostino dimostra nelle sue opere un ge- 
DÌO rasco , un talento penetrante , nna me^ 
morìa felice, una forza di raziocinio ammira- 
bile , ano stile eoprgico. . Molte edizioni abbia^ 
mo delle sue opjsre , ma la sola, che: possa dirsi 
veramente degna dell' attenzione de* Letterati , 
i quella de' dotti Monaci Maorioi in XI. vola- 
mi in fol., U lettera dedicatoria. è del ÀJabil- 
Ipn . E' ancora osfcrTsbile l'eduione d'Anver- 
•a > c|ieiicbbepe il minor pregio «kUa Mabrìi 
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m , viene purò srflrtfflta d'àn tó^ ìhìi. ìaitro. 
lato: Appendix Aagustiniana , in ifua sunt ÌMneti 
■ Prefperi carmtn de ingratis ^ & nutra . Aurcr- % 
•a 1703. La predella Appendice , benché non 
comprenda opere di S. Agostino , ma beoil di 
altri , è nieotc incno appreiaibile t e soel jtre» 
Àeni attcbe per^coibpire l'edìcIoneMiartiii d! 
Parigi . ... - . -, ... 

Iiidoto il più dotto i ed il piià celebre fri 43 8 
gli tctiaUri del àricoitonio, si ritirò in Uni so- 
litudine rrcino alla Città di Pelaiia , detto 
t»rc.ò Peliisrota ; Delle ineopere ci sono rU 
miste moltissirtie lettere , dìriie if li» IfSti't 
tforrette ,e icritte ib GrecOr Còntenlóbo q'ite- 
Wf, cose di momento «opra molti pa») della 
Scrittura, delie queitioni Teologiche ben trat* 
tate, e de'puoti intereisanti intorno la diici- - '! 
plina Ecclesiastica. La mìfliorc edizione di 
qucn' opera , è quella di Parigi del lÉjg.ìn fol. 
Greco , e Latino . 

S. Ilario d' Arics fece delle Omilie , un espo- 444 
t!2ione dei Simbolo i ia vita dì S.Onorato suo 
Antecesiort nel Vescovado # ed altri wolco 
buoni opnsroli. Circa. quesf 1000 moH San 
Massimo VescoTO di Torino Ì«c!andoci Tarie ; 
Omilie , che ntroransi nella Biblioteca dfe'Pa- 
dri; benché tutte queste Omilie pottmo in 
fronte il nome SiAmbrogio, di S.Agòitìooi 
d'Eusebio Eioisseno , pure dalla mentovata Bi- 
blioteca 9! veggono di questo Santo Veicbvb"- 
VincenzoLirinese Monaco, Abbiam» di eisd 
bn eccellente opuscolo inritolato Commenta- 
rium , pieno di buone istruzioni, per evitare 
. Ogni novità ; in raitcria di Helifiioac * £> 
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3ÌXX1» ■ . _ 

gìien eSftìoae di qoeit'optiacolo t h quelli fat^. 
ta dal Baluéio , colle tue dotte annotazioni . 

449 Salvìano t*rete di Marsiglia, perchè piangea; 
■ ■regolamenti del quinto secoli, licljiamò il 
Geremia del secolo . Era egli vertatissimo netr 
le sciente. Le «ne opere consistenti in doc trat- 
tati, uno sulla provvidenza, l'altro contro 
r avarizia * e varie lettere furono dal Baluztoi 
raccolte, formandone una bella edizione. Con' 
rado Rittcrfusio ne feCe plir'egli una edizione 9 
che ha il luo inerito , formandone due volumi 
Ìn8. 

4;o S. leone Fapt * e Dottor della Ghìe» * so-^ 
lantiisimo difenditore della dottrina di Gesù 
Cristo, compose varie opere tutte soiamamén- 
^ te interessanti , e dì uno Stile nobile, ed ele- 
gante , nel quale si ammira la bellezza del suo 
ingegno , la tLfandezza del suo coraggio . La 
prima edizione delle sue opere fu del P. Ques- 
nel a Lione nel 1700. io fol. L'Italia poi ne ha 
dato due altre edizioni ^ una in Roma dal Padre 
Cacciari Carmelitano , V altra che è più stiraa- 
- ta, in Venezia dai Fratelli Ballerini ; e sicco- 
me la storia del suo Pontificato è sorprendente , 
tosi UF. Maimboorg ceThadau intera . 

450 S.FierGrisologoVettfDvaiURavenDajabb'ia' 
Aio-dieuDdelleOmilie, « dìscortl «.ne' qna.U 
hi'iapata congldDgere li cbiireaea colla brevi- 
ftl . f i P. IPaoir ddla Madre Ai Dio » ha dato 
Una ebitiplta Viìtìaot delle Oper« di qneita 
£anto. 

455 'S.Pro»pero di Aquìtania , discepolo di S.Ago* 
"•^ stinto. Molti Critici lo credono Autore di quel- 

1;^ letmaj che S.teone icritie a flariuKuicoo« 



tFoPeret'rif^EoliIcIiio. Egli rispose alleebbk- 
sioni ie' VmiM Marsiglia , confutò le confe- 
reh'té dì C^siìsoo in un libro, che intitoiò fffMr . 
iffl'Cilttittorm . Molti dotti Scricrorì sostengo*. 
floV che egli fosse Laico, alt.rì P°i '*> credono 
Vescovo di Reggio in Italia . I,i migliore edW 
:£Ìone delle sue opere è quella Al Paiigt oel ^^U•. 
i^'fttli -del Signor Maogeant > . 

A R T ? C p I. O V, 

Vieetiit della Chiesit ^ . 

§'t : 

yecendt ìntirn» , 

Varie furono* e tatte hgrimeroli le viceade 
sofferte in questo secolo dalla Chiesa , per i 
scismi , ed eresie , che insorsero a conturbarne 
la pace , eia tranquillici; Vigilanzio Prete, 
e Pelagio Monaco , colle loro perverse dottrine 
cagionarono un guasco notabile nel cuor de'Fe- 40J 
deli> sentendosi da questi intimare, cbe l'uo- 
mo senza i'ajuto della Divina grazia , potca otr 
■^oerc la remissione de'peccaii, ed osservare ^ 
Itaànta Legge di Dio; vedendo impugnato il'' 
clDlio , e l'invocazione de' Santi , la vener4EÌ9. 
~tté'deUe sacre Reliqaie , ed il Celibato de'S,a- 
cefdtiii ; ottennero questi due.Eretici di vedé- 
re molti fautori delle loro Ereticali dottrine., 
benchi eondannate.solennemente dalla Chiesa . 
Ealallo Arcidiacono dejla Cbiesa Romana ca- 418 
,-gionò ano seÌsma,tMUa Chiesa ,- facendosi ^à- 
■ c 2 



taaltairìtmente eleggere Pontefice, e yieiT; 
pòito perciò perlV, Antipapa , c dopo d'avvff- 
eccitati ana gran sedizione , fa dal Prefetto ài. 
Roma , per ordine dell' fmperaxore Onorìirdjé 
«cacciatoi cBoDìfasio I, ran{.DÌcameat9 elefo 
to } fa mesto al pacifico posteito del Pipato i 
, Altra setta ai vidde Insorgere , detta dei Semì- 

417 pelagiaai, i qdali in parte aderivano sHa cont ' 
dannata lentenza di Pelagio , ed in parte Ti al 
opponevano . I loro errori folla grazia , am^ 
mettendone la neccss'ii , ma non per il prin- 
cipio della salute, destarono delle gravi tur* 
bolenze y e molti strappando dal teno della 
Cliieta , erano miser;iniente condotti ad abbrac- 
ciare la costoro eresia , non con paca afSitio? 
tic della Gb.esai U quale fece tutti ì sforzi per 
distrarne I sani figliuoli , dichiarando questi 
sentenza contraria alle sante dottrine, e coa- 
dartnanilola. Crebbero queste afflixioni l'anno 

42S Appresso, per 1* Eresiarca Ntitorro^ il quale 
Addava in A\sf$»nàrì3 , spargendo i suoi errori 
ialt» Persona del Verbo , riconoscendo in esso 
Aie Persone una Divina , e l'altra Umana , ed 
opponendosi alh Maternità di M^ria . Fu egli 
in luogo di Sifinnio dichiarato Patriarca di Co- 
stantin.ipoli , ma non primi palesò l' empia sua 
dottrini , che fa tolto dal Pontefice S.Cele«Ì» 
'no Coitdatonato hi.UR'Conriiio tenuto in-RMMt 
V pai eltito ad incnrvenire al Concilio di LfeMi 
'che ti (enne eoiìtrò- di lai, al quale noa- va* 
lèùio fotérvenirft'fa condannato , e deposto; 
'itta 1 rodi et^ori trbvarono ide' Partigrani y -e 
vSriVbé «[deat* setta V «-datin» della tana dottii- 
ni in gain > che «c da pna pait? lè^tteiv» 
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de* segnaci 1 ne perdcri degli iltri per pacate 
inaargeati crciie . 

Mentre U Chieia , con li Ha immanehevols 44I 
vigilanza ) cercira di dittroggere l'eretia di Ncm 
■torio, ecco ridde insorgere dae Partigiani 
della medesiiba Eatichej e Dìoicoro ; il pri*. 
ino per la sua grande avreriione a Neftoriopre* 
cipitb neli* opposto errore » dogmatizzando 
Dna essere la natura del Verbo , una la voloo- 

, ed una 1' operazione ; onde fu condannato 
nel Concilio di Calcedonia > e proscrittane la 
dottrina * t' intimò t' Fedeli» che si gaardaite* 
ro dal legnirla . L'anno dopo Dioscoro Patrìér- 
ea Alessandrino > comincio anch' egli a spai^' 
gere i saoi errori a danno de* Fedeli , e con af< 449 
-flÌEione della Chiesa , che mentre sperava di 
vedere questo Pastore con Santi i_ed Evangelici 
pascoli nutrire le sue pecorelle , lo vidde anzi 
Eomministrare slle medesime l' infernal vele- 
no dell' eresia , onde deposto dalla sua Sedia ] 
fa condannato in un Concilio di Costantino' 
polì t e ricntando dì comparire al Concilio d} 
Calcedonia » a cai era alato eiiatoj l'Impeni" 
torci' esiliò. 

Non i credibile quale , c qaaoto i^ndc 4tj 
sfa stato il guasto cagianaro alla Ghie«a da Pie" 
tro Follone, e Pietro Moggo . Quello ita Aòtio- 
chia , e questo io ^Alessandria cagionarono 1»- 
grimevoli scismi , per le violenae che usavano, 
ora intrudendosi al governo delle Chiese, ed 
ora sollevando contro i Pastori ie proprie pe- 
corelle . Piangea la Chiesa l'effetto di questi 
scismi, in vedere il numero grande, di quel 
suoi figliuoli . che aedotti dalle fai» dottcioc 
*3 - ■ 
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t perdere coll'abbracciare il xottaro partito « 
Jcco ogni *foreo per arelìere dal campo di Ge- 
sù Cristo questa perniciosa EÌzania » eoo li con> 
(Janna delle perione» e degli errori . £ mentre 
sì affaticava aiU difesa de'suoi figliuoli oppressi 
488 te quelle dae Pacriarcali , sente lo scisma « 
che si sollevava in Costancinopoli , per opera 
dfll Patriarca AcaciQ, e lo sente con qacL dolore» 
«aa cui una buona Madre sente la pecdita dei 
ggoi figli , Si rivolge perciò con ratta 1* iinpe* 
gita verso quella parte del vgo gregge , e coq 
Mlat«voU aweriimenti cerca dic«rreggwe l'et* -. 
wrc di Acacie, che con le più vili adulasìool 
«rea persuaso l' Inapetor Z<roooe, che potea egli 
decidere le questioni di fede , e lo indusse a 
pubblicare quel decreto di unione , detto £«0- 
ticoit . Acacio pero anziché arrendersi alle pre- 
murose insinuaaioni della buona Madre , si op> 
pone alla medesima , ricusa di riconoscere per 
tuo.capo il Romano Ponce&ce* perseguita i Cat-> 
toliei t * courariando alle sante deteripiaa- 
siooi preiQ dai Padei Calcetbaeai , tatrodttcS 
io Cpstantinopoli un fiero cciima > cbe travs* 
.$ÌA bCbioMOOftdaaQa jiota&iliatime ie'Tfm 
- Mi*. 

yicindc esternf 

420 Isdegerde » e Varsnes nella Persia , perse* 
guitarooo fierissimamente i Cristiani , e &azì> 
questa persecuzione 30. anni . 

427 Geofisrico > cai soo figliuolo [Jiiaerico mot* 



•«ro pure Sci'mitiO' ^riecazloae ai Criitiani 
iieU' Affrica» e nella Sicilia. In qaetci tor- 
bidi per U Clli*9** liS vi i^aa ApoitatI , 
molli ancora oe furono i Martiri * i qa^li p at- 
fotto cbe rinuasiare al Nome Sauro di D^o , 
eoa acntnirabile iatrcpidezea subirono i pià 
penosi Martiri • 

Attila detto il fiagcilo di Dio , poriò anch'»' 440 
so da per tutto lo sp.^vcnto , e la mone, e 
lermìnù di vivere nel 

o 1' anno dopo » come vuole Casiiodoro, U- 
fcÌ3D4o a potr^ri il fuaeito eieoapio dellii po'- 
tiou ssa iportc f ■ • 

' Ir qaeit* uiQo i Vandali lotto il'coiBando dr ^j; 
Genserico invsfero t'ftalia, e dopo an fiero 
•accbeggio » carico di flpugiie {ogiiutatlieat* rv 
piteli portò ncll'Affric» V - ■ 

Anche gli elemeatj parve , che in qneato -k* 41S0 
colo iaciina«sero per ogoi dove stragge , e nioit 
te ; concioaiiacbè in CoiiantinopoU vi fu un 
fierissimo terremoto , perito da an coot^iO' 
sterminatore ■ 

Anche inHomavi fo-viM ^tp dvtoUtrice 4^7 
delle caie 

14 Vesuvio rigurgitò an» copta a) grande di 47» 
fBQCO f che Qiuai tutta TEaropa restò da folte 
«•ligini ingombrata , con alto spavento di tutti-. 

In Costantinopoli restò ìaI fuoco pienamen- 47^ 
te distrutta la celebre Libreria , composta di 
dugento ventimila voiatni , fra' quali vi erano 
le opere di Oonerot come «i f accooM 2ini*ra> 
scritte ìm Uiwc A* se». 
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Cejtumi i/p' CristÌM»Ì * . 

Ofinnno , the per poco si rivolga » consìdo 
rare , quanro abbiamo di sopra rjfcrito SU gli 
flvvenimenii del secolo , può facilmente coni-* 
prendere quai fossero i rostuAi del medestcno. 
Non iDiDcarooo de' vigilanti Paator^ s che op* 
poDcndoai a quelle eretìe , che indaTano Cnt* 
to tratto iiiiorgendo* -nantcBoéro . nellt pn* 
ntzi della fede il loro gregge » premnoeiido- 
lo» e fortìBcandoto coir eieiQpìo non meno « 
che con la voce» cade teoetsero tutti da loro 
cuori lontano quello spirico di sedustone ) che 
si volea dagli Eretici aniversalmente abbrae* 
ciato, e ben riuscirono questi Santi Pastori 
nelk' esecuiione delle loro idee 4 Si fecero dai 
Pontefici otrime leggi , indiritte a mantenere 
ne'Fedeli il vero spirito della Crittianilà • 

Seguirono anche in Questo secolo i Chefici 
« menare vita cotntlne co' loro Vescovi , e rì- 
trame quel plicolo salutare , per la. coltura 
de'coitumt 1 che Tesempio degli andati tempi 
■loro ne proponea . Questa vita comune, che 
fi menava , era un meazo valevole « ed un po- 
tente antidoto al corrompimento de' costumi j 
mentre vedendo i Laici 1' unione , in che vt- 
Veano i Gherici in compagnia de' loro Pastori 
e la vita irreprensibile , che menavano, ter-, 
viva loro di stimolo all' imitazione > per quella 
l'orza , che ha ne' petti umani l' esempio . 

La custodia de] Celibato fu l' impegno , io 
che erano 1 Diaconi di mantenerlo inviolabile 



per proprfo , e per altrui (pirituale «ntigglo , 
specìalmrnie de' Laici, affinchè li ivvetzit' 
aero ad essere aoutori delta cootinenza y e. 
faccstero argine a quella corruttela ». che pure, 
dagti Eretici « ti|(u pa(sa.teatarui d'iatro-> 
durre . 

Anche il Monachismo crebbe ia qaeiC9 teeo-^ 
lo «ì negli uomini j che nelle donne» ooa 
senea utile grande d«' Fedeli , cbe vedlvioo 
dall' altrui esempio a questo tenore .di vits 
ÌDTÌtati . Molti lÙonaiteri si ridderò in qae-r 
sto secolo istituiti , slccoine parlando dell' Ec- 
clesiastica disciplida , abbiamo dì sopra osserva-* 
to . A questa vita Monastica, ed Anacoreti- 
ca agognavano i FeJcH, ancht in meiwo .sUQ 
Corti costiruiti . Vedrvansi moUi frequent;^ 
re r astinenza ia alcuni giorni dellajctttaai)- 
ni > -pià da vicino dedicarsi alU «onifica» 
■ione » al ritiro , ed «Ila preghiera . api» 
rito delle saere peregrìnaaìoni , it ridde- pure 
in questa stagione praticato * E tuttoché. tnoU 
te, e penose fossero le vicende , molte , a 
tutte fiere le persecueioni , molti , e tatti la- 
grimevolì i saccheggi sofferti con dinno uni- 
versale degli uomini , ciò non ostante si man- 
tenne ne' Fedeli lo spirito del Crisiianesimo , 
■come ne fanno prova incostrascabile i lauti 
Martiri, Confciiori , e Vergiiilt cbe-iUustfi- 
rono questo secolo colta loro pìetir.* Relì^ 
gìosa condotta V i tanti Uomini -iUnitrj pef 
santità , e per dotuias « cba intrepidi oppo^ 
Dendoit ag^ insolventi • erropi » aiau tennero 4a 
doitrin»dÌ GrisjEQoclU «aa.priojt^va f iu:«m^a 
-.•,v«iti>. ■ . • ■ ■ 
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?eTÌe Cranolozlat dtgV Imperatori . 

5. 1. . ■'■ 

tàTEtt ^fp^'^to^i d' Oecidetite 

Volgire 

Morto nel jpy. Teodosio il Grande , comin- ■ 
ciò il comando di Onorio , e di Arcadio ^ uno- 
io Oriente » 1' altro in Occidente faceva le sue' 
l^g^i 1 questa divisione di comando ; appa- 
risce la divisione di due Imperi. 
423 Onorio morì in quest'anno lì z;. d'Agosto , 
dopo i)t. anni di coni^'ando , due anni dopo',- 
cioè nel 

4IS fu eletto Valentiniano in, figlio di Costanzo y 
e di Galla PLacrdia . Neil' anno 4^7. sposò £a- 
d0(ti4 figlia di Teodosio il Giovane, la qailé 
insieme con U figlia, fu f^tta schiava da Gen- 
serico He de' Vandali. Valentiniano avendq/' 
di propria mano ucciso il Generale Accio, Tlnt- 
pero totalmente ricadde , nè più si rimise , egli 
«tesso fu poi trucidato 1 dopo 30. anni d' ]m> 
pero , per opera , e per maaégfio di Petronio 
Muiimo , elle 1* impadronì del Trono . Za 
qù'eit* anno cominciBronb i'torbidi inOcciden- 
<"c"'re Massimo fu trucidato, e gettata 
il'Tcvere per opera di Genserico , che venne 
in Italia, e s'impadronì di Roma ^ e fu io 
(aa vece eletto Avito , cfie dopo ili. mesi do- 
vette rinonziarlo , attesi la fazione di Ricime- 
jfilP'f- V^nna proclamato Imperatore Giulio Va- 
)A>io«Mfljor«a6 3^ domo'di sommo Ttloreyejp^ 



riro ; vìnse i Borgognoni , ed i. Visigoti * cac- " 
ciò dall' Italia i Vandali , c tncntre ognuno spe- 
rava , che avrebbe ristabilito l' Impero nel prì- 
stino suo splendore j fu sorpreso dalle astuci* 
(lei perfido Ricimero, deposto, ed ucciso nell'an- 461 
no a cui succedette Vibio Severo, avvelenato , 
come dicesi dallo stCHo Rie!niero> Ottenne.- 
r Iroperònel • 0f 

Antemio , ma sol priocipifX'e il deit* anno del"' 
suo Impero, fu ucciso io Roò» ifett^àntió 
e r anno appresso fu eletto Anicio Otibrio , che 
dopo pochi mesi fu deposto * ed tiociso t Qlìce- 
tioSenaior di Roma fu procitmato Imperato- 
le > (ba dopo un anno fu tcaAÌato da Qiulio Ni- 
pote , che succedette in sua vece , e soffrì l'esi- 
lio per opera di Oreste , vedendosi surrogato il 
fi4lÌo di Oreste medesimo , chiamato Augusto- 
Io , il quale dopo un anno per maneggio di 
OJoacre fu pure esiliato , ed io questa gtrìta !t' 
Koraano Impero, che cominciò daAagosto» 
testò estinto sotto Augustolo . 

: ' : 5. M. 

imperami Oriente 

■ Arèadio eletto già Imperatore d'Oriente j Ìo- 403 
jjo, la mofte di Teodosio il Grande, morì io 
quest' ànho , ed ebbe per successore Teodosio 
il Giovane , figlio di Eudossia . Fu egli un Prin- 
cipe Pio , ed amatore delle lettere; per opera 
sua si viddero distrutti iTcmpj de'falsi Numi , 
per guisa , che non vi rimase vestigio di super- 
«tjiione ì itcituì deUe Accademie in Collanti^ 
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popdti , e fa il i^romulgitorr del Codici TeO* 
domino, che abbiscno col commento d! Gat* 
tutredo ; v'iae Teodosio 42. anni , e mori ai 19. 
dìLuflbdel 

4)0 M>rci^no gli succedrtte nell' Impero ; anche 
j]aeero fu un Prmcip.- pio, e difcntore del!» 
.Chi^ta , sedatore dtlle discordia » ma dopo 
seci'anni , per opera di Asparo Patrizio voglio- 
no , che morjfise avvelenerò nell'anno 

^J? Leone I. , proietto da Asparo fu proclamat<Ì 
Jinperjrore . Dimustrò egli fino d.ii primi gior^ 
ni U sua pie<3 , e clemcnja , meritevole di 
ogni tommendifz'ore > per la diviUa tenerci- 
, che nutrivi verso h Madre di D'o; jr di-i 
ffse gUi-rii,samente dille irruzioni di Genseri- 
co . avendolo p ù volie posto in fuga > e ve^ 
d'indo, che i maneggi di Atparo Ariano crani} 
sediziosi, e di sonfimo danno alla Chiesa , Io 
r-ce uccidere \ moti dopo I7. anni d' Impero^ 
cioè nell' anno 

4^4 Mab.Ti diversò fa i| idecesiore dì (Questi glo'^ 
rios l'operatori; d. po U mone dì Leone I.fo 
eletto Zenone , prctetto da Acado di Costanti-i 
nopoli • dopo due anni fu costretto a fuggire j 
e B.isilisro t: f.'ce cont'srere per Imperatore ; 
r anno appresso ritornò Zenone in Oriente > fi 
visse sino al 

491 nel cjusl anno miseramente morì ai 6. di Apri- 
le , e, si vidde proclamato Imperatore Anasta- 
sio , infetto dell' eresia Eutìchiana ; Ìl suo go- 
verno fu lungo , ed infelice, e U sua morttf 
fa ccrr sponJenre alla vita , che menato ave» 
immiTio "eli' eresia ; mentre vis!e egli Z^. an- 
ni.» e agli 8.di L'igl'o percosso impro wìsainen* 
te daan fulìnins cettò di vivete nel :iiS. 
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Sulla condotta , e lo zelo èì San Leone M^gno nel- 
le cose più-notabili accadute nel suo PoDtificatò f 
^alS siano' le me vere Opere , e la migliore £di- 

"' ciodedelle tnedctime . t ■ 

p elV Abate Ignazio Sgnitè ftìonta , Dottore, di Sagra . 
teologia , e Matstn del Rmì CoUtgh de* ttoh^ 
di Napoli 17515. . ■ 

- • . A R T I G O L O I; t 

Idea delldDifjertazfoar 1 

J I cartttwe lurfjìnoso d'i Grande , dì cai e t*a3alfc 

*ione per Iminga di menzognera lode, e l'amfaitio- 
ne per tirannia d'ingiustissimo nsurpamento ne fre- 
giarono in diverse stagioni così nella Greca, come 
tìella Latina Repubblica le immeritevoli fronti alte- 
re in tanti , o trionfanti in campo , o Monarchi io 
Trono , egli è cosi proprio di Dio ottimo grandis- 
simo , che siccome di lai solo a tenore non sol del- 
le «gre cartè,; ma eziandìo de' Platonici Filoso- 
ftntf dir •[ putì Wn istretto Wgore di verità, cii'egli 
qui est i' così y gimta gli altissimi Teologici in- 
segnamenti dell' Areopagita- ÌJÌòiilgi, di lui soìtf' 
dir si dee , ch'egli è Grande ; inti'nto c&e , (ictome 
di ninna creata cosa dicesf, che è, se non le per una 
certa partecipazione del primo, veto, ed unico es- 
sere che è Dio ; così niun creatd soggetto può dirsi 
per avventura Grande, se nói ie per una cèrta* par- 
tecipazione det primo , vero , ed' unico Gràad8% che 
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i lltr^cì Iddio : Mi£nus Oy'ffPflti'tf ^f"* Tmtt' 
dum jibi pffpriam m'flgHXtudintm , qu4p pmnibus 
^nis tommunifittur . Trj «juettiEiai gloriosi, che 
della divina grandezsa in diverse maniere parceci-, 
pando } portono in fronte il carattere luminoio di 
Grande , ammirasi da noi il Santo pontefice XfiQnt, 
che accoppiando Ìo (C Steno ali* esier di Santo i il 
titolo onorevole di Grande j ifavilla in lampi di 
gloria spigolare tra que' cento j e mille luceiiti|i|i- 
^i"tuipinarì di scienza, e di sintitade» per cai 
p' andrà tempre mai in ogni stagione glorioso ìl in- 
premo Vaticano . In fatti il solo titolo di Orando 
dato a questo Santo Pontefice da tutto il mondo* « 
che niuno artJirebbe di contrastargli , basta a for-t 
mare il suo elogio; essendo egli Stato veramente; 
Grande in tutte le cose. 

Secondo T ordinaria condott)^ della pivln* 
^ovvideiiEa , la quale adatta i mezzi proporzio^ 
nati ai suoi fini , possiam giudicare , che facea d*iio> 
jH> d'tio sommo Pastore , e d'un supremo pace 
(Kltif i^lllsià spirit uale i di tale spìrito , e di ul 
gilaoza t ed ;ittivitp , « di^ tal coraggio , ed intrepi- 
dcizza , qtfal'si mostri» Sao I.eoQe.> per impedire t 
che le porte dell'Inferno ^ che ìn quei tempi sem- 
bravano essersi scatenate, più che in ogn* altro > ^ 
danni dell' uman Genere , contro )} tenore delle 
promesse di Cristo , non prevalessero contro la 
Chiesa. Morto adunque il Vcscpvo Sisto (2) > la. 
Chiesa Romana , dtcc S- P''os?cro P^i' quaranta , e 
p<ù giorni fu senza Vescovo, e aspettò con amioi- 
rabile pace , e pazienza la venuta del piacono £.ea> 

(i) De Divin.ìlom.fUfrpt. 
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ne fr) . QaeKa elezione d' un uomo assente c 
illulireuflivonio, loggincne Io nesso Santo, e 
del gindKiolU quei, chele elessero, e del merito 
dell'eletM. Un ordttieto querentesimo tcrao Ve- 
«coro delle Cbieia ICQtntna . Secondo la comune 
opiiiioM iuida» nell' antoritì d'AnasHsio ( o qua- 
luoque liti» egli sia P antico Autore , o Raccogli, 
core delle Vite de' Romaoi Pontefici ) fu &-t«M» 
Toscano . Nè a questa opinione sono da sppvrri 
C come ha preleso taluno Ci) ) le parole di Sai. Pi», 
spero, che sembra appellar Roma sua patria , „» 
altre parole d' una lettera del medesimo San Le», 
ne 0)> tjve si scusa d'allontanarsi da Roma, e 
d'asidare ad Efeso, per non dar motivo di crede. 
M , di y»lere ìa tempi pericolosi abbandonar la 
pKria (4J . CoiKioàiachè non essendo il predetti» 
Aptor deUl, ViM de' Papi CO. «eli' assegnare i 
luoghi della loro origine>..«5|.jKÌt^.,rii»sJl«»^ 
gliare ; può S. Leone nell>w<MlilS>» léSttSÌÌS'^W- 

luì Sa» .;:^t*W*^i?W 

C*SIK!SdlMtia'Hete-.ll^etÌ^-t.&_- : ^- \^ 



J-IV^l..- i ' «ffiS"!?^ ' *"!»'"» Patria e 

sp^n?^ '**' 

ClJ II quale sitroirava iielle Gallie , ore s'era 
jclltato a fine di reintegrar l'amiciaia tra il celtbre 
'i"'» di P»i Prefetto d'Italia. 
• Collega del Consolato dell' Imperador Teodosio 
U «no leone , essendo ancora Diacono , serrf 
umilnmite la Chiesa sotto i Papi s. Cdestino . e. 

imIL, ' inserenaa in tutti gli affali più 

importanti . o r « 

CO Quesoel.Diss.i. Q') Ep.27. 

Ctì Episi.az.c.4. , e, Epist.2j. 

CjJ Tillem.Viti Xysti in. Ai 
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che che ae sia , nulla ^ o poco, a giudizio 
Ae*4avj ree» può di {loritf s chi che siati de' più ' 
«ommeDdevoli E^i U grandezn mbndEestk dagli 
Avóli^ o r origine -della 'patria * s'eì oen anìiife 
altrrsì ai nativi ereditar) pregi dcliacgae' li gnn- 
dceia d' opere illustri j e . di conte, e memorande 
imprese . Dunque in queita noterà, qualtlAqae liati 
pisscrtazione altro non otterveremo , se non qual 
fusse U condctta tenuta dalSantu Pontefice nel con- 
dannare i Manichei, e gli altn Eretici ^ nel trat- 
tar la causa dei Santo Vescovo d' Aries ; nell' esi- 
to del Concilio di Efeso, e nell' escludere iiCaoo- 
oe 28. del Concilio di Calcedonia , come contrario 
ci decreti del gran Concìlio Niceno ; ed in fine vi 
inoltreremo a^biafe- nBt.e, qiiHi tjtno . letoe vere 
opere , quale la migUore edizione ; coacbìu^n- 
do la medesiau coA un-Imlice geDcrslfe idi tane 
r^diiloni^inora stampate,: ' , 

,J,l,7f . À ii T I O Óil^p 11^ 

Ct.n4ma miafi S.letme nel eemUnnart i MitSitMt 
e gli altri Iretiei . 

^■. ■T'oi da* tempi S.Agoia'no «l-aRo iilRpma 

de'Jtfaoicheì 5 mi •'«ri gr«ndemea» «cre«dttto il 

■ CO Tempi , « grat'AÌCOtì torbidi , e heci , ' che 
«ielle ailom inieutircno il bel Regno di Gesù Cri- 
no gli £lT>dì»t]i, Lttclferiani, Apollinaritti , Jovinia- 
'nitii , Circoncellioni , Maletiaoi , Bogaziani , Pri-'- 
•cìltianisti, SabelUani , Ariani, Eutichiaoi , Ne-. 
Horìani , Pelagiaoi , ScrOÌpelagianì , Manichei , Do- 
DBtisti , quanti nomi» 'tanti mbstri y altri de' qnyli 
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nameio j dappoiché avendo G^aseci'eo aecopiti nnf 
gna parte dell* Affrica* pvn ■' ira ^ii ditatati) «lae- 
tta peatifeia Setta, molte- penane d'ogni, genere , 
e condÌKiooe, valicato il mare* s'erano rifugiate 
io Italia . TaPera la lor simutasioDe,ed ipocritia, 

xaggaardevoU perlsdigniti del carattere, altri ar- 
diti per U protezione de' Grandi 1 formidabili altri 
per r empiei^ à' un cuore maligna ; ma tutti puì 
Bpaveniosissimi per la profonditi dell'ingegno, e 
per la sottigliezia d' intricati loiìtmi ; e tatti var; 
per U mottiplicitì delle beiteamie * e per la> di- 
venicà degli errori ^ poiqiachi altri di lorogiaraa» 
do nimicisia oitinata contro Ja Divinità del Verbo , 
pfertinacemente oegavaDÓ etfer egli all'Eterno suo 
Genitore jtelU.dÌviaa oatura eensostanztale ; ed air 
tri preaa di mira la Diviniti dello Spìrito Sapto»ciB- 
piameate pretendevano non proceder Egli dalle al' 
tre due divine parsone in uniti! di sostanza . Chi 
contro la perpetua, c non mai ed ìtsata Verginiti di 
Mariaj.chì contro la inviolabile , e non mai perdu- 
ta libertà dell' uomo ; eli i contro la onnipossente 1 
c sempre mai necessaria grazia di Dio vomitava ne> 
ro fumo *- atra nebbia * e contagioso veleno . Qoe* 
Mi nella peMoaa cooibndcva ìa una sola le due di- 
tuate nature ; quegli distìagaova in due Tanica , 
ed ìndistinta pertona 1 In sotoma con le più orreiv 
de bestemie , dove contro la Triade Augattiiiioia * 
dove contro l\ vera Chiesa'^ quando io diionoce di 
Tfìa , e quando In diiprezso de* Santi* a ipmmo pe^ 
rìcolo del Cristiano gre^e , a (omnio icorno delll 
Cattolica Fede , vedovasi tutta oramai, da nume.ro- 
aisìimi. mostri de' pestilenziali aliti loro io miieze" 
voi. mtaK|>9 iafettaf» la forerà Cbieia . .-^ .. 

A3- ■ : 
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e talfia loro efierna conposìeione, 4hè aofl iloÌ>' 
laMtp riuscì laro dt noD cénparir quei ìibe erano t 
idi d'eiim 'sìKori. («mtf pir u»n»id] di étriop^'- 
jiiria ptetli, . Nìi «jcuiivMiO d* hKervealr eòi daito- 
Jki aite sacre adunanu'i c di jlartici^tre con e«I 
de' S^crotanii' Misterj'd Conditi eiaiio di modestia t 
loro portanaenci , e di tovtttì le loro ilirole ; nè an- 
davano istillando se non a poco a poco , e soli- 
toente » misura , che gli animi erano disposti a ri- 
ceverlo , il loro mortale veleno . Non ottante U 
■otitoia vigilanza di San Leone sopra il cOo gregge y 
non abbianao vernn indizio j che ne'prinl} dtie anni , 
del suo PoQtilìcaro ei giugnesse ad aver dofiàis df 
questi lapi; così egli erano attenti a cémptrìte ÌH 
Te«tiin«nta di pecore . Itfa poileHìf n* ebbe i o co^ 
nitnHÒ »d aveMie qtialcbe tnccla t|ail «0^ loori-' 
tioto , ebi Cice dall* Oriente, a iHnIpare le dehttf 
Vmbre nottilrne, fl snebbiare dalle campagni; i ca- 
iigmosi vapori , e a far rirtta'nare nelle native loro 
^esglie le più selvagge fiere , tal' Egli usci fuori ia 
tartipO » e' a tutt' tionio accingendosi , giusta l'alto 
addossato incarico , alla difesa delta Cattolica Fede , 
allo sterminio degli errori , e aita rovina dell'ere- 
aie non meno, che di quelle iiere nledeiime * le 
qtiali non lasciò d'iosegtiire , fim:lliÌ-notll*«W>« rag- 
gJnniene' loro più segreti naieócfdi^V*w«**™*>*'_^ 
Ta dalle toro tenebrose civerntf ; Few frotrte ai me- - 
designi colla tnt dottriwt« e 1« «» primi KtenEio- 
nc ancora fu a"av?wrfi*nelle iQe-preditShe li po- 
polo , non splamBAW^H ft^grre il loro» coitfnrercio y 
rdi non pre»tirr«'l'*oireceKie ai loro ingannevoli di- 
jcorit , e si loro fa vo lo if racconti , e alle loro blaft- 
tfc parole-, ma di di»iUn«t9rli altresì a lai stesso , a 
ai Preti, che preMdmote »' ti»UV-« •ÌÌ9'9»tw> 
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«bh <li4totM $ tntUlMAJo con griVìi*Ì(n« parole ti 
téitH II ttrtttìuUaé ebbligaeiòiitf , eoi* enoo 
•btìamttareeeoM» Jicbiariti himici deltfl Ofiui»< 
Al RepctbbUti t qtrtMÌ «ecclH ladroaL Goiìeio*> 
tinddio ond (te*saoI Itimoni^Oil popolo alle Col- 
lette j toairvcilti, eli* la toa divoEione non tare b- 
de Itaca aggvadetrolé a Oitft «e non aveste denunzia- 
to a! sùoi Preti t oVe tiatcoii fosiCro ! Manichei . 
Estere utì opera di gfan pietà tnanifettafe i naicon- 
digli degli empi , e debellare in etti il diavola , di 
Cui sono servi , e ttromenti (x) , Alla rigilania del 

CO Serm.i.e4p.^. 

(1^ Siamo 4uati qe'iodftiglUmi tempi . Lo «rio 
del nostro Santo pontefice , che felieemcnto ragna 
FIO VI. La itU- fc^ j « tft »i ^giladsa etfdOftcv 
tio lo icesto impegno t iht allora ebbe San Leone. 
Qaetti avvertiva ■ popoli de* suo! tempi , e «v- 
Vertiice noi a fare lo nesso . E* un dovere di tutto U 
mondo i € della Chieaa il prendere nelle presenti 
criticbe « e funeste circostanze contro gli odierni 
niniici di nostra Religione le armi della Fede . Ed 
in una tal' opera « dev« principalmente segnaUriì 
la divozione de* Romani , ì etti progenitori baonft 
«ppreto dalla stessa bocca de' Beatissiini ApottoH 
fietro, ePaolo P Evangelio della Croce diCHito . 
^oa-è dunque da pern^terti , «he dimorino natcort 
In Roma quegli nomini t che tentando ( ma invano ) 
lo iHiebilaiiKnto ÀéOt noitfi fi»Mstài»'^ApMtet|.~ 
caSoiKlM, 4he eoa affettata mal^ilttl vogtf«fi« 
distrnggert il Trono , ed il Sailtirtrio . GOard«eJi 
dnnqae da timil razaa di gente » perchè non vi slav, 
no di nocumento ; e fa d' uopo manifettai^li » per- 
chè non trovino permanenza ic ilcuat f«fU/del 
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SontpO Pittore riaf ci di kttrappare un gran flothe* 
YO a quelle èete-, ai iDUmente ÌD«|)parono nelle 
tue reti i Diicepoli (i^ , ma ancora i Maeitri , e lo 
tteno capo dell' empia Setta , ca't davano l'appella- 
zione di Vescovo , e intese da essi tutte ie osceoi- 
de' loro nefandi miiterj, S. Leone giudicò bene 
di renderne consapevole tutto il popolo . Ma erano 
quei loro atti coiì sabominevoli , e così Uidi , che 
potendo parer «uperiori ad ogoi credeoia > volle 
obbligar loro tteaii a farne Una pubblica , ed amen* 
:tica coRfeaiione ( nella qaale miMro la chiaro 1« 
pervertiti delle loro dottrine, e le sQCentìsioni , 
còlle quali celebÉaTano le loto {«te , così {in^sli- 
toìiOa dice U Santo Pontefice ) quali* orrenda icel- 
leratezsa , che U verecondia non permette di nomi-» 
Dare. Basta il dire, che appresso di essi natia era 
di «anta, nulla d'incorrotto , nulla di vera. £ quel 
che ne fa registrato negli atti è sutHciente, perdi* 
mostrare con piena evidensa , non avervi ombra 
di onestà in questa Setta , che ha la menzogna per 
legge 1 il diavolo per oggetto della, tua Religione , 
e la lozzura per sagrifizio. lobrere* qae]U>cberi- 
cpi)t)bbe|-o gli loro.ck^rori, e oe fecero pubblica coii* 
£eiBÌooe*,S; X^ne toetCQlò colle loro le ttw.lagr*.^ 
jfìe 9 mi eiprthi t Fedblf a plangeu imicfoe con osi» 
e fli aoimitc a-penicenni,-per trti^ji dell' abiuo 
dell* empisti-. Quei poi » che.oiun mtzao fu va» 

mondo Gattolieo ; e per non esser tenuti a render 
conto del , vostro silenzio net Giudizio di Cristo . 
Questo è il nostro obbliga, questi furono i centi* 
nietiti diS-Leone, c questa la pCf mura (kl D«MM- 

Santd P'dre PrO VI. , 



UnleC') * canre la loro ìottaU, furono cvndab- 
nati Kcoa&vìe'Le^ j delfDtierianGDstltDzioai . 
nel tempo medraìmo » che Saa Leoae era inteso « 
diiper^sre i Msniebef > fu ancora (oUeéimo-a ÌìtoI- 
gcre ìt tue care/ contra' le frodi de' Pelagiani . A 
fin di porre a questi disordini un eScace rimedio > 
S. Leone comandò ai Vescovo d' Aquilea di coa> 
vocare un Sinodo Provinciale, ore fossero tenatis 
comparire tutti coloro , che inciucaniente erano 
stati riconciliati, o reintegrati ne' loro gradi , a 
6ac di darri una chiara', e autentica prora del loro 
4jocero Mvvvdimeoto , e istrett! fonerò a eoodaa- 
aarv gli Antoci della superba eivsnr, come più dif* 
.fuwmeBiesil^geaelIatleCMlenen. . 

Parlando ài questa irtì^i-esa di S. Lebne coa- 
uro la perfidia de' Manichei , S. Prospera nella su« 
Cronaca sotto it secondo Coniolato di Massimo 
eoo Paterio dice , che questa cara al Sant*(7onao, 
come apparì , divinamente ispirata , non solamente 
•Aama, ma ancora- a tutto 1' universo fu di gran- 
dissime giovamento . In fatti egli è impegno di 
goelDio, che fondò la Chi») con-.l» spargimento 
del prcBioso «uo saa^ae , il «ostemirià sempjw col- 
la fiAsa del possente ano ^nueio #' » ttoa« dìmener 
nai verun temipa i' alta caH Ai promtiòvetne i 
vantaggi . Non perde egli mai ài--riiu: il ca^o mo 
gregge, c lo^rigoatda'seinpre- nro coi* tanta -gelo, 
sia , che tratto tratto ha spediti oppOTtnDamcote-dal 
Cielo de' Pastori , itixta cor jauin , i q«aii «docono 
ali' ovile le pecorelle sedotte , ben dimostra d'^rer- 
ne tanto più anzioia la cura , quaoto^ne scoile pià 
rilevante il. biiffja».-. ,- C3^,£j^sCi^' .. , 



/ 
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ARTICOLO Illw 

.• . UsH» della Causa eemro ^lp'ete^^vi Ateì*mte * 
e ^uale la vera questiout . 

■ Quanto è noto nella Storia il fatto , e la cvU 
43 del Vescovo di Ari et con S.Leone, altrettanto 

rtmuu iatricau , ed oscura la vera (Questione « 
Illa verini del fatto medettmo : poiché non sono 
OUOCKÌ- di qaellf * che hanno intrapresa la difen 
Ai fnamì dae Santi , e aella difesd meÒKtim* famno 
■ceanto S..Ltofie . Il celebre P. M. Odi «ì h-Hk 
qoeato affare distìnto : Iji fatti da cfQel tbedimUo^ 
ogtì' uno argomenterà qua! di essi i «Cofldo le re- 
gole dell'equità , e del buon censo meriti niaggiof 
fede . Accusato Celidonio Vescovo di -Biianfoiie j 
S. Ilario convocato il Sinodo di Dnità co' lUoi col- 
leglli gl* inciniarono di spontaneamente rinunciare 
alla dignità. Questi non s'accquietò al giudizio dato 
dal Sinodo , ma portatosi a Roma si lamentò d'esser 
staio lo^ltameote.depattu ^ (giunta; qoestf nifov< 
■ll'oreccbie ji S. Ilaria si portò ancb'egli l RaaU'w 
£ pres9ac«to|Ì a S.' Leone y sì protestò' di:'rMiB- ener 
•ivenvto per litigare , nè^ por f ronfoverB' delie acc«. 
i«e, oHreadcrgli i saol" doveri .e peirupet^gli lo 
/Slato delfexoae ( Non fa pMÒ quefta I»eondocfx 
tenuta dji S*. Ilario jiflls difesa della sua «ansa E 
sebbene lo scrillor deUa-saa xriti ^ o piuttosto l'au« 
tor del suo panegirico Osatts la sua modestia , e U 
sua fermezza t e gli attribuisce d' ^ver rCnduto , a 
quei j che vollero udirlo » buona ragione^ di tatto il 
ftuo Operato, eqilei) che vollero contraddirgli dì 
averli ridotti il' silenzit^; S.' Leone -dice eU' op* 
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PoÈto '^^^ avendolo udito in Sinodo di trtol- 
ti Vescovi f e in preteoza'dì Celìdotiio , dappoichi 
si ride ridotto i non aver nulla da rlipondere , ti da 
Opporre di rjgioneVole ; ' proruppe in tali paro- 
ìc i cfae niuno de' laiej avrebbe ar-dito di prof«rire , 
e nrun de' Vescovi potuto incendere tenxa orrotc . 
Efsendo adunque così tfa ette contraris intorno al 
fiiedesimo fatto le narraaìobi di S. Leone , e dì 
S. Onorato , né potendo ainbeciiie esser vere ; non 
è cosa ditiìcite , riflette dottamente il Rmo Padre 
j^laesti'uOrsi , formarne il giudizio : la fatti ; Fri 
il racconto di questi due Santi vi i qncttb nOtabitiS- 
Simo divario, cioè , che Si Onorato , ha potato, 
scrivere il 'falso t senza Mier -no di' mcasegaa . 
tisdddye Leone iwb ba potoro rappeieaHM te 
tt)i«'diVers«inciiM 4\ qiwl» cbo ertn di fatto r nata 
sfacefattameDié mentire , e Mau rendersi - colpevo- 
le di inalK atroci calunnia . Nott «n H priitto-vei- 
tiuto a Roitia , ah si era trovato-pmenH-alGonet- 
iio'dl Sì Leone i « ccpitst ioneriteat* anHi dopoHl 
fttiopaneglrieo in lode di'S. 3Ur!o'; é perà senza far- 
gli-verana iagluvla j poisìarao dire , aver lui narra- 
to còsé non vere , naa da lui credute con buona fe-. 
de . Non così potremmo -aensdre, e difrodere S. Leo ■ 
tie dall'air fatto alU r^otriiiobe datario 1» iotol. 
lerabiltf iggtivla , «e' a^ai«)ra& 4i pfetcn* fsée alle 
inepitole , csMBdD daini AUHtelvoMeuaMve^ 
Btttdw^U diÈcbi -prozìi , e adfts-iattl* ne oieoriiie^ 

" c<) '^l^'^<>''" ìPei' cat s' en ama la- sentcn- 

ia, colla quale èra itato gilidicito CettdODlolKlMpace 
di ritenere, come stato itiirito d'ana vedbvar-,' U 
difrnTfi Vesoorite : e per onaggiof accerto, rìltjf^ 
H F. Saogtllo Qeit« de Ppot. toni.4. p. 271. 
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e-tt9A'l!oneÌot«c perl'aiiruì relazione * e por l'in' 
ceffi fama del -volgo . 

j. Ch,eccl]e ne dicooo , Io imo della, qoeitioae , se- 
condo che i oaoderni Apolojiftì di qaesto Saoto rap- 
j>reseatano , il punte principiile dì essa non fu la 
causa, ed il fatto particolare ili Celidonio j mail 
^cardine della controversia fu , secondo essi j il dnt- 
,codelle appellazioni alla Sede Aposiolica.da' giudi- 
ci , e dalle aempoce de' Vescovi e de' Stopdi delle 
Gallie . Dicono gli Apologisti , eitere stau nei 
•onoecto dì S. Leone o mifa , n la iBMicima col* 
di 5* Ilario , e r«v«rgU in faccia con io^et- 
«ibil fenn'esu» e- piena Ubmi sostenuto >che.ooii 
flovea incramettersi ìnanacama, che eragìì.sta- 
U •deci» s e urtniaata in an Sinodo delle Gal- 
iic e che il pretendere di trarre al suo tribuna- 
le per vìa d^ppellaaione sì fatte cause, era uno scon- 
volgere l'ordine stabilito da' Canotii nelle loro Pro- 
vincie , e l'introdurre una novità pregiudiziale allo 
Stato 3 alle consuetudini , ed ai costumi , e all' an- 
tica libertà delle Cbiese . Non potè questo linguag- 
gio .non offendere grandemente le onichie e. io 
spirito .di 5. Leone * il qunle , come 3ppar>itce.<d9U2 
.sua- Letterato» picnici imamente ^ersxiaspte 
qualità al diritto di ripevere le appelUzioni , che 
nongli-ttpottise neg^e senza offendere i[ suo prt- 
,9iato; e .qaai|to «1 fatto, che fosse staio sempre 
iiermeMO ► e costante l'uso di appellare aliasele 
apostolica dalle lentenze de' Sinodi delle Gallie . 
Quanto al primo egli osserva , che la cura di am- 
«li^iistjare le genti #. eia potestà, di reggete e di g.- 
yeriur U.eua Chiesa ^- Idijo 1' ftvfu p^incipaiveote 
collocata nel Sounnao de.*^iioÌ Apoup^».' a£itcliÌ!.>M 

CO lÉp.vo.adZpiseoposperFrovin.P'ienn.coiisiituu 
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esso cometa un fonte sfraiuriiserc in tutto il eor^ 
Jsadi'doDi ; ondr >* intendeiie escluìo à»' divini 
«nifliarì , ehianijue fotie-ardlto dì alienarli' dalli aa- 
ììditk dì Pietro nel Gon«or2Ìo deHa sui indìvidos 
uniiì , che 1' avfa tatto parrfcipe det «uonoAitfdì 
pietra , ivendo^li detto ; Tu ttì-Pìttro , e su questa 
pietra edf^cherd la mia Chiesa : affiocbè l a fabbrica 
dei-^tnpio eterno sussiitejse su la sodezza di Pie- 
tro \ di maniera che nè l'umjna temerità ard sse di 
assalcar la sua Chiesa , nè centra di essa prevaUs- 
aero le porte dell' inferno . Che però con troppo 
empia prssiinzione pretende di vioì-irc la sacrstrs- 
sima fermexza di qtiejta pietra , chi servendo alle 
sue cupidigie > e deviando da quel « che- ha ricevuto 
da naggtovi , tenta di m^nomeetere la sua poiensa « 
n<è ai creder tcMtopciMo-B't^HDna'Ie^ff * e oèp)>iu:s- 
Ittrettoatleregale , che sono- sfvte Ì»tfta4te-da Dio . 
t^ali feaseni qoeGtc regole . e qMWB^^ gkJi I Mlt eJ 
Ve tn^MoUMninteise alla pcsteritlHHMKMH^^ 
*thte non rfspiWSMnff- violare «en»m««(S*ifÌlf*^JWi 
■unzione', e «eriza infrai^dre l'irìf^oUbit fermezza » 
« la -potenca di'qoelU fiief ra, che Iddio ha posta per 
fcndamèt>io della tua Ghie» maggiormente<''itdi- 
cbiara colle seguenti pirole ; Con noi dunque li 
vottra fraternlti rieòaoseè , - eaiel-e atat« ->cod • in- 
3, numerabili r«UCfoqI-Ia S«rde^A{taK«Me« coiHalM« 
'yyj.t eziandfo di' Stuerriatì ideile Toatre-Pravioeie» 
ti e 1>er viliil'appellislone eKRmeitH*- io é i f w » 
^ «Qte ,-eain' «nrigera V iiiiiM wftNdttiMMMIf^ 
gjhrotatl-, tf'^confemist! I ^iudizj'.' Sopo-'tiiteiK^ 
preambolo si lamenta » -che Ilario- colle ' nuove -tae 
preauRziont abbia turbato quest'ordine fempre rite- 
nuto j e salutevolmente oticrvato da' titoi maggio? 
xi ; e che liccome prfWpden di soggeuire alU ail? 



^iri VucDvi ì uiiirpaDdq peli» GiUIe Iff 
9j;^ifw*^i>oi di tutte le Chjeie , s truiferando in ft 
^ywo tatti ì diritti dovuti y Metropolitani : cmì 
Q»a soffriva d'eiier soggetto a S. Pietro, del quate 
iDEÌ a più potere , e eoo parole troppo arroganti di- 
n^nuiva la dignità , tenEa riflettere , cbc siccoms 
a iai sopra gli altri è itata conferita la potesti di 
sciogliere , e di legare \ coti è aiata commessa pttt 
^cialmentc la cura di pascer le pecore , Non 
larà fuor di proposito di brevemente accennare » 
coive-i modesoi Apologisti di Ilario .abbiano eie-r 
XDÌt« sOfl'iioo « l'-alfro puntp.U loro ìippresa di di* 
Mflden .iiaetiq Sapco. Vbicovo > »»n offenderà 
S. LaafW . Q,aanto àx prjnw > dice aao- di «ut CO 9 
cbaaeL'accB^ diS.S«^iM cantra, Santo Veicevs 
d'Allea a di . tugare la doviita ^o^eyione a ^,Vìt>~ 
troy e di- non ricoaofcere il. primato delM Ghie» 
Roma Da * Cosse giusta ; ciò proverebbe} che [>«p> 
pur lo riconoacevano i Santi Vescovi dell'Affrica , 
che sarebbe d'un gran vantaggio agli Eretici. Non ò 
qui li|og(% di disputare ». quale sta stato il sentimen- 
to 4** Vccc^w .^^iciKiì , ^Ja^ tal-contvovfWSHi-è tta* 
u naiM iatnto» lw9 da moltt aatofi ^ ed is pw« 

ODPaci^ 4»tcp t chivo tiradp» fl^d^ dP9^<wa« 
ei« accuMU> da S.|^oar it Vepcs^ 4relama«$-cid& 
di Mgv .U soggeiione dorata al Vrìtitìft degli 
Àffii^ia fr.di poa riconoscere, come doveva» il 
PcimawdAlla Chiesa {Romana: e in secondo Itioga 
^vioUre l'antica consuetudine * sempre osservata, 
« traimessa alla posterità da maggiori» di appellare 
alla Sede Apostolica dalle aentetue de' Vescovi 
delle Gallie . 

gi>TilIem . Vit. $.Hil. v.L). 
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ticolare jaLP. M. Orci adU tu Scorii Ee^latA 
Ci . Se poi gU>£retici son ngtoDCToU , e ae ao met- 
tono (]uclU massima deireqaili niiiu-ale * 
dalle senTenee de' giadici iofecìori lecito d'ippeU 
lare al lOpfemo giadice \ coas^denteineDiedirao» 
OQ f cbe te U RomsQo Footefice > conte rolei S<Leo- 
ne f 9 Magooocoa esio tatti iCatcoUcr» t per 

^Z^Aozi per vieppiù vivamente imprimere negli 
animi de'f edell questa rericl era solito di rappresen - 
tar loro to fceiiQ Prìncipe degli Apoctoli. come ist* 
torà viro ed a|«*Q » con tutti i aaoi titoU,epcir{le^ 
di pietra delia-fede* ferai>s>cj.^ di foodioutato 
della Qbieta , di portiere d=I. regno de* cieli , e di 
arbitrio di legare e dì aeiegliere > e come tottavia^ 
p«rlante,9giadì^Qfe nella ina Sede. Non sono man- 
cati però alcuni , e tuttavìa non mancano « cziand it» 
tm i Cattolici *c)ie ardiscano dixeninrarlo » con» se 
aveste i^tteioad ampliare isaoi privilegi più del do- 
vere con pregiudisio delle ragioni e de diritti delie «N 
tre CliieteflVla adiamo l'apologia, che neba fatta». non 
un Cardinal Baroaio , ah un Cardinal BelUtorino y 
ma un* autore pqr (U gran fama per la «uà eiudiaw' 
se > begcUè legaace dell* ereiia di CaMoo : Ilo» 
u igaoriuno • ^ice , CaiiHli.eKSnk l}. ai 
3, Paipn.4 "ì loaato gran difeDiow fede iÌbc«* 
n ra «ia staio questo Leone , e quante fatieh^ egli 
„ abbia sof tenute per la retta Fede } «-qaancoiiUB 
3, per la Chiesa di Dio . Ni appresto dio» cade in 
3, dubbio , che. quel suo eelo di stendere maggior-- 
3} mente il potere della Sede Romana » non ira nato 
3, da un buon principio, oè abbia mirato ao Otti- 
no mo fine .... Noa È te non U focaa della vetiti » 
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dirìtw^iVIoo il primo <1> tatti i Vwoyi, e ad esir 
gaperiore in giurisdizione , «.ome capo della Chiesa, 
« Vicario di G. C. , a buona ragione il Santo Ponte- 
fice opponeva ad Ilario , che se intendevj di togliere 
ai Vcicovi delle Galiic la libertà d'appfllare alla San- 
ta Sede , per consegaenza ei non voleva riconoscere 
il tao primato,e negava la dovuta soggezione a S.P.e- 
tro. Qaando adunque tale fia stato il sentimento 
di S.Ilarioi non vedo , qual xltro vJntaggiò- possono 
trarre gli Eretici dalla sua disputa con S..Leooe, le 
non qaeito, che talora ti-iìeno dati dr* Gaitolici 
e tottaria se n« diano , i.qBflH benché profettino di - 
ficontMcere. Jl-primato-conferito da Gi C. a S', Pie- 
tro, e a' iQol Sacceciori ; cootuttociò o nun han- 
no, o. non vogliono aver occhi , per vedere quel 
che n'è una legittima conicgurnza , e una naturale 
appendice. Giusto era dunque il rimprovero, fatto 
da S. Leone ad Ilario y di volere in tal modo sog- 
getti i Vescovi alla sua giurisdisione , che poi ne* 
gava egli stesso d'esser soggetto a S. Pietro . Potrà 
scusarti in qualche modo la sua condotta , te colf 
aintoettete le appellaeionide'VeKorìalls fedcApo- 
ftolicatSi Leone pretendeva di abolire l'antica con* 
saetudine , e d'introdurre an* inaudita nOvItì^nella 
GaUie . In qspsto appunto consiste il forca-^'UtflN* 
difeu.,.chei moderni Apologisti hanno fatta di 
St lUrio'. Conciossiachè t dice ano di essi C'^f* co- 
che abbia potuto far scorrere queste parole dalla, 
penoa d* up ditcepolo di Calvino . £ ciò basta per. 
coofoddcre non men che gli Eretici, quei Cattolicii 
ehe.tsUo il loro studio ripongono nell' abbassar piiì 
che possono la Sanca Sedet.e in limitare, e reprimere 
Usua'poteoza . . Ci") jQuesntl. dist.^.eap.i^. 
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ii prsbbondevolmentc sarà da noi vendicata la su» 
3, memoria da ogni nora di mal talento , e di man- 
si caozadi riapctto verso la Maeiti Pont.ficia , quan 
9» do Rvrena dimostrato nulla aver esso preteso » che 
sf non foise conforme alla contaetaciine della Glrie- 
M. ** 0Mliìcaoi i nè esstr mai naca portata dopck Ja 
•» naccita della Fede sino a' tempi di S. Ilario veru- 
M na appellazio^? a| trfbaaale del Romana Pontefi- 
3> ce . „ Maefejtr «UfiHCla:^ S. Leone, il quale at- 
testa come alleiamo veduto , apertamente ìl con- 
trarrò , e lo attesta come una cosa notoria , e Io at- 
tcsta, scrivendo a gli stessi Vescovi delle Gallie? di- 
remo , rispondono i medesimi Apologisti „ che 
s, jobbiamo in qncsia lite considerare il testimonio 
» di S. Leone come la pretensione d' una delle due 
31 parti „; e però siccome ci è permesso di csam;- 
care , se la sua pretensione fosse legittima e giusta ; 
cosi pure ci ha da esser leciw di ricercare , ss ilsi|^ 
testimonip ala vero . E ciù supposto si avaiizsfiboi*^ 
losienere , di poterne dimostrare, ansi di averne 
dimostrata con evidenza la falsiti . £ questo è fa- 
re nel medesimo tempo l'apologia di questi Jue San- 
ti ? E questo è difendere S. Ilario , senza offendere 
S. Leone ? Questo Santo Pontefice per sostenere 
contro Ilario l'appello diCelidonio, dice , ndn es- 
ser cosa nuova, ma consueta, <• sempre usata, ed an- 
tica, che I Vescovi delle Gallie appellassero alla Se, 
^Apostolica dalle sentenze de' loro Sinodi, c che 
lEO^ta nel suo tribunale , dopo un nuovo e maturo 
ewme, orivocasse, ecoofermasse i loro giudizi 
Supponendo , che questa non fosse la verità , e che 
Ilario gli avesse in faccia sostenutole dimostrato il 
contrario; conseguentemente veniamo ad accusar 
S.Leone della più grande impradcM» , ed impu- 



DISSERTAZIONE I. 
largii la più solenne, eia p lì); sfacciata menzogna . 
In aa fatto particolare' ed oi^iiro , e riraoto dalla 
iDCotoria degl'uoiniiii isl potrebbe dire, che S. Leo- 
ne si era potuto ingannare . Ma qui ai tratta 4' una 
serie di fatti pubblici e notori, e de' qaalt non po- 
teva non eiierriras e nelle Qallie, ed io Roma; 
stessa la traditione ^ e però SXeone non ha. pota- 
to iotoroo ad ei|t ingannarli ; Ma se ha scritto il 
fatto ) hs mentito , ed ha voluto ingannare il Mon- 
do con una patente , e solenne menzogna . Ognun 
vede, qual tenibile affronto sarebbe questo alla 
virtù d'un cosi Santo Pontefice . Ma non minortor- 
to farebbe alla sua prudenza t chi lo credesse capa- 
ce d' estersi esposto al manifesto pericolo d' essere 
apertamente convinto d' impostura, e di falsità • Se 
di quel} cbe passava , o era fino allora passato tra 
la Sede Apostolica, e i Vescovì^elle QaHie , avesse 
acritto una bugiarda Selietone ai VeicoTÌ delle piìl. . 
rimate provincie verso l'Oriente » forse av/ebbe po- 
tate faBtngani , che quesiti non fossero nsai per 
venire io cogoisiooe de' fatti , e per mettere in pub- 
blico la nociaia delle sue frodi . Ma scrivere, come 
iha scrittoi agli stessi Vescovi delie GjUie , senza 
on' intera sicurezza de' fatti , che accennava loro 
nella sua lettera , sarebbe stato l'ultimo segno dell' 
imprudenza . Pertanto non essendo da imputarsi 
ttna tal mancanza di giudizio ad un così savio Pon- 
tefice, direm piuttosto esser stata una somma im- 
prudenza , e temerità d«gli Apologisti di S. Ilario, 
il non aver temuto di dargli una solenne mentita • 
e l'aver preteso , dì poter essere dopo dodeci secoli 
meglio informati di Itv dell'antica disciplina» édt 
qael , che era stato'ìo (ISO ed in osservaosa fino^ 
suoi tempi . QfltU eh' ò più cettb si ^ > dM Mtcst 
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I lamenti , e le lacrimevoli lettere di Proietto , 
ctìe in seguito giunsero a S. Leone contri il mede- 
simo S. Ilario , e le molte altre gr^vistime acciise 
prodotte centra il detto, rett^I separato dalla sua 
communione. In questo stato di cose , tornato che 
fu S. Ilario alla sua Chiesa di Arlcs , si rivolte a pla- 
care, dic6 lo Scrittore della sua vita, 1' animo di 
S. Leone . Piacgae tanto al S. Pontefice , giuito 
giudice estimatore detU virili , queito suo sacrifì- 
zioCi^f che non dubitò d'appellarlo dopo la sui 
roorcQ Rn Vesfrovo (x^ dì santa memoria . Il cb« 

CO Ep.i4,ietep:3o, 

CO Certe anime grapdi destinate dalla Provviden- 
za ad impresa d'eccelsa sfera tono sempre mai rt|aar- 
date da lei con una cura particolare anche nelle lo- 
ro cadute . Permette in loro talvolta quegli «rri;ri , 
che sono difetti delta natura, che cade ; afìinchè fac- 
cia» poi maggior comparsa quelle imprese , che tono 
efletti delta grasìa* che solleva. La comune fama del 
popolo , che -tenendo i Santi per impeccaliili , amt 
co mdne niente di aeppellite neÌPdb|Ìv!6)iè'i lóro 
difetti , e di sostituire m leogo di essi ooa sognaH 
immagine di virivi . Io per mesar^ì'quasi pef ringra- 
ziare le fiacchezze, e le cadute dllario . Fecero-cam<- 
parire' in certa maniera più bello quel sole, che 
oifuicarono ; e le loro tenebre stesse diedero un bel 
lustro ai di lui splendor! in quella miniera , che, l* 
ombre danno più leggiadro risalto allo sfavillar del- 
le gemme . Anzi nel tempj stesso, che un fosco veto 
di tenebre calava a seppellire frà 1' ombre cieche di 
b.ija notte le pupille di quel gran Spirito , ben dava 
£'à a divedere la grazia> a quale elevazione di saQtiti 
lo avea dettinato . ' ' ' 
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cerMinento non avrebbe conseguito, se avesse ìtn- 
prefP a perlina ce mente difendere centra il giudi* 
xiQ delta Sede j:')poECoUcq i suoi pretesi diritti (co* 
aie ha creduto di fargli maggior onore il moderno 
Apotogifca CO O rispettare t giQdisjj della Se- 
de Apostolica s « 1* «maro ài v'mn io pace colU ' 
Chiesa Romana, è nua virt4 non ben coootcìDti 
da tatti . 

ARTICOLO IV. 

Ctìehri lettera MS. Ideane scritta a S.flaviano , ebe 
serve d istruxione ai Vascovl invitati al Concilio 4i 
Efeso centro P Eretico Eutiebf . 

Dopo essersi scusato il S- Pontefice, e addotto, 
le ragioni , per le quali non potè intervenire pério- 
nalmente al Concilio ; il medesimo attese a scrive- 
re molte lettere da inviarsi per mezzo de' Legati s 
Costant inopoli, o per istruzione dì Teodosio circon- 
dato da Euciche , da Barsuma , da Dioseoro , e da 
Crìsafio , - o per eccitare lo zelo, ed implorare il 
soccorso della Santa Imperatrice Pulcheria , o per 
confermare gli Cattolici , e Santi Monaci nella Fede, 
La più celebre di tutte è quella j che scrisse al Ve- 
scovo S. TUviano Qi^ . Di questa il 5. Pontefice fa 

(i^Quffsn. diss. ci. 

(2) Prima di scriverla , se vogliam prestar fede a 
^nel, che i Greci ne dicono ne' loro Menei, procurò 
il S. Pontefice d' ottenere il lutne dello,5pirito San- 
to co' digiuni * colle Tigilìe 9 e con assidue preghie- 
re . E poIcdllocateU sq la tomba del Principe deglj 
Apostoli } feee'a lur preghiera , cem^éuome^^i 
ho tfon^etstt nello stenderla gualche sì/atliot ti pregQ 
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ibeti%ìòne in tutte le altre , che da lui furono totto- 
scrltte Io stesso giorno 13. giugno , e vuole , che dz 
tfssa e r Impcrador Teodosio , e l' Impetatrice Pui- 
cheria , c tutti i Vescovi invitati al Concilio d Efeso 
apprendano, qua! sia fecondo le divine Scritture , c 
secondo lo stesso simbolo degli Apostoli > e la comitn 
Confessione de' Fedeli , la dottrina, c la fede della 
Chiesa contro l'insorta eresia : e Ìo qual modo ab- 
bia ila eiteroe trattato TAatore > le ravvedutoli dé' 
•ao! errori 000 ricnat di sottotcTlvere la condanna a 
e dì rendere con una solenne confeisìone il dovuto 
omaggio alla Catiolicayerìti. Io queste parole di 
Eutiche : „ Confesso , essere stato il nostro Signo- 
i, re di due nature prima dell'unione; n»a dopo l'u- 
„ nione non confesso se non una sola natura , ■! 
conteneva tuttb il veleno dell* Eucichiana eresia. 
Due erano , come ognun vede , le parti di questa 
proposizione . La prima , che il Signore avanti 1' a- 
nrone fosse stato di due nature ì e ta seconda ^ che 
dopo l'unione non dovesse in lui riconoicersi'se non 
tina sola natura . Non era toéno eretica la prime 
parte , che la seconda . Fare perchè era questa > che 
teneva tutti occupati gli stiirtti , e per la quale era 
stato Entiche acenaato d'creaia '; perciò i Padri det 
Sinodo di-Costantinopoli, tutti intesi a ridurre Toi- 
rinato Monaco a riconoscere in Cristo dopo l'unia- 

tJi volerla correggere , giacchi a te dal nostro Signore , 
f Salvator G.C. i stata commessa questa Sede , c il go* 
vento della chiesti ■ Dnpo qualche tempo lo stesso 
Principe degli Apostoli gli appari , egli disse: t'ho 
letta i ti emendata . Pr-scla dunque dalla Tomba , 
ove .l'aveva, lasciata, la trovò infatti corretta da' 
S. Pietro di tao proprio pugno 

-, B? ■ ■ 
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ne la ilistmzione delle nature , nod avevano fattd 
niuna attcniìone a quella sua prlnrià bcstemìa , ne 
intorno ad essa 1' avevano interrogato > nè sì erano 
mesii in pena di fargliene riconoicere l' empietà . 
Parve ci(S srrano a S. Leone , ne potè contenersi 
dal dichiararne a S. Fiaviano nella medeEÌma lette- 
la il suo rammarico , e II suo stupore . Per la qUal 
casi dopo avere amplatnente confutato la prima par- 
t$ d«jt'£utichiana bestemmia-: „ mi maraviglio sog- 
3, giunteci), cheniuno de' giudici sì «ia commos- 
^ so s cenfUrarCv e riprendere un così aSftUrdo e 
perverso capo della professione di Eutlclie ^ e 
che un così fatto parlare nemmeno insano , che 
empjo sia stato lasciato correre , come se non fos> 
it se stala udita una cosa, onde avesse dovuto rac- 
), capricciarsi la religione , eia pietà della Fede. 
» Eppure non è minore empietà l'affermare, essere 
stato l'Unigenito Figliuolo di Dio prima della sua 
3, Incarnazione di due naturai di ^uel che aia l'a*- 
1, terire , che nel ver&o , da poi elle t! h fattd car> ' 
„ ne , non sia le^ non una tola nalùra . l'ertanto 
„ afiìnchi Èutiche noi) s'imiiiagini o esser buono > 
^ <t almeno tollerabile quéstb suo detto , perchè 
^1 non ì stato dinìtjn di voi confutato ; ammonla- ' 
tf mo la tua Eolrecitudlne , e vigilanza , che se mai 
^ per l'ispirazione della divina misericordia si ri- 
^ ducesse ad un buono stato la causa, l'iropruden- 
la dell'uomo sia anche purgata dalla peste di que- 
,j sta sua prava opinione „ . 11 Santo Pontefice 
più apertamente dichiara , qua! fosse i[ veleno della 
medesima p-stHenziale opinione neU' altra tua let- 
tera (^2) a Giuliano di Cos. Nelle accennate ielterff 



(2) E^ist.lì. (.3. 
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adunque il S. Pontefice non solamente colla taa tu- 
prema, ed j^pcttcìica autorità definiice, qualdottri-» 
na tutto il Mondo debba tenere intorno all'Incarna- 
iione del Verbo, e quali errori tutti debbano ri- 
provare cohae contrarj al senso delle divine Scrittu- 
re « e alla tradizione de' Padri ; ina ancora colla 
tiiedesima autorità ordina « e prescrive^ qual con- 
dotta e S. Ftaviano » e il Cgncilio doycvtao tènere 
.eoo Eatkhe * o egli si f9Ste ravveduto de'tooi er- 
toti I o avciae perievetato nell* empleti de* suoi 
dogmi t Pertanto (iccome'diebiarò , che periiitca- 
do quell'empio nella iua cecità, ed ostinazione, non 
Solamente ninno doveva , ma nh pure aveva la fa- 
colti di tcioglierlo dalla lenteoza pronunifiata con-> 
tradì lui dal S. Vescovo Plaviano ^ dal suo 

CO L'Autore della famosa edizione dell'opere di 
S. Leone pubblicata nel secolo precedente ìn Pari- 
gi incontro alle riferite parole ha posto nel margi- 
ne quetia nota : ,, niuno può rlvocar la tencenia 
ti promulgata contro un Eretico nel Sinodo dèlia 
» Brovineia . PaicHò-le note di qaeit' Aintore (IL 
*Ì}Ule non «i è-applìcdto a^fatìeare lU S. Leone is 
non con animo .d) deprimere ie prerogative ^ella 
Cattedra- di S. Pietro t quando il Pontefice st en 
■tudiato di ceiebrarie } ci tono meritamente losp^- 
ce ; non crediamo , aver esso avuto nell'aceennata 

- nota a4tr8 mira , ce non di avvertirci , che neppar 
> la Sede Apostolica può assolvere un Eretico dalla 
1 teatenza cantra di lui promulgata nel Sinodo della 

. Provincia . Ma se tale è stato , com' è credibile , 
il auo -pensiero * eiaicnn vede , com' egli s' abusa di 
questo tetto dì S. Leone , il quale non parla se non 

- dell' eretictb U quale peneveri nella pravità de* luoi 
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Concilio : coiì ordinò , che se Eutiche , ncono- 
Cciuto il suo fallo , e colla voce , e colla mano ares- 
se pronunziato , e sottoicritto la profetcioae dell» 

•entimenti ; ed aggìugne , bramar la Sede Apo- 
stolica 1 che a coloro > che si ravvedono » sia conce- 
duto il perdono. Ma in qual moda^ha egli espres- 
so queito suo desiderio ? Forse per modo di pre^ 
ghiera j e dì consiglio } e quasi facendo le parti di 
mediatore , e come interponendosi appresso dì 
S. Paviano , e gli altri Vescovi del Concilio, affin- ■ 
ehi Eutiche ravveduto scioglier volessero della sco- 
munica , t rimetterlo ne suoi gradi t Non sentiva 
così bassamente della sua dignità S.Leone. Quel 
che egli desiderava , lo decretò > lo prescrisse vid. 
ap.34. adHiUr. c.ti.et ep.Z9. «d Syn. Sphes.i. 2. , e 
Tolte > che i suoi decreti servissero di tegola a. tut- 
to ti Sinodo t a che di essi a suo nome esecutori fos- 
sero i suo! Legati , come quei di S. Celestino net 
precedente Concilio d' Efeso dato avevano esecu- 
zione alla sua sementa contro l'empietà di Nesto- 
r!o . Laonde non è da mettere in dubbio , che sic- 
come questi nella sentenza pronunziata contro lo 
ftesio Nestorlo s'erano espressi , che il condanna- 
vano, e deponevano dalla sua Sede come esecutori 
de' suoi decr--ti , e lerondo la forma, e la regola da 
lui prcsrriit!! ; rosi i Ledati di^S. Leone non si fos- 
sero dlchìaratr ^ se il S nodo per la tirannìa di Dio- 
scoro non sì foste cambiaro in una conventicola di 
Ladroni} cbecondannaVaoOtt) assolvevano Eutiche. 
secondo eh' eì si focse dimostrato , o ravveduto del 
suo fallo, o pertinace nell'eresia' j cÒRie esecutori 
de' decreti del medea^mo S. Leone , SÌ legga la 
dotta* e'd eredi» diisertatione z. deU*e£regìo A9tQ- 
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Cattolica rerità, e la condanna de' »aoi Eretici len' 
timenii , e! foste non solamente atlolnto diìVt 
scommunica , e «stitaito alla Cattolica comma- 
nionc, ma ancora reintegrato nella dignità del lOD 
grado . 

ARTICOLO V. 

Neil* escludere il Canone 28. dtl Concilia 
di Cahedonia . 

Nati de' tumulti a Costantinopoli pér pane dei 
Nestortanl, e degli Euttchiant» il Sinodo fo traife- 
rito da Nicea a Calcedonia ; e dopo di etterti' prò» 
seguita interrottaracMte la letiura degli Atti de) la- 
trocinio di Efeso , nella quarta Seisionc tutto il 
Sinodo approvò l'accennata lettera di San Leon», 

re Sfg. Abate D. Franceico Antonio Mondelli Ra- 
mano nei tomo primo p.30. a 54- stampato in Ro- 
ma medesima l'anno i7g([. , nella quale ha mcsjo 
in ottimo aspettò la forza , che ha avuto fin dagli 
antichi tempi il diiienio del Papa per annullar gU 
atti dei Concili ancor Onerali . E sebbene non 
mancò chi a questa ingiaitamente ci opponesse con 
critiche riflessioni , come si legge nel Giornale Ec- 
clesiastico al num.aj.ij. ; pure gli Eiienioritfrii- ■ 
diti , e che solo amano la «riti ti fecero endorff- 
re di riferire net Giornale medesimo al num.itf- 
dello stesso anno , una cortesissima lettera dell'ac- 
cennato Autore , che tcriis<^ >' medesimi per giu- 
stificazione alla sua dissertazione nemmeno , che 
per confutare l'estensore de due paragrafi del Gior- 
nale Ecclesiastico 5 quale lettera merita «ler letta 
per la tua profonda <|rudizioiie . 
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scritti i S, Ftavtano . Ma il contento , che il Stntd 
tidn provara per lo felice esito del' detto Conci- 
lio io quello , che apparteneva alU Fede , e alla con- 
danna de' rapì dell'eresia, e alla riconciliazione 
de' Vescovi ravveduti , fu turbato per cagione dei 
privilegi conceduti alla Chiesa di Costantinopoli , 
per lo Canone 28. dello stesso Concilio . Se questo 
Pontefice in ttitli gli affari si mostrò yerartjente 
graodd e nbn inferiore ad ilcUno de* tuoi Prede- 
cessori i in questo a toniiln' giudizio i si ràostrò 
onasiiino ì «superiore > se stesso^ Quale impres- 
sione non avrebb'oDO fatta in uno spirito meno in^ 
flessibile, e tneo sublime del suo le premare d'aa 
Iinperadore 9 e d'una Imperadrice , quali erano 
Marciano i e Pulcheria (O ^ cotanto benemeriti 
della Religione , e della Sede Apostolica , c della 
Chiesa? Edi qual forza non sarebboiio state * per 
con dir nulla delle rsccomsndazioni d' un tal anni- 
co> qital era Giuliano di Cos 1 le rivere A ti suppli- 
che d' un Concilio cotanto numeroso 1 e che avffi 
tanto onorato lo stesso Pontefice ' nella persona dei 
suoi Legatijf -e che in oga' altro Aegozio ì suoi giu- 
dù; presi aveva i pef riuroia delle sue d^cisionì^^ 
' la «ua celebre lettera » per regola della sua feieì 

(1) Questi non meno , che Anatolto , e Giuliano 
d) Cos > scrissero a S. Leone ^ e inviarono 3 Roma 
ie lettere col mezza del Vescovo Luciano, e df l Dia- 
,cono Basilio , i quali con lutta fcdelti ( come attc- 
sta lo stesso S. Leone ^ adenip-erono le parti del loro 
uffizio , nè mancarono al negozio 1 ma piuttosto 
matxfò loro tra le. Oìant 11 «ausa f « la giustiaia 
iofiedi» che alle loro praoauce -Don corri^ondutf^ 
1* effetto . 
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Si trittira d'un punto dì disciplina >- che eiteado 

per le steisa variabile, era stata infatti variata do> 
po il Concrlio di 150. P^drl venerato in tutto l'O- 
riente, quahto alle prerogative dal primo luogo 
dopo il Romano Pontefice , per la Volontaria ces- 
sione degli AlsESandrini , e degli Aniioclieni , e de- 
gli altri priraarj Vescovi deU'Orience, e per la 
consuetudine , ed uso . Pure queste ragioni , seb- 
bene ìi) apparcDsa belle , e speciose ^ non potero- 
no abbarbsgLiare le perspicacissime pupille di San 
' Leone 9 nè alcun ummo riguardo potè espugnar li 
costanza del suo petto Sacerdotale , peri oiservan- 
ka delle paterne tradizioni j é delle ant|che tegole, 
.e specialmente de' Canoni del gran Concilio Nice- 
no . tn conferma di ciò , sì leggano le quattro let* 
tere (i) da lui scritte in risposta ai medesimi . In- 
fatti la saU invariabil fermezza , e stabilità de' Ca- 
noni di Nicea era per se stessa bastevole a distipa- 
re tutti i motivi di convenienza , di merito j di con- 
suetudine , di deferenza, che erano stati allegati a 
fine di persuadere a S. Leone il contrario . £ percbè 
tatti gU Orientali allegavano per fopdameoio dei . 
nuovi privilegi cooÉednti AlltCllieia di CoiUnti- 
nopolì i 1* esser questa Città divebata dopo il Sino- 
do di Nicea la Sede dell'Impero , e una nuovaRo~ 
ma ; Ìl Santo Padre risponde : „ Abbia pure la Cìt- 
„ tà di Costantinopoli la tua gloria ^ ma altro è 
j, l'ordine delle cose del secolo , e altro quello del- 
„ le d'vine. Basti ad Anatolio d'avere ottenuto 
„ coli' assenso del mio favore il Vescovado d'una 
„ Città così illustre } e poiché non pt^ rendere U 

CO Epiif- 78, cap. J. Èp. 79, egp.yEp, 80. 051. a. 
ibidem c.4. etEp, iu , 
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,j lua Se<!e Ajiottolica , non isdegai d'etltf ^eséO* 
,t vo d' una Regia Cìtr^ . Alla Sede Alessandrina i 
3% P^' qualunque iitabilicà delle umane cose nulla 

perisca dì quella dignità , che meritò a riguardo 
jjdel Beato Marco Discepolo di S. Pietro ; e caden- 
„ do Dioscoro per la sua pertinacia nell' empietà, 
3j non sia otcurato per le altrui terebre lo spiendo- 
„ re di ti gran Chiesa . Parimente U Chiesa d' An- 

tiochìa , nella quale predicando il Beato Aposto- 
,t lo Pietro, nacque il nome Ctiitiano , p«sseverì 
^tiiell' ordine essegnatole dììit paterne costitnzionrj 
,,ie collocata nel terzo grido , non vengn mai ad 
inferiore a le item . h Ni TaucofitA 
do* lSo> Padri adunati dna volta a Costintinopoli « 
ni quelli àe'Soo. Vescovi di Caicedonia , nè la con- 
roetlltilioe a poco a poco introdotta nel decorso di 6ot 
sani facevano alcuna breccia nel cuore di S.Leone , 
nè davano secondo lui , ad Anatolio un giusto tito^ 
io, o di pretendere dopo il Romano Pontefice Ìl 
primo luogo, o di abbattere i dritti delle Metro- 
poli , e de' Sinodi delle Provincie , o dì stabilir la 
tua Monarchia sa te tre vaate Diocesi dall' Asia , 
della Tracia, e del Ponto 5 e di stenderla» «ome 
aveva gii cominciato a fare su tutti i Vescovi dall'O- 
riente . Il Canone de' ijo. Padri, lion era mar vc^' 
liuto a notizia della Sede Apostolica j e ciò bastava 
a S. Leone , per non avervi verun riguardo . MoUo 
più giusto credca di avere di non far verun caso del 
decreto de' Vescovi CO di Caicedonia . Infatti, di 

(I) Il .'Itnodo non fra statò adunato per tale efTet- 
to i ma per la conferma della Fede , c per l'abbat- 
timento dell'eresia : i Legati Apostolici avevano con- 
traddetto j ne il consenso di tanti Vescovi era molto 
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«e S. I,eone , ebe iliro sono ie Sedi, e litro i Pre-' 
•ideati; ni per la prevaricazione > o dappooggine 
di cottoro quelle debbono perdere ie loro preiogi» 
tive . Fioalmcnie perchè il nuovo regolamento eri 
3tato vantato come utile a provvedere alla pace , 
e alla tranquillità delle Chiese , San Leone dice 
ali' opposto , che se i Canoni del Concilio Niceno 
fossirro da tutti i Vescovi esattamente osservati , re- 
gnerebbe in tutte le Chiese una pace tranquilla , e 
una ferma concordia , ah vi sarebbono ditsensionì 
su i limiti degli onori , non liti per cagione delle, 
ordinazioni , non dubbiezze ta i privilegi i ,e noa 
proceiii per V usarp^iiooe degli altrui diritti ; ma 
li osserverebbe quell'ordine di ragionCi cbe ne' co- 
stumi , e negli uifizj il diritto della cariti ftabili- 
sce . Bcolut, soggiugne , sarà veramente grindC] 
cbe sarà alieno da ogni ombra d'ambizione, per- 
ciò vuole ,clie Anatolio riBatta, a chi egli sia taccC" 
dato » ed ioriti la modettia . e t* umiltà diFUvia- 
no , che lo aver> promoaip $po .«Ila gloria d«llt 

da valatarri , perchè o «torto dalla soggedons , a 
dal timore, o mendicato colle careize j è con gli ar-. 
tifiz; fSpecìaloieate in tin tempo, cbe era vacante la 
Cattedra d* Alenaadria , e quella d'Antiochia era 
tenuta da Massimo, cbe ad Anatolio eradebitordi 
quel porto , e quella di Cerusalemme da Giovenale 
contento di avere ottenuto , c forse col favore del- 
lo stesso Anatolio , r adempimento de'suoi ambi- 
ziosi disegni , e quella d'Efeso era similmente va- 
cante, psr la deposizione dì Stefano, e di Bassia- 
no; ed Eusebio d> Ancira aveva ricusato di sotto- 
scrivere per la Chiesa della Galizia , e Talassio di 
Cesarea per quella della Cacpadocia , e del Ponto , 
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Codfeisione , assicurantiolo dcIU tua dilezione, e 
binevolffnza , quando veda in esso risplend?re le 
sue virtù . Ma il minacciava di separarlo , come se* 
guì i dalla comunione della Ch'ics» universale, quan- 
do non Toglis astenerti dalL' ìngiarla dell' Scclesia- 
flticbe refole, e ritiranti d?' moi iUocìtj ccceui > 
Già nen qsiaqte , AnatoUo contiaiiando 4 commet- 
tere delle irregolarità, toglie ad AezEo la dignità 
d' Arcidiacono , e la conferiicv^d ua fccrto And;^, 
uomo per lo meno di sospetta dottrina . Sapouvi 
questo da S. Leone » qual ramnaarieo ne provaste ^ 
ne sono tescimoDio le lettere « che acriste ti» tal 
proposito a Giuliano di Coi , a Marcino 
ed alla sua Consorte , 

(2) Epift^J^. Allora fu , che creb suo Nuniio a 
CoitaAtinopoli il detto Giutjaqo, dancTo ad esso la 
coiaatEitloite di' a^a cdntra gli Eretici Netcottaoi , 
té Eaticbi'ni > Io qaelco fatto abbiamo la prima 
istitatlone, e l'origine de' Nunij Apostolici nelle 
Coiti de* Principi . Molte furono le ragioni , cbt 
ladaifltro 1' animo del Santo Padre a crear questa 
sneva cari» . Primo 1' esempio de* principiili Ve- 
tcori dejr Oriente . Quesncl. not. ad l£pi!i.84. ; ì 
quali dappoicfacs era stata trasferita la Sede deii'iin- 
pero 3 Kfmnzio , erano itati soliti di avere i loro 
Agenti alla Corte, che detti furono Apocrisarj , 
quale è anche il titolo , che ebbero da principio i 
NiinEj Apostolici » come destinati a guisa di quegli 
«rendere , ed a ricevere te ritiraste. In farti,^^tf^ 
trìurio voce Grecai nel nostro linguaggio altro 
Don tigaifica « ehejorriipanàttite . Nondinaeoo 
rò ^' era-ana gran differeora tra gli A^ritarj dsj 
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Essendo le cose in questo stato, si era spana 
per r Oriente , s ciò per opera degli Eutichiani > U 

patriarchi Orientali y e gli Apocrliarj y o Nunz) 
de' Papi* e qaaato air aatorttà ( e quanto kit' o^i- 
getto dslle loro iacoinbsoze , e qoaato^tlt* eMea- 
liooe de' loro ^{txri'. Qaanto all' aatorìtà i pri- 
mi non ve ne "Avevano alcuna } perchè nà qualU 
del Patriarca Alessandrino si stendeva fuor dell'E- 
gitto t nè quella dell' Aneiacheno oltre la dioceti- 
dell'Oriencc; onde a' loro Apocrisarj non conve- 
niva in niun moda il titolo di Legati , che non it 
mandano propriamente se non da Sovrani a Sovra- 
ni \ ma erano conse Procuratori , ed Agenti per 
gl' interessi particolari delle lorChieie 1 e aline di 
esporre le loro suppliche * e le loro ragioni t c i lo- 
ro laiaeoti agi' Imperadori , ed implorare il loro 
soewfsqt t «teodcriie come oracoli le riiposte, 
All*9ppo«tp gU'Apocriiarj, 0 i MaaEj d«'Pa)|ti , tic* 
come erano , fecondo la frate di S.Leone y loro ia»- 
magini 3 e rappresentavano le loro stesse persone 1 
la cui autorità non ha Hitaiti , e si estende sopra i 
sudditi , e sopra i Princìpi , c sulle pecore , e su i 
Pastori \ cosi negli affari , che riguardavfno la Fe- 
de, e la comune oiservanza de' Canoni , quantun- 
que col dovuta rispetto , nondimeno parlavano 
senza soggezione , c con intrepidezza agi' Imperi- 
dori * e vegliavano su gii andamenti de' Vescovi » 
e principalmente di quei delle prime Sedi , e si op- 
ponevano con rigore a qualunque loro temerario 
attentato . Sicché quanttioqae Stlteone possa oyen 
re strato in questo affare Hatazi agli occhi reiem- 
pio de* Patrìaréhi Orientali , coatattociò noa ba 
slcuna coa)para2ioae> tn la digaici de'Naazj , o^ei 



32 DISSERTAZIONE 1. 

faoQlJ <^he S. Leone aveste ricusato di approvare glt 
AoNoel SìoQilo di CBlcedonia , sotto pretesto, cbe 
gfa ivevt egU voluto ricerere il CanoDe , fatto io 
livore del Vescovo di Costantinopoli » come contra- 
ilo ai decreti del gran Concilio Niccno . Non avreb- 
be avuto luogo questa calunnia , se Anaiolio avesse 
divatgata la lettera , che gli era stara scritta da San 
Leone. Ma perchè questa inveiva contro la sua am- 
bizione , era stato mirno loltecito' di chiuder la boc- 
ca agli Eretici , che di tenere occulte le ragioni, 
colte quali era messo in chiaro , e riprovata l'usur- 
pazione da lui tentata degli altrui diriiti . Lo eelan- 
tissimo Tmperadore, per togliere questo scandalo, 
«Uggeri al Santo Padre di scrivere una lettera circo- 
lare a tutti i Vescovi > acciò il mondo avesse un 
autentica, e sicura Dotimdel tao eonseoso ai de- 
creti del Sinodo , che riguardavano la Fede, e la 
condanna dell'eresia ; onde niuno potesse più du- 
bitare a ed assicurarsi d' ess.ere le defìaizioni di esso 

Legati Apostolici , e quella de' loro Apocrisarj . Il 
principal motivo, che ebbe S. Leone d'istituir que- 
sta carica , fu come abbiam veduto, l'ovviare al 
pencolo della Fede, combattuta in Oriente dalla 
Ncstoriana, e dall' Entichiana fresia j.c così de- 
bolmente difesa dal Vcicoto di Costantinopoli, 
che in vece d' imitare lo zelo di S. Flaviano , s'era 
dato a perseguitare quei , -cbe-erano .stati tuoi ami- 
ci , e tuoi feileli ditcìtpoli , e ad accareaeate , e 
promuovere quei , cbe erand stati amici d'Eutìche* 
e di Uioscoro , c avevano seguitato, e difeso le lo* 
ro empie dottrine . Si osservi de Marca de C00C4 
]ib.$. cap.tf. , e si legga l' Istoria Ecclesia itica del 
più volte citato Padre M. Orsi . 
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p'fldote Illa Sede Apostolica . E lebbeoe qdei» 
xidova cara paresse superflua a S.Leone, pure per 
compiacere il piissimo Imperatore , scrisse la ri- 
chiesta lettera con questo titolo : Leoni Vescovo 
al Santo Concilio tenuto presso Calcedom'a . E ad es- 
sa diede principio con dire, che in niun moiio po- 
neva in dubbio , le a tutti loro fosse ben noto aver 
esso abbracciato con tatto il cuore la defiaizione 
del Sinodo per li confertnazioae delU Fed» > per* 
ch^ niana ragi'ona'pennetKTa di dubitare > te ave-' 
sie provaco tio estrema piacere io veder la Fede 
Cattolica restituita alla sua pritna intejgriti , dap-- 
poiché aveva provato sì gran dolore io intenderne' 
lacerata d^gVi Eretici 1* unità . Perciò loggiagne 
che afSn di togliere ai maligni interpeiri ogni pre- 
testo di metcere in controversia, se da lui siano 
approvati i decreti del Sinodo rulla Fede , invia 
loro per meuo del gloriosissimo Principe questo 
scrìtto y da lai medesimo -per tal cfFctto richiesto, 
ónde a tatti aia aoto i n^.ei?o con loro unita 1« 
sua seotensa non solamèaVe'per meezo di quei , che 
avevano «seguite aelSidOdò le sue veci , ma anco- 
ra mediante l'approvazione degli Atti Sinodali ,'teb^< 
bene in quella sola parte , che conrerneva la Fede^^^ 
£d aggiunse questa limitasione , affine principaU 
mente d'escludere il 28. Canone , favorevole all'arn. 
bizlone d' Anatotio , e contrario ai decreti del iJon- . 
cilioNiceno, de'quali nella seconda parte della me» 
desiala lettera, raccomanda con premura agli stessi 
Vescovi r osservanza, e di non permettere alla va- 
niti di an sol uomo di concalcar le paterne costitu- 
Bìoni, coofermate con inviolabili decreti da 318. 
Padri , divinamente upiratt nello Steno Sinoda di 
- Tam.Xir. ■ tì 
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Nieei . Scrisse aocora il Santo Padre altre Ietteremo 
a Marciano , a l'ulcheria j e a Giuliano di Coi , nel- 
le quali sempre parla delle medesime cote > e lioiv9 
li cauta della Fede cod quella dell'osservanza dei 
decreti Niceui ; c siccome aoa si stancava ma! di 
combattervi l'eresia, così non vi .perdeva mai dì 
mira l'ambizione d'ÀoatoIio . 

- Ma fioaltnente , iovh cedere questo Vescovo 
alU costanza del Santo Padre , e rincrescendogli di , 
più luBgameate restar escluso dalla sua grazia , e. 
privo del commercio delle sue lettere; richiamà 
appresso djieAeuo, e restituitolo nella sua gra- 
zia , e prima confidenza , depose l'accennato An- 
drea dalla dignità d'Arcidiacono, e insieme con 
tutti gli altri j i' quali avevano cospirato contro San 
Flaviano » e segnito le parti del perfidissimoEuU-. 
che f il sospese dall' Ecclesiastico Ministero a bene- 
placito di S. Xicone , benché potesse parere > che 
avessero soddisfatto per gli precedenti reati col sot- 
toscrivere la sua lettera a S. Flaviano. Di tutto ciò 
rende consapevole con ma lettera S. Leone ; rice- 
vi questj lettera il Santo Padre , con un altra di 
M^'rciano, e si raccoglie dalle risposte del Santo 
Pontefice , scritte ambedue lo stesso giorno 29>M3g- 
giù fi)» ^1 primo gli significa il suo piacere per la 
correzione , delle cose malfatte > ed indebitamente 
da lui tentate ^ al secondo poi y loda la ^i lui pia 
sollecitudine per la coaservaxione della pace, egli. 
esprime il suo gradimcMO ji psrcb& jnediaot; l'apev,, 
n -tos » e la metoorU del 9nto ÌÌtvi*ao i\ tuiua 
era tornato nel primiero mto di pace» di.tr^B* 
q«illità . 

(i) Epitt. f!«. 

CO i-piit. io6,»«tÌp, ifij. 
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ARTICOLOVr. 

i^onihtsìone della Disscstazjont , * rimessioni tttlk 
opctt di San Leone cantra le ntie , 
ti' edizione di Quesnelh . 

Dal iìn qui detto « ben vedete qual sìa stata U 
condotta tenuta dal Santo Pontefice , e di goal pe- 
so siano le nOte degli ntoderai Apologliiti j e 'che il 
suo stile è nobile, ed elegante, che i suoi scritti 
da ^ael poco , che r' abbianoo riferito , provano la 
soltditi del SDO giudiaio , la bellezza del itio spi» 
rito, e la grandezza del tuo coraggio, ch'egli in 
conteguenza fu uno de'più degni Pastori della Chie- 
sa ; poiché ebbe la consolazione di vedere a suoi 
giorni molti infedeli abbracciare la fede ; si oppose 
3 tuiri gii abusi, e afiine di distruggerli per guanto 
poteva, teneva ogni anno nn Concilio , nel qml«. 
dava regolamenti, io cui spiccavano la sua icten^ 
za , e la sua sapienza . £glì fu , conae vedeste,^ che' 
procurò di ristabilire la disciplina nella sua pariti , 
è difendere la Fede contro i suoi niniici , Predicò , 
e scrisse contro li Manichei , e venne a fine di pur- 
garoe la tua Chiesa, e li condannò in un Concilio 
tenuto a Roma l'anno 444. Fece cenere molte as- 
semblee contro i Pelagìaai , e sempre la sana dot- 
trina fu sostenuta, e confermata. Condannò pU' 
re- i- Priscillifioisti , ed annullò tutto ciò , ciré ci 
era fatto nel ladrocinio di Efeto 1' anno 449. E pre- 
tlédette per mezzq dc'siiaiLegati al Concìlio gene* 
rale di Ctlcedonia V anno 451. , e cop giusti moti- , 
vi ) e sdnZB Dtnan riguardo , come v' abbiamo ijao- 
ni divisato pel FrecpdcDte Artìcolo ; ti oppose al 
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Canone z8..»conie contrario ai decreti del Concìlio* 
Neil' lecenaato Concilio di Calcedoota fu rìcevu- 
tt con appUuio la'lettera , che S. Leone avea icrit- 
ta « Flsriauo sopra il Mìttcro dell' lacarnaKÌ^ne y 
o vi farono condannati gtt errori diEoticbe, e di 
X>iotcoro . Abbiamo ancora tawi ia chiaro le ra- 
gioni , per le quali il medesimo S. Leone ti oppose 
al Santo Vescovo di Arie* , e qual fofie la vera 
questione (Articolo III.) * contro le tirane , ed ìn- 
fiussistcnii r:fìessioni del Quesnello , le di cui note 
non solo , ma la sua medesima edizione ci è co- 
«peita . Infatti, fu con ragione notato da'Fratelli- 
Ballarini nella loro edizione al $. 19. della Prefa- 
zione , che due furono principalmente i pregiudiej 
dì Quetnello ; l'uno in riguardo al trattato della 
Gr*zÌ4 » V altro poi contro alcune prerogative del~ 
I9 Chic» Romani . In mtteria di 'grazia, quanto me- 
la mente pe l'crists lopaletano* e ne fatmo piena 
fede le opere itemBAte di poi» che per solenne 
decreto furono condannate . Alcune di queste l'in- 
teri nell'edixione delle opere di Leone, ma occul* 
tamente, e con parsimonia; «opra le quali molto 
te ne paria in -alcune os^cxrazioni appartenenti ai ' 
Sermuni di S. Leone , ed alla Dissertazione secon- 
da nel libro della, vocazione di tutte le genti • Con- 
tro poi le prerogative Pontificie apcrtameoce, e 
piij diffutamenie ti è disteso ; ma per coprire la aua 
passione , ed il suo pregiudizio » espose il medesN 
mo alcune proteste d'osservanza, e di rispetto - 
yerco 1' Apostolica Sede . Il {atto però ti h , che ti 
sforzò per quanto gli fu potiibìle al abbattete ed 
avvilire la di lei autorità k 

Mè furono Isoli Ballarini , ma molti eruditi ao-' - 
«era » che hanno fatto simili riSestioni ; fra'qailiil 
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noto M. Cupin nella Gritjquc de U BiMIoteh. Pari s 
S73o.l,2kC.i6.t.i. p.tyo. ; che abbastanza atiensce 
avei il Qiiesnello fatto abaso delle opere di S.Leone . 
Il P.Ccitanzo nella prefasione al prioao tomo delle 
lettere de* Roman! 'Pontefici nomerò 79. , e pià 
chiaramente al nomerò 87. Stefano Balaxio nell' oi- 
servaxioni alla Dìstertasìone di Qaeinello de Conc: 
Tclept. , e qoette medesime li leggano Inserite nel- 
le opere di Pietro de Marca nell'Edizione di Parigi 
1* anno 1704. p. 1341. > e 1547. ; e nella Prefazione 
ancora all' antica versione latina del Concilio di 
Calcedonia numero 22. E Guglielmo Cavevo all'an.- 
00 440. pag'379. della Dissertazione di Quesnelto , 
colla quale pretese di dimostrare) che i libri della 
Tocasione di tutte le genti , fossero realmente di 
S. Leone ; parimente scrisse , che ciò fu ptattotto 
una vera congettura f che ana dimostrazione « aala 
'fonsa d'argomento. £ tanti altri, che per breviti 
tralasciamo di riferire \ mentre batti it dire , che 
vi .fa tatta la necessità d' una nuov< edizione , e 
qoMta riuscì felicissima alli accennati Signori Fra- 
telli Ballarini , che coU'ajuto di non pochi dottiiti- 
nii^utori la diedero alla luce ■ 

La medesima è distribuita in tre tomi in fo- 
glio piccola . Nel primo si contengono tutte le ope- 
re genuine di S. Leone , cioè i Sermoni , e leRealì 
Epistole . Nel riconoscere , ed emendare le mede> 
aimo.» li son aerriti. di moltitiimì Codici di -ou- 
jiiera, che faaoDO. triloppato ancora le diversificanti 
di Quetnello . E così i foro esemplari , e ^nelii 
dello stessa Quesnello hanno terminata quest'ope- 
ra . Ove vi conobbero la necessiti» ed il bisogno 
vi ban fatto precedere le prefazioni, egli avvisi; 
e le loro «onotaaionì a^onts ti SermooT* ed alle 
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Epistole t rendono la più accurata ragione, e cOM 
totnnoa diligenza vi dimpstrano la divertita de'loro 
Codici da quelli di Quesnello , avendo in ttil gaiisi 

'jlluitraio lostflio testo di S. Leone . Nél medeit- 
mo tomo »Ì legge la tanto lodata Dissertazione del 
Ciampino, che. appartiene alla piena dilucidasìone 
d' un solo sermone . Neil' Appendice poi de' sermo- 
ni hanno rigettati quei, che eran dubbj, o a S.LeoDC 
malamente «[tribiiiti . Fra l'Epistole diS.Leoite» 
vi^la Dissertazione sapra r Epistole perdute , tan- 
to su quelle di S. Leone ad altri, coinè di altri a 
5. Leone , e sU d'altri olonaineoti afpirtedenti al- 
le lettere» disposti con ordine cri^nologico ; ove 
ancora si sono numerati t Frammenti di S. leone . 
$i dà altresì aoa piena notìiia de* decreti , che si >v 
tribniscono al Saiito Fadre nel libro FontiEeio . £ 
Enalmente IMppendìce dell'Epistole di detto San- 
to , die contiene alcune lettere suppositizie , con 
altri documenti , il che tutto resta escluso fra le 
di lui Epistole genuine . 

Nel secondo tomo ci presentano una copiosa;^ 
ed intera Appendice dell'opere, che furono ascritte 
a Leone . Sicgue in primo il Sacramentario fra tutti 
il più' antico , che dal volgo vien cbìaniato teonim 
per etserai ' attribuito al medeiimo (m'aooii potè 
queste registrarle tn li! altre opere del detto Foà- 
Vl)C< , non essendo tutte di leone , ai per difén-» 

. derii pa^ nofùlitarlo AuMre ) , conie àon ■oao. al-, 
tre a che fraoo da statiìpant , pe^tbi nulla coniten» 
gono. di Leone (i])' . 

CO Queste, ed altre giuste , e mature riflesiio- 
fiì furono, parimente fané da' Fratelli Ballarinij O 

. di altri eruditi ^ perchè QiwaneUo prodoi» ttt 
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iaA'ì hanho prodotto Ì due libri de Vicstitae 
6mmum gertiiumj icapitoli , o l'^uioriti mila graiia , 
e libero arbìtriotC la lettera illa Vergine Demetriade, 
o (ia il trattato Ùt bumiìiuit , che a tutte •^ueiie 
cote ) il QaetDello , pose il nome di Leonr f;) . Vi 
ti legge in appresso Ìl Breviario contro gli Erciici Q in 
altra guisa chiamato il Breviario della Fede contro 
gli Ariani ) che il P. Sircnondo diede «Ila luce aenea 
il nome dell'Autore ticcoine il Queineilo inserì 
ben' anche nella sua edizione la rita di S. Ihrlo j e 
gli opuscoli dei medetiino j, £iii non mancarono di 
TÌBtamparU, ed aggìbogervi altri^ue opuKoli emen- 
dati I t curetti eoo litri «emplarì mqnoicritti . 
Vi tono 3'ltreiì ondici delle tedici DÌH«riazìoni del 
Q^netoello, che in questo tomo, o a Leone, o 
alle opere premesse appartengono j e 1< altre cln- 

Prefazioni ,come Iieonìne nel fine de' acennati ser- 
moni, due delle quali sono in quella parte , che rì« 
mane del medesimo Sacramentario ^ la tersa poi 
probabilmente si crede , che aU stata io gaella par- 
te , che ai frappone. 

Ci)IFratcUIBallatmÌ «tlt'ijaco de'Godicì muso- 
Icrìtti t sìccoihe non poche coie hanno emendate » 
così molte ancora > pcrchi mancanti in alenai Ilio- 
ghi ne hanno aggiunte ; e tali opere iettano ciclo* 
le dalle genuine di S. Leone . 

C2^ Ma li prelodati Balbrini hanno trovata l'ai* 
fermativa per Leone in due antichi Cedici ilPadq- 
vano t ed il Milanese , co' guati l' hanno corrette in 
Varie cose^ perchè poi questo libro non u è atino* 
verato fra le opere dlSt Xeqne , mi nelle «appo- 
titide, ai legga T aTTÌio noli' edìxiooc d^i Hetii 
BalUrini. , 
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qae lì leggono nel terzo tomo, come quelle > che 
appartengono al Codice de' Canoni , e delle Costi* 
tuzioni della Sede Apostolica . Non Iianno al certo 
mancato i BsUarini di ribattere il principal tema , 
proposto dil Queinello^ avendo dovuto aggiiinger- 
tì le osiervazioni , che fanno le veci della renio- 
xia Diiiertazione . Questo coma finiice con le os- 
tervazioni del detto Queinello , e con le note lu 
l'Eptitole di S> Leone , che iodo mte ben' «oche 
cntndatp, « con altre opposte anDOtHiooi ven- 
gono da medeaimi ordinatamente ilinttrate . 

Net terzo j ed attimo tomo abbiamo I' aiiti* 
chìttima raccolta de* Canoni a e Costitazioni della 
Sede Apottotica , che sotto un arbicrario, e falso 
titolo d'i Codice de' Canoni 3 c Costituiìoni della Ro- 
mana Chiesa il Quesnello diede in luce , e la pose 
nel principio del tomo secondo della sua eluizione. 
Questa dal medesimo per un manoscritto di Ox- 
ford in un librò de' più recenti, e grandemente 
scorrette fu pubblicata ; poco, nè a proposito li ler- 
vì d* an antico Codice > ed eiemplare di gran no- 
ine) che troppo tardi conobbe . La medeiima rac- 
colta intaoto è stata corretta » e ridotta nella pri- 
miera, e più accorata forma dalli accennati BalJari- 
ni , mediante molti Codici, che hanno avuti salta 
medesima raccolta . Si coatengono finalnente in 
detto tomo le nomate cinque delle tedici Disserta- 
zioni de! Quesnello . 

Crediamo, che cgnuno facendo uso di ragio- 
ne , possa capire qua! merito abbia potuto avere 
r opera di S. Leone , per l'edizione dei Quesnello, 
c per quella de' Fratelli Batlarini a a cui professar 
dobbiamo delle o,bbHgasioni.j ancbe perchè a loto 

iitanta il Santo Pontefice ì aoDorerito &«* S!»ii«ri 
della Chiesa . ' 



DISSERTAZIONE I. ft 
ARTICOLO Vlt 
inditi generale di tutte l' edizioni delle opere 
diS. Leene sin' era stampate . 
Tutte 1« dì lui opere (distrìboite in iae pirti ) 
emendate sono secondo ì Codici manoscritti » ac* 
cresciute dt nuovi monumenti , adornate di note 
ed otservasioni per opera , e studio di F. Pietro 
Tommaso Cacciari Carmelitano . Nella prima di 
esse li contengono i lermoni dell'appendicctta Que- 
snelliana : Il trattato contro gli errori di Eutiche , 
e dì altri Eretici ; gli sermoni della nuova appen- 
dice : £d il Breviario conttro gli Eretici j e Scisma-* 
tici .'Nella secoada . •£,« Tettere tot». 2, ia fogl. ih 
Roma presso CoUìni i753< 

Nel detto anno s'incominciò l'ediaione de'FrateU 
UBallarinije fu terminata nel 1757. tom^j. io f'ogl. 
in Venezia presso Simone Occhi . 

Vafj sermoni , leitere decreti con il tratta- 
to contrn gli errori di Eutiche , ed altri Eretici , per 
opera di Teofilo Rainaudo della Compagnia di Ge- 
sù in fogl. Lugd. dalla Stamperia detta Landria- 
na 1633. 

.Sermoni ed Omelie, le quali certamente eti^ 
«tono <; purgate giusta i più antichi esemplari, ed 
accresciute di un doppio ìpdicej in S.a tovanio pres- 
so Girolamo Welleo 17^5. 

Lettere Decretali , e famigliai! , presso Jl pre- 
detto . Le medesime esistono ancora con le prece- 
denti nella Biblioteca de PP. al tomo 7. Lionesa 
i«77 p.981. 

Le stesse opere precedenti, aggfante jo.'Ietle- 
re, due libri sulla vocazione di tutte le Genti , e 
delie sentenze sulla grazia , ed il libeio arbitrio con 
le appendici , dissertazioni , note , ed osiervazioni 

diPMcaiio 'iacnwUo. Toin.a. in 4. riveda» id 
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Parigi i» Gio. Battista Coignard . 

l sermoni in fogl.in Venezia , presso Luca Ve- 
neziano figlio di Domenico 1482. ^ 

I medesimi tradotti in Tosc»no da Filippo di 
Bartolomeo Corsini cittadino Fiorentino in iogU 
in Firenze 1485. ' 

Vari sermoni csistentt nella Biblioteca predict* 
bile di F. Gombefo ; in Parigi 1661. 

Serofioni (3) ora per la prima volta stampatu 
ed accresciatì di note da Gio. CrisostooiD Trombcl- 
lieiiiteatt tri gU opuscuU degli antichi Padri Lail- 
dì, dallo «esw stampaci , tomo secondo parte pri- 
mi in BologDB 1751- f 

Sermoni C3) tradotti da M. Galeazzo Veicola 
d'Aquino . Esìstono nei varj termoDÌdiS.Agostmo » 
ed altri Cattolici , ed antichi Dottori . . ■. nieuì ìii- 
■fcme, e fatti volgari dallo «teiM GaleiizO . Ve* 

ne»ia 1552.3 p.i «9' , * , ti. 

Alcune Omelie esistenti nelle Omelie d«' pm 
Illustri Dottori della Chiesa Cattolica , raccolte in 
Colonia l'anno 1576. da Albino Fiacco AIcoIdo • 

Una lettera dogmatica a Flaviano Vescovo iì 
Costantinopoli conifo U perfidia dìEatiche, eia 
tua eresia in Greco , ed in Latino : Un altra a Leo- 
ne AngQsio Imperatore colla qoale abbatte e con- 
fonde l'eresie , e le bestemie di Nestorio , ed Euti- 
che, e di altri Eretici C in greco , ed in latìo/O = 
Xc testimonianze scritte su i libri de'Cattolici Pa- 
dri , raccolte dall'Autore, e dirette all'Imperator 
Leone : Chf il nòstro Signor G. C- sìm vno Dio ,e 
vero Vomd (m prece , e in latÌno:f : II trattato con- 
tro gli errori di Eutiche t ed altri Eretici C m lati- 
no sohmcnte)ì L'editto, a tirili i Vefcoyi *]^r»l 
per la Sicilia di non atiettafe i ben! della C^iasa 
ClatinoJ: »ltra tetterà j^ultaao Vejcow Ctìcni* 
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^all'autorrti del Concilio Niccno , e di non ambire 
a tuttociò , eh' è della Chiesa (latino) tutte con le 
annotazioni di Gerardo Voisto j eciitenti nell'opere 
di S. Gregorio Vctcoro Neocesariente . In Magon- 
M 1604. alla pag. 144. lóy. 184. 209. 223. 215. 

Le medesime lettere j con le due preeedeati « 
'^laVriao^ ed a Leone Imperatore colle oote^afK 
tae) eititono tra gli scrìtti degli antichi , su 1* Qniti 
della persoDa, e delle due nature di N.S.G.C. Gr. 
figuri i;7i. p.7ji,e7j. 

La stessa lettera a Fbvfano in latino Resiste 
Ira le cose ortoJosse della Teologia di Basilea 
jS5?- P-954- c fra gli monumenti de' SS. FP. tom.i. 
lo Basilea i}^^. p.41. dopo la metà del volume . 

La mfdesioia (in greco , ed in latino) esiste an- 
to'ri bella legasione dell'Imperatore Cesare IVti- 
tanele Comneno Augusto agl'Armeni, in Basilea 
Ì57S. p.157: , e nella Biblioteca de' SS. PP.tom. i. 
in Parigi 1724. p.4«5. ■ . . 

Lettere jo, diversi, éiiktenlì libri detti 
delle Hcognizioni di S. Clemente X.ió Basilea ij^ff. 
a p>30^> con altre py. in Parigi ijtìS. a p. jo8. 

Lettere num.7.a diversi, esistenti nella raccolti 
Romana spartita in Lucca, ed in Roirta lfi62.p,lo7. 
116. 127. 137. 143. 152. , e 158. 

Lettere, e Decreti esistenti ne' Concili Phil. 
Labbel Lutet. in Parigi 1Ì571. tora.j. a pag. 1293. e 
toffi.4.a p.19. : E nella regia raccolti di»' Cbncilj 
tqta.7. in Parigi 1654. p.8o. e nei Còncilj dì^lrdaii 
bo tom. i. in Parigi 1715. alla p.i7$i* 

'Lettere due a Pulcheria Angucta, ed a> Costgn» 
tonopolitani ( in greco , ed in latino ^ eiìcteiiti nei 
monunnentl della Chiesa Greca, dì Gìo. Batt. Oo<- 
telarioLotJn Parigi 1677. toiBf*i.p.54*57*' 

Altre dse s Settinie VMsova d'Altiaù, ed a 



44 , DISSERTAZIONE I. 

NicetI AjrtÌTeicpvo d'Aquilea , esìstenti negli 0[ia« 

iGQlidiS. A£OStiaoton).3.ip Lovanio 1677. p.a47i 

XJn alt» I Michele Vescovo Cottant. eiiitemc 
nell'ittoriadi tatte l'Eresie , di Domenico BerninO 
tom*?- Roma p.54. 

Una lettera agii Vescovi di Francia etìstente 
nella Biblioteca Stor.-acense , di Gio. da Bosco 
parte 3. p.30. : e nel Concilio di Gio. Harduìni c.i> 
in Parigi 1715. p.i???. 

Un altra ai Vescovi della Provincia Vien-, nel- 
la quale sì calma la controversia fra i Vescovi della 
Chiesa di Vienni> e gli Arelitenii esistenti dan» 
recaeil dei Hiltoirei de Gaaletet d« Martin. Bou- 
quet tom*i> in Parigi 1738. p.77<S. 

Un altra al Vescovo d'Aqailea , di non rìcevS' 
rei Felagiani nella Comanione, st non dopofaitt 
rabjara esistente nelle opere di S-Prospero d'Aqui- 
tania in Parigi 171 1. p.aytf., nel fine del voi. 

Altre spettanti all'Ecumenico Concilio Calce- 
donese voltate in Arabico del P. Francesco Maria 
de Salene in 4. a Roma nella Stamperia di Gio.Oia- 
' corno Eotnarck i6$9> : e nella MiKClUoe* io 4. 
T0I.4ZS. 

Una lettera agli Vescovi dell'Africa nelU Pro- 
vine» della Mauritania Ceaariense. Esca inq. gU 
■opnicoli scelti de* SS. PP. . ìn Room 176^. 

Quarai^tatiove decreti eiittenti nel Codice an- 
tico de* Canoni della Chieia Romana » raccobi d» 
Dioatsia li Pìccolo * Lut. in Parigi a pag. 429. 

■ 1,3 confessione, in cui sì spiegano con somma 
fedeltà 1 dogmi dell'antica Fede Ortodossa, da quel- 
li degli Eretici , divisa in molti Capitoli , ricavata 
dall'opere dell'Autore» esteta 104.- libri da Fraacs- 
icO Teodòio Petre>» . 
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DI C E N N I' 

DtUa prìntà coUexions de^ Canini della S.R.C, e 
dtl Hi lei Archivio , t Biblioteca fatta 
sotto San Lstne Magno . 

CIÒ , cbe eternò U memoria del Principe degli 
Annali EccUfiiscrci , non furon lolo U ito-- 
liti de cottami , che I0 fece penure « e scrirer coti 
gioito , e così retto ; e la dottrina immen» j cori, 
cai «vilappò le più intrigate queitioni . de' nemici 
della nostra Cattolica Rc[ig;tOBe . Gli urwaroao-, 
non v'ha debbio j anch'esse eterna gloria: pet^' 
ciocché coli' una domò per sempre l'alterigia de'- 
Novatori, fomministrando a noi posteri e difesa'] C 
armi da ribattere i loro sforEÌ : e coli' altra salendo 
sempre più e in vita , e dopo morte in riputazione, 
ottenne finalmente dalla S. Sede or son da« anni 
con plauso universale 1' onorato titolo dì venera- 
bile . Ma sopra tatto rese immortale il di lui nome 
presso tutte 1« naiit^Dt, e tatti gli ordini qaeli*' 
amor grande, 'eh* «i profeiit perpetoamenteal vero 
nella aoa vactiisima opefa , fino ■ rAoderai^ aenr* 
censore , e di riti , e di costumi , e di persooe le . 
più rispettabili, se così richiedon le di lui difese . • 
A nìun di voi è nascosto, che nuovi lumi trebbe^-, 
dopo U di lui morte, co i quali e s* illustrarono, 
e li emendarono anche in più luoghi l'Istoria , • 
la Cronologia di questo incomparabile Scrittore .-■ 
Tuttavia se perawentura alcun de' moderni eru- 
diti, ti* pur quanto si vuole, sciendaeo , e illu- 
•tre , allettato da tale agevolezza d' illattrare , ed 
cmendMT. &ttf ,--« teppì , osò dì stender la mano à. 
xlqafaitu: siitcìnì di gii fissati dalla peaetraeione». 



I 
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e saplenea inarrivabile di sì grand' uomo » ne tU 
tratfc per niercecte viioperio , c vergogna . 'bisputà 
il doctisiimo Annalista delle amiche collezioni de' 
Canoni , senza mai limitar 1' Jaspontificio ne* primi 
secoli a veruna di etse . Ma piacque a Cristofaoo 
Giascello- con quel tuo Codice atinbaha £ecJejii» 
uaivert4f d' obbligar la S. Sede a leggi certe, e pre- ' 
cise t e n' ebbe approvazione , in specie da Piecro 
Marca , da Natale Alesundro , e da Antonio Pagi . 
Senza paragone pìij ardito Quesnel con bisxsrrì^ 
di raziocini pretese di regolar la Chieia Romana 
InìiocentÌ9 I. , Zosimo , ac Legni I. fontificibus , con 
nuova collezion di Canoni , immaginandone al> 
cani validi > ed altri di niun valore , se venivano 
riferite i o nò nel Codice , che a guisa del Teodo- 
siano f Ìnt{odmse nella S. Sede , inaìiando forse 
uno de* di lei nemici dichiarati, che s'ideò per 
ìtcherno il Codice Pstrino CO f sapete eoa 

quanta evidenza il dottisiimo P., D. Pietro. Cauinnc 
reodicò coatro ameoilBe coloro U S. Sede, in liberti . 
pnrna dell' an. 534^ in cai credette anch' egli , ch^ 
comÌDCi^ae a aiarci da' Ponte6ci la Collezion Dio- 
nrsiaos. Io per me son di parere , che nemmeno 
ivi dobbiamo col P. Coustanc sospettare dì novello 
Jaspontificio in Roma . Che però dovendovi oggi 
favellar Hella prin/a coUezitne ìlf Canoni della Chiesa 
Romana, t del di lei Archivio » e Biblioteca , m'in- 
gegnerò di addUafj negli angusti termini d'nn breve 
-diicoraoqueLa che- potrei mostrar chiaramente ia 
noQ picco], volaqiip (j^ ; . cioà che t ^otaifii poti^ . 

CO Courina, ia Ep. Uin>ÌlJ. 
(ì) Questo volume fit tcrim d* Cetinimm» è inrih 
tf t conservasi daW ÌÀitorc M ^mte pistVHÌ> 
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tcfici non tllttniuronoad jlcODi.cotleaone» ben- 
cbi oeir ottavoi secolo gii provetto consìnciastero 
ti usar quelli di Creccoaio , il quale si vale della 
versìpa DionìsiaDi : £ che prinnit , e dopo di quel 
tempo la Biblioteca , in cui j-rbavansi tra gli altri 
Documenti i Guncilj Greci , c Latini co' loro Atti, 
e gli originali puri, e sinceri di;lle iectcre Decre- 
talij somnainistrò loro 11 cutcn , senza che avesser 
i' uopo di FHCcolCd private , appoggiate alle opì- 
oìont fallaci degli eriidui moderni . 

Che Dionisio ^tiguo Miinaco Scita Tcnlise a 
Rona poco dopo in aiorte di Gelairo nel fine 
del qninto fecola (i): Che ivi l'esempla risa ima vita> 
la perizia tingolare nelle divine scritture > e ne' sa- 
cri Canoni ( che era lo studio degli Ecclesiastici in 
quei tempi ) e la perfetta cognizione delle due 
lìngue Greca , c Latina» gli partonsser degli amici 
ragguardevoli ,e lo attesta Cassiodoro uomo allora 
illustre r.ella Repubblica , e poi Fadre , c institu- 
tore di Monaci > ed è . notissimo . nell'Istòria . Ma 
che il medesimo' facesse, una coUezio'o di Canoni, 
la qoilo a bMceóa ^petce feiie ricevuta dilli S.Sed« 
in loogo 4' sic» catlsiipne .pià antica > lo IH»•^ 
TÌicon solo , e. eoo troppa- liberti lo airerisporfà'. 
Autori moderni , e speciaknente Pietro Marca , 
Natale Alessandro , e P'igi • CO ^ovam 

batte collectiontm , dice per tutti quesc' ultima , 
adornapit Biotijsha LtutoniiR. E.prtibftiri vatis 

ftathu iÀ lEeclai» Rimana tbvHs piaìr eni^» » up-- 

CO I Sommi Poaitfici non ttsafonOi «/arm evllnio-*- 
pt di Canoni prima del ottavo $ec9lo giàprovettf-^ 
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trttit ert Casmdtrut . liane tttam reetpit Hisptitiai 
ut liqMt ex Cóncilio Bracaremi II. an. ^62. celebrai», 
in qua vi^uit , Home Martinus Bracarensis Episcopus 
vovam edidit : Scalcati in ambedue i capi faltit- 
sima : come ho chiaramente dimoitrato nelle w 
tichiti di Spagna in ordine a c[uelU Chiesa > eco* 
me vedremo ora, e toccberemo con mano io quanto 
alla Chiesa Romana . 

E che sia vero Cauiodoro > «lU cni amorìti 
s* apporta qotica coUeaioae , parla auai àvrenti- ' 
mente > e di ena , e dei di lei Aotore » che gii era 
morto» ed era stato luo grandlisimo amico. Non 
die' egli I che Dionisio a* preghi d' un Cardinal di 
S. Chiesa tlluttraise > o migliorasse alcuna colle- 
zione : dice bensì , che ali;; insianee del Vescovo ' 
di Salana in Dalmazia fece una nuova bellissinii. 
versione de' Canoni Creci > la quale per la chla- 
resEa , e per 1' eloqneoza fu abbracciata dalia Chie- 
sa Romana j àoh non dalla S, Scd6i ma da tutto 
il Clero Romano , e da' cbiun4<ic era dato a tali 
stadj sacri. Perci6 ne incaica la. continua letta» 
ai lae! Monaci di Squillaci per loro spirituale in- 
struzione . Ecco le di luì parole chiarissime : 
Vt cujui bic sumus eratione subititi , ejus aunc pessi- 
mus mtriiis ajjuvari • Quipetitusa Stepbalt» Episcopi 
Salonitano tx gréccis extmplavibut Canenes Ecclesiasti^ 
cos moribus suis , ut erat pìanus , atque distrtus ma- 
^nce eloquenti/e luce cqmposuit , quos badie «su cele- 
berrime Ecclesia Romana compltcìitur . Hos etiam 
cportet vos assidue legete , ne videamini tam saìutaret 
Ecclesiasticas ReguUt culpabiliter ignorare . E chi 
^gli non favellasse d* «Uro , che della versione dal 



CO divin, ìeet. c. 2> 
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gri^eo'lil dfdifara egli medesimo,proieguendo coiiT; 
J^lia quoqKf multa ex graca tranttulit in latimin , 
f Uitf utilitati possuHt EccUsitff convenire • 

Si aggiunge , che Dionisio stesso nega d' essere 
itaco richiesto d' alcuna collMione da vcrun Prete 
Cardinale della Chiesa Romana . Confessa bensì 
d'aver fatto il sordo alle esortazioni d' un Monaco 
tuo compagno, e d'avere intrapresa la versione 
de' Canoni Greci alle instanze dal Vescovo Dalma- 
tino (i) : Quamvis carisiimus fratir ntstet tmrettHia 
Miiidita f - ■ familiari cobortatiotit parvitattm nostrain 
Regulas £ecltsiasiicaj de grae» ttansftrre implaerit^ 
eoafitsion^ ttedo prise^trattsÌ»do»is off»«sus i - nibil»- 
minus tamsn ingtmm tua.beatitudinis eaaùdérationf 
suicepi . E CIÒ toraa a ripetere, quania molto 
tempo dopo raccolse quante Decretali poiè,-per 
«so privato del Card, di S. Anas^iisia , che glie !o 
flVea richiesta , e diede loro un ordine somigliante 
a quello della versione dal GreCo . Ut singulorutn 
Poatifiritm quotquot a mt pracepta repena sunt , suk 
ma- aumerorum serie terminarem , omieyque ticuloi 
bttiff pTigfttioiti subiiecmtm eo mo.it> quo ■iudfim 4$ 
^reMO jermoaV' Patrw» transferens Canones ardinara'»:,* 
Jusmm etfdidi vobii i» ■ bae pane fa-nuUri quateaus 
inditstriam ves:raru , quam calestibus irapendiiis Rt' 
guHs & prasens imitetur <etas , 13" pweritas adnU- 
ritur . 

Da questi pochi lineamenti proporzionati al 
ìaogiì , e al tempo ti comprende I' inganno ds' mo- 
derni eraditi sulla collezion Dionisiana , mi essi 
non bastano per rimoorerne da Roma 1' aio come 

Ci) CiMie,Lfi,ta.t, im. t. 
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di regola per 1' Jusponnfic o . Che perà io rog^Q 
tuppotre t che questa fosse faita non già in diyérif 
tempi , a divergi oggetti , e per diverso fine , ma 
tutta intera con ciò, che com^^rende , come ci vreq 
proposta da quegli eruditi , e come V abbiamo edita, 
uni[.i , e sparsa in p' Il luoghi . Si leggono in primo 
luogo )o. Canoni Ap^itoUci ; succedono 165, Cano- 
ni > che cominciano col pnmo Nieeno , etrrmina- 
no'col tfrza Costaniinopoliiano , Stcut habtntut i)t 
Cf^^" autboritatt » come attesta Dionisio onde 
yt^ggiatno chiaro, eh' ei si valqe del Godiire GrecQ 
adoperato nel Conciliq Calcedonense , e gii noto 
iri Ronfia , sebben poco felicemente tradotto : per 
to che le la S. Sede avirsse valuto usarlo, non aves 
mestieri d' utienderne utii versione più eloquente» 
e p ù sincera , pt-rrhè I; soicaiiza era la medesima. 
A rsj Canoni aggiunge egli la versione de' Calce- 
li fiensi rigettati dalla S. Sede , e fa quest' aperta 
dictiiarirlone : In bil gTétccrum Caaenuta finem esse 
declaramas : i\^giunge altresì i Canoai Sardi^en^i;, 
e gli AfFricani già pubblicati in latino, conforme 
dice * ad otita di chi crede da lui tradotti i Sardir en- 
ti . Questa volgarmente chiamasi la prima parte 
di tal colleiione . L' altra parte contiene 1S5. ti- 
toj.i. dj 40. Decretali, scarsissima poriione per li 
tempi » in cui le racrolse : e delle molte di S. Leone 
in specie sette solasnenie ne annovera ■ Tale è la 
collezione Dioriisiana , la qual si pretende accolta 
dalla S. S''de a braccia aperte , confondendo la Cliie- 
la Riimana con essa S. Sede : il che quanto sis * 
falso or lo vedrcipo , e loccherenno eoa mano , 

Per quaiito abbìaq cercata diligentemente risto- 
j^ìi^ilii^' prorar 1' eiercìtì^.-di eifa in Roma , non ne 
baoDò sipato pradarrjs.j'ctie l'anico eiegy^^i 
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OioTinni II. in una lettera a S. Cesirio Vescovi» 
i' Arie* nell^ -taa,ia di Contumelioso Vescovo de* 
poito 1 la quale- vien loro tomnpinistrata dal Sir- 

, moodo . Questa lettera appartiene .ili' anno ;}4. 
liencbè sia leoza data : perchè due altre sul me- 
desìmo affare una ai Vescovi delle Gallie , e t' altra 
ai Preti , e Diacotii del Vescoiro deposto * son se- 
gnate : yil. Idus Aprilis Paulina Janiore V. Ci. Cos. 
E si trovano a piè di essa il titolo settimo della 
Secretai di Siricio ■ due Canoni Apostolici 25. , 9 
29. due Antiocheni 4. , e i; : il 9. Niccno , e al- 
cuni Gallicani . Tanto bastò per far credere allo 
stesso P. Coustant , che in detto anno cominciasse 
glori osa naeote l'uso della collezione nella gravis* 

.timacaiua à'an Vescovo deposto . Io con buoni 
I>ace 4' qaetto yalentuoniQ osservo in questi Ca- 
noni la venione veramente poco diversa da quelli 
di Dionisio; mala numerazione tutt* altra , i Ca« 
□ini del Consilio Miceno unicamente sostenuti In- 
sieme co*- Sardicensi dalla S. Sedei non attribuiti 
al Pontefice , ma a S. Cesario 1 e posposti agli An- 
tiocheni posteriori d' ctk > e dì merito ; e final- 
mente la varieti grande di tanti Codici visti dal 
Sirnaondoj il quale confessa > che le cose conte- 
nute dopo, la lettera Pontificia non omitia est diverih 
Codieilfus depromfta sani di') . Osservo inì^ltrei cbé 
S. Cesario neU* allocueione seguente iion aomlo* 
altra èosa , che testimoni di Padri , del Concili^ 
Niceno.e d' alcuni Gallicani ^2^. Tituli antiqitorm» 
Patrum a S. Jeanne Pdpa iransmisii , & trteentorum 
dtcem , C octo Episceporum sententta * scd^ Cauohtì 

CO CoaciU ìom. IV, pag. 17*1^ ' ' ' 

li a 
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Gallie^fti eontintrt vidtntur/. U che più « e più rolte 
<ra ripeteodo» conae paà .vederti ^ e in ciò appa* 
ilice chiaro il costarne osiervato da* Pontefici in* 
teceiiori di Giovaani , i quali premettodo a' Con- 
cili l'autorità della Sacra Scrittura , e quella de' 
Padri . £ finaLnente ottervo, che 1' anno seguente 
Agapeto scrive al tnedesimo S. Ctfiarto nrlla causa 
deflo itesso Vescovo , e dice anch' egli comi Gio- 
vanni lì.(_<'^Co>istiiutDTu'nficimus capital» suhtcran- 
necti , ut sciatili cfntmitniccmur Canonunt , sicut par- 
ticipamia' sffectu . Ma questa lettera come tante 
ittre di fiomni Pontefici Anteceiiori , non ha an- 
neiii i. detti capitoli « perchi fané non ha dato 
nelle mani « di chi i tao talento ve gli abbia ag- 
ginnti t come legaì alta riferita dì Giovanni li. a 
cu! lenta dubbio farono aggiunti , perchè non 
ne legutron 1' «empio i Succeiiari . 

Kt trattandoti di abbattere opinione d' uomini, 
che col loro gran credito hanno di già prevenuto 
chiunque non ebbe occasione di esaminar questo 
punto , dal qua! solo dipende la aorte della Colle' 
xion Dlonisiaiia in Roma , vedasi in gracia la leti- 
tera dello Steno Pontefice ad Settatorts ■ « ■) ap- 
prenderi , te la S. Sede accolte quella colleti%>rie J! 
braccia aperte. Ivi dopo il teitimonio de'Padri legge- 
ai (l) : Tomumvere Papa Leonis » *m»esque EpittoUst 
nee ntn tt quatuor Sjnodes lficm»m , CT Costuntìna^ 
politanam , et Ephisiiam primtm , (3* Cbulctdonen- 
scm y ticitt Romana baetenus suicepit , f^T ventratur- 
Etclesia j ttquimur , ampìectimur , atque servamut , 
Or con qual licurezEa s' ha d' attribuire alla S. Se-f 

Ct) Ihid. pag. iSot. 

C»3 C$nnl, tom. W.pag. ijji- 
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à!s » '6 iioktebeir coli* antorìti' di questo Pontefice 
Una collezione , da cui è abandita la lettera di 
S. LeoAe a f laviano ivi nominata in primo luogo, e 
eoo està tante altre Decretali ? A ciò si aggiunge icIie 
il Concilio Efesino I. nog è nella colteiione : E i tre 
Canoni Costantinopolitani contro Kudosiio , e moì 
seguaci, i quali vi sono, rigettaranii d^lla S.Seda più 
di 6o.anni dopo (^i) : Cananei quidcm ConstantinepcU- 
taai €oacHii,dìce S. Gregorio M. , Eudoxianes dum- 
*ant , scd quis fuerit eorum Auctor Eudoxius minime 
dicunt . Romàna autem Ecclesia eesdtm Canoaes , vel 
^esta Spiedi illius baetenus nott babet , nee aeeipii . 
In hocautem eamdemSynoiiimàeapit ì qued mpt* 
fam contraMandohtum d^nituìn * Dal quale infili- 
libil testimonio intendiaiào* io che senso Oìovan- 
ni II. si protestò co* Senatori contro gU Acemeti 
di ricevere, e venerar colla S. Sede Ìi]Uattro Con- 
cili generali : e nùn meno in che lenteoKa S.Gre- 
gorio medeaimo nella Sinòdica a'Patttarchi d'Orien- 
te »i protestò di seguire sicut S. Evéngtlii quatuof 
Ubros i stcquaiuorCancilià . Hz aopra lotto com- 
prendiamo , che la- coUeeion Cìonitiana fatta pec 
privato MQdio del VeKoVo Dalmatiao, «del Car>* 
•iinaie di S. Asastasi* era eotnttnemente letta y al 
abbracciata in Roma ; Ala non limitava itile 
leggi j o Regole E cclesiastlch» U S. Sede , cb»iioa 
avea mestieri di tali irtipcrfeltliaima raccolta « Co- 
nic or or vedremo. 

Non vi renderà maraviglia per mio avviso , eh* 
jo non abbia principalmente sbanditi dalla S. Sede i 
t-anoni Apostolici, che in esia collezione icDgono 

f! primo luogo. Perciocché dopo i due Venerabili 
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Cardlt^t Baronio , e Bellarmino j ne ha parlato sì 
di proposito Natale Alessandro, che sarebbe unabu- 
s^arsi del tempo il far eco agli altrui detti . Questo 
io posso con tutta geriti affermare contro 1' autori- 
tà del Còdice di Giustello ,^ e d( tvtonsignor 
nini , che S. Gelasio gli annoveri tra gli Apaét'tS^ 
e poco dopo ne confermò il Decreto S. Ormitdà « 
non perchè i pfitni cinquanta nco contengàno ctt- 
tolicbe , e utili regole * confermare io gran patte 
da alcuni Concilji ma perchè furpoo lUppoitì agli 
Apostoli , e Io posso affermare ; , p?^fc ^'^ Deere-, 
togeoùino tanto Esaltato da 01«|ftnMi ^ilaSbele^ 
•trate lo t^ierUie fedelinente flMllBit>Ì>otecaFÌQ4 
rentihà di S. Marco il celebre MoMiédotBiairthinV 
e cotl'usata sua esattezza lo pubblici il dì liii otti- 
mo nipc te ne' prolegomeni del IV. Tomo d' Ana- 
itasio, unitamente con quello confermato da S. Or- 
misda, ecoll'altro pubblicata ^a-.l^ontigiipr Fon- 
tanini da Codice Palatino VadòlDO i nel qUalecD-' 
me in quel di Giustello * non li leggono etti Cano- 
ni nè tra gli Apocrifi , nè meno tielle diieierie pre- 
cedenti ; il perchè non molto importa d'ipdorinar- 
lo . Bjsta. saper eli certo, per testimonianza del Co- 
dice Fiorentino » che essi Canoni furon dichiaratf 
iBpocrifi , e tali si mantennero, finché nell'ottavo 
iecoio la S. Sedecomincià a riguardarli con meno 
orrore , cne fece l'anno 7^9. un decreto, perche 
girando attorno tutti gli 85. ricévuti in Oriente, 
non Si prestale a tutti egual credito anche in Oc- 
cidente ;Ci)i^o»i amplius suscipUntur, coii nel Con- 
cilio diStefanoIII., Apostolorum Cdnoitttm prolata 
per S. elem^nietti aiti 50- atpità ,0f_ mcipifS. Dft 
Cathel. R Ecclesiti ^ 

CO J>eantÌ^.ÉecUHUp,iomÀ.f. 10^ * 
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, bis SÉRT AZIONE JI. S5 
Dil qail Canone , che v cn da tutti senza con* 
ifóvcTsia riconosciuto per primo d' autor. tà Poniiii* 
ti» ili approvazione de' 50. Canoni Apcstoliciì ab- 
biamo indizio certo , che U S. Stde non diiappro- 
Vava qualiioque privata collezione di Canoni ; Ve- 
ro i che s'tóiiaai chi crede la ósedeEÌma Sede, U> 
.mituà «d alcàdc delle antiche collezioni i e ■pécfal" 
jòaehte alla tìióhìsiana : Percìócchè la priitià >d aver 
.^ttslcbe lUio preiio i Pontefici fu quelhiché fece 
. Creiicoiiio nel fine del lettiino j o nel principiò dell' 
ioctavo tecolo i Ciò è evidente dal titolo j cb'ei pre- 
mise a' Canoni Apostolici corrispondente al Decre- 
to di Stefano III. CO Incipiunt Ecctesiastic/e Rfgul^ 
SS. ApesteìoTum prolara per Cltmtntem Ecclési<e Ito-' 
manie Penti fi dm , Sebbene Crescónio sì valte della 
..versione , e cóllezion Bionttiana , tralaiciando t\òa 
Èbe si rigettava dalla S.Sedc. Quindi è , che Ste- 
lìtno lil; approvi i Canoni Apostolici * e più Ai 20. 
ànni prima S, Zaccaria di e^sa.ii (crei <|^ìfefe . 

ifetteraCCod;Car.VO a I>ipip(^ >. t. agli Éceì?|W^^ 
di Francia l'anno 747. 6lire di cli< priiiìa elle fininK 
èe l'ottavo secolo Adriano (jiede a Carlo IVfagiio-la' 
celebre collezione de' Canoni Greci in compendio a 
xbenchè variata in moki luoghi , e con replicati am- 
monizioni per lo buon uso di essa . Contuttociò nh 
Zaccaria coli* usar tal colleKionci nè Stefano IIJ. 
All'approvare i Canotti degli Apostoli y nè Adriano 
coU' esibir tal compendio di Canoni a Carlo M. ci 
dinioltrsao , che la S. Sede ti fosse liifiiuM .a^l al-, 
cuna collezione : ciatteitano solo i chi élla non di-^ 
iappcovava l'uso delle Collesiòai ^ 1 prìiiti Pdnte*. 
£d ad atteiur i i;he la S. i^àt aresi#. Olia óìllexio- 
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5« DISSERTAZIONE II. 

ne propri» , la quale Canoa , o Cerpus Canerìunt ve- 
niva 4eita, sono L"*»"" IV,, e NiCfolò I. qUcgl] neU' 
|a.<aa It-rtera ad Episcopo! Britanni)» , e questi nella 
41. ad Episcopo! Galiiarum . So io moUo bene , cbc 
a trmpo d' quest'ultimo cominciarono a conotcerti 
inrfae in-Runaa le Decretali suppoite a nome d'I«-r 
doro. Marcatore , talie quali Natale > e il Marca fon*] 
diDO l'Jns novo Pontificio . Ma basti per deluder ^ 
cotale opinione iche appena V' è certezza , che ne*- 
medetimi V ]iitpontÌ6cio antico foste appoggiato 
«Ha collezione Romana nominata la prima volta 
da Lton IV. e veniamo intanto all'altra parte del 
mio argomento , in cui ho pi-omesso dimostrare, 
che prima , e dopo l'ottavo srcolo la S> Sede non ti 
•ervì d'altra Collezione . che delta Biblioteca ^ ove 
arrbavaiiii^lì originali delle Decretali , e di tanti 
altri doramenti^ e in specie i CoDcilj co' loro Atti « 1 
Esserti per p ù Secoli chiamata ia Bibliotèca ; 
, della S. S'd': (^■.') Archivum , Scrinia, e qualche vol- 
ta an. he Chariarium , e lo insi-gna il libro delle vi- 
te de' Pontefici volgarmente attribuito ad Anasta- 
sio 1 e jlironde s> apprende . Anzi ì nomi d' Archi- 
vio , e Srngni li ritenne la Biblioteca anthe dopo 
che aumcniaca di Codici , e documenti dovette ne- - 
cestariamente dividersi dali'Arch vio . La quale in- 
differenaa dr-nomi torna ben di r'6<:tter da prima 
per cbffretii di qael i che s'ha da dire . Ne' primi 
tre •««oli della Chiesa in tempo delle persecuz oni 
farebbe vane TaRdare indagando la Bibl-oteca dclli 
S. Sede ; nondimeno sllorcbi l'an.ajy. S. Antero 
raccolti filr Atti de' Martiri li collocò iit ■Seelesia , ; 
cif»veder, che anche in qOeì tempi ìdÌoIicissio^ 

CO la Biblioteca servì rfi «tòv»» 
prima deirottavojteoh; 
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sefbaTasrdiHgcfitememe in luogo appoita eià , ch« 
alla memoria de' posteri servir poteva d' Istrusìo- 
ne , e di regola . Vera forma di Btblioreci può dir- 
che la prendesse , dopo resa U pace alla Chiesa j 
quando il S. Ponte6ce Giulio diede a' Notari l'inge- 
renza di raccoglier tatto ciò, che alla S. Sede ti 
apparteneva a e di guardar con diligenza gli Atti , 
le donasioni , i Legati etc. (i) Causatients , vel in- 
strumenta, aut donaticnes , vrl commutationet ^ vtl 
traditiones , aut tesMmtnta , vtl del^gatieuH etc. 
Dalle donationi principali j di cui abbiamo certe te- 
BtimonianEC nell' istoria , postiamo argomentar la 
copia de' documenti , che distinscjo poi l'Archivio 
dalla Biblioteca . Le sole Epistole di S.Gregorio, 
e La di lui vita icriita da Giovanni Diacono ci danno 
notizia di 23. Patrimoni posseduti dalla S. Sede nel- 
le due Sicilie (come oggi si chiamano^ in Toscana , 
in Sabina , in Ravenna , nel Ducato di Benevento > 
in Istria, in Daltnaeìa, nelL'IlUticos in Sardegna»^ 
in Comica , ein partì «oche più l'uooft', 

Da'xjuali Patrimonj mentalmente i! distingue 
quello delle Alpi Cozsie ridotto da alcuni moderni 
a senapi ici Allodiali scnt' altra prova che la proprrt- 
opinione . Quanto bene s' appongano in convertire 
ona Provincia in poche possessioni fruttifere,lo mo^ 
itrarono altri . A me basta 1' autorità d' Anastasio , 
che riferisce ciò , che ebbe sotto gli occhi nell'Ar- 
chivio della S. Sede : Die' egli così in Giovanni VII. 
CiyArperitts Rex Làngobardorum dotiationgm Patri- 
monti Alpium Cotxidfum qua hnga pertempora ajure 
Seclesia privata fuerat , acaheadem gente detineba- 
tur , in literis Aureit exaratam jure proprio Beati Àpo-, 
stohrum Principit Petti reformavit . E torna a ripcie- - 

CO Afiiist.ieet.so. ' (a) SeftAóì. 
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ttto^ Gregorio li, rh" L^'P'' ndi» conferroò 1^ 
taeàfsim* donaziirr^) Liutpra'idus Hex donatianerd 
panimoniì Alpiam Colziarum- quitm Aripertus Rex fc - 
eerat. b eque repeiisrat i admoniiiont lami viri vii 
incrtpatient rtdditam confirma-vit (i). Onde senza in- 
dagare , (c per no dorarne I usù'pazione {>ei altrò 
fine» li diftimuiice tancò aoa t3aA*2Ìoiié xbtìsDlen- 
tie prosegiia il niio argòliteiltò deU' Arctììvio deJÙ ' 
S. Sedei ^ . 

Oltre a tanti precètti , è carte spettanti all'ani- 
tniniitraziooede'predeiti Pairimon;, abbnnio la tt- 
SCimònian» indubitata dello ìtes&o Aiujtisio , che 
hcll'Archivio ciistodivansi le di leidonmioni prin- 
cipali, che fanno la porzione iTUpgiore dello Statò 
Ecclesiastico, mentre dice in Steftno II. j che il 
Re Pipino dopo aver ricuperate di róano de'- LoDgÓ"» 
bardi leCitià dell' Esareato , e le al»w beò np*« j 
binatiòntm in scripiis aÉ. Petré , atqut àS.R. Ecelé- 
tiéjvel óì^nihui, in perpetuuoiPaniHicibut Apostolica Sé' 
dijmisit potsidendmi ■{ gua'ei usqae Hacttnus iti Arebi'^ 
VgS.iiòìtf a Meeltiié ricaditi *inmr(^-0. P ù indivì- 
dtnlitienté acche parla della Dònairone di Carlo M: 
3>ice , cbe fot ioiii-ittB; d» Jùi di proprio pugno , è 
dopo lui da' Vescovi,' Abati eie. che rollocaiala per 
maggior fermezza sull' Aliare di S. P etro , e fatto- 
ne fare altro limile cs'-mrbr^ di' siiti Regio Gàncri- 
liere : Suptr corpus B.Pelri rublus Evangelia » qu^' ' 
ibidem osculantur , prò firmissima cautela , et eterna 
itominis tui , ac Re£^i Franeborum memoria, proprìis 

<'0 Sitdt ehe iMarebesi di ^uui possederono questd- 
fnvineia , e ebe pàisò poi neHa lìiàì easd ■ ài Sàtiojdi 
imwast-eefeà-pià'tUtn %■ 
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suis manihut posuit , Scggiunfie Id apppmie , die 
ejusdem Donathnis eximpla per Scriniarium bujuì 
Sancta nostra Ecclesia descripta tjus excelhntia se~ 
eutn deporlavit . Argomenro incontrastabile , che 
l'ori^male restò come delle altre in Archivio. Nul- 
la dico di taniiOiplomi.Impcrialì , cominciando da 
quello di Lodovico Pio , i qaal) tappìaiD di certo , 
che ivi-tetbavansi i, ma prr le vicende posteriori qnà, 
e U trasportati , appena oggi pòca parte k oe ritro- 
Va nell'Archivio Apostolico diCtilel Ss Angelo: ri- 
Uianendo per altro le copie in ottimi Codici delli 
Siblioteca Vaticana viste, e pubblicate dalVenén- 
bil Cardinal Barònìò , dal Rinaldi » e da altri più 
ivceoti Autori . Mi basta , che lepriinet e fonda- 
mentali Donaéionl sieno appoggiate a si autorevol 
cè^timònianEa) quale si è quella del libro Pentis- 
ca Le-attribttito ad Anastasio : 

Da ciò, che i detto finora, ti pafi a baitinza con- 
jgettarare qua! fosse quella porzione di: BiMioteca j 
laqual fornìòpoi l'Archivio: benchÈ-iie*teaipt<lÌ 
cui parliamo > la non molta copia de'ìibrì Ecclesìa- 
btici , ì qnali soli si amnifettevaoo io essa > cobfon- 
dcsser l'uno eoli* attra i S. Girblmoo ^er questa so- 
la parte esalta rÀrchivio oe'iàoi tempi assai remoti 
dalle donazioni predette . Cola osservata da un dot- 
tissimo Autore moderno ( Godefr, Abb. Cjodvic. 
Chron .To. 1. lib. 2-p. 75. ') le cui parole meritano d * 
esser riferite : De Romano Arcbivo illuilri , splendids, 
de ampio , in quo antiqua Conciliorum , iyPatrum do- 
cumenta asservabantur suojam tempore , loquitnr Hie- : 
ronfmusEp.'s li ad Pammachium . De* libri Ganooici^ 
osia della Sagrft Bit^)!*-^ d«<S. Pa(Iti;^-e d'altrt fia-- 
£ri libri, che di téiDpòin tempo-iri.fiìfah toltocMì.. 
ds* Pontefici pet oisd dt* Kocarj , t! toc jPdi&ìeerio 1 
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non ho io mestieri ài Favellarne . Dal decreto ^1 Sàtì 
Gelasio le ne ha ballante notizia. Del medesimo San 
Gelasio pefò ti può aggiungere ciò , che disinganni 
chiunque non ha il dovuto credito alle notizie dell' 
antica Biblioteca presso Anasiasin : Uicftdt tracta- 
tus t et bfmaot, sicut B Aiabrosius Epiieoput , et libres 
tdversus Èutjcben « et Nesiorium , ^ai badie in Bibli9- 
tbeca * et EccUsi<e Arcbivo rectnditi teneniur . Dal 
qaal luogo insieme apprendiamo l' integriti d' Ana- 
smio nel registrar le notizie^ e Vaio, che facerano i 
Pontefici della Biblioteca , la quale era 1' unica loro 
collaiione , e lo fu per più secoli . E che sia vero 
Torniamo per un momento alla s.ipraddetta Epistola 
di Giovanni II. ad Senatore! : di quel Qiovannt II. , 
dal quale fino il P. Coustant crede , esserti adoprata 
lacellazlon Dionisiana . In essa lettera piena di sacre 
autorità secondo il costume de' Romani Pontefici, 
TI si vedrà lunga aerte di Sacre Scrittare , SS, Padri, 
e Coocil; , inoltre due Derrecali dì S< Leooe od* 
ad ìuvtnaitm » e VAtn tdPUvianum ignote àmbe- 
dae k Dionisio s e finalmente an bellissimo iBbgo del 
libro testé lodato da Anastasio del S. Pontefice Gela-! 
«io : (5f/<JK»/ , dice Giovanni U. ex libro udversus 
Uestarium , et Eìttjchca . Proplerea quod ex te nasci- 
tur Sanctum , vocabitur Filius Dei . Et te aascitur, ait , 
ut proprietatem de maire sumfndam nostra conditio- 
ais exprimeret . 

Infiniti esempj di sinnil natura può ognuno vet 
derseli oellè lettere Pontificie, che sono! documea- 
ti-più atti ad illustrar l'Istoria. Fin dal quarto secoloy 
e fin dal principio delle Decretati conaunemente ri- 
cevute ti ha la praEiéade'PantefieifCheconsultavtiH» 
l'Arcbiritt fàt ttusatam Arimi/itìise Ccntiìimr 
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dice S.Sirki'o, missa ad provincitts a venerandis mem, 
Pradecetsore meo Liberio generélia decreta . E del mc- 
. desi :no ci atteiia A.)4stasio , che trasmetterà le copie 
de'Oecreci Domnoatict a tutte le Dioceii , affinchè 
le conservasser nel loro Archivio per regola.CO C*»" 
tn'tutu-n fecit de omnt Eeeletia , vtl centra omnes 
baraes , et dispenU per universum mundw» , «f In 
omnis EcclesiiB Archivo tettantur ob impugnatìonem 
cantra otints hitrsses ■ d raedfsimi cosa veggiam pra-- 
t^c^ta verso la metà del secolo settimo da S. Martino 
del suo GonciHo R >'n^no . (ji^ Qta Sjnadus t dice 
Io stesso Autore , badie Archtvo Eedesi-M continetur '. 
Et faciens exemplaria , ptr omnes traetus Orienti;, et 
Oi;cidentÌT dìrexit , et per manus Qrtbodoxoram fideliam 
ditieminavit . Delle lettere Fontifìcie essersi facto il 
medeiiiaQ, lo dice egli in S.Leone M., causa princi- 
pile di questo irgoooiento : f Multai Epistola! fidei 
misit , qua bodie recoifdU,e in Arebivo teneiìtur . Qjide 
con ragione si imravlglia il P* Goastant » che ti po- 
che ne raccogliesse Dionisio e di questo, e degli al- 
tri Pontefici : C4) yiritm ita , utì erat Dionjsius mo- 
nimentorum veteruM , sagacem , tt curiosum indagato- 
rem commorantem Ro-na tanta nomints celebritate no- 
tutu , tatt pauca tamen Apostolica Sedis pttecepta repe • 
ritte . Che non era gii la B,'.blÌoteca inaccessibile ; a (- 
trintenti S.GìroIanio noji avrebbe persuaso Rufino ai 
accertarsi (Uirorigìnale della identità d'una lettera 
di S. Anastasio I. ($ì Sia me fictam epistoletm tutpiea- 
ris , CUT eam in Romana Ecclesia Cbartario «n» fftffl^ 
ris f Ma è qursto per avventura un nuovo argomeo^ 
to per escluder dalliSanta Sede la coUczion pìoo(- 
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liapa > 'e gaalunqtie altra , perchè fatte tutte , o per 
ptBdìo prirat9* o per uto ài ProTiocie etccroe, ^ 
|oatiii9 dal)* Italia . 

£ vaglia il rero nella più ampia collesìoac anti- 
ca di quante le ne fian mai vednie, cioè nell'Ispa- 
na , li trovano due sole lettere di S. Innocenzo a , 
tLufo Primate dell' Iliirtco . Eppure S. Bonifacio I. 
in ma lettera al mcdesinto ci attesta , che molte 
più egli ne ricevette f O: frtquentia i^itur , ut Scrinii 
vostri ntonimentu deelarant , ad càtUafem luam ex ejut 
fonte scripta manaruttt , quibus sollicirudhiem Ecclesia- 
rum^ptrldMeedoniam f et AcbMjam eie In ptoya di 
che oc abbiamo una presso Otsicnio , feconda di al- 
tri docmnenti (0 = » Omnem sane iottructionen^ 
M Chammni in caasa Archirorum cucn FreBbyterp 
,a Senecione viro adtnodum n^aturd^e^t ji^ìmu ; 
„ Itaqae et ex priore nostra Epistola , et est fair 
Chartalii bene reccniens > quid agere debeas re- 
„ cogqoscei . Nam vnlQntatcni hanc nastram per 
„ nnaoaqaamque provinciam , satis ut deccbat , 11- 
„ ceri) manifestavimui . Oltre di che non cì è 
nascono , che questa gran porzione del Patriarcato 
Occidentale yoleati una volta illustrare con copia 
grande di documeot^ inediti. E il P. Coasiaot al 
joe delle lettere 'd* ogqi Pontefice etibisce uq ctti- 
Iqgo di'qaelle , cbe ai sqno perdnte, e solo n li ' 
enén inteicrittesdal védettie fatta metiziqne da it- 
eri . Qr ^qests latte si contervsyano originali nella 
9ibÌicncca , cbe qaanto ci rende certi > non ave* 
re mata U Santi Sede altra cotlesione , fuorchèL la 
Biblioteca , altrettanto ci fa deplorar col Panvioi It 
41 lei irrcparabil perdita . 



(0 S.Boiti/.^iit.^. 

S.JnnceàpMilmh, fotUR.p.so. 
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Si ^lorÌ4 jt P. IVldbilloi.t d' avpr vi*|B neUa ii- 
^lioteca Vtucia» (^fiderà» „ Ravtoi)eflf it £c. 

ciesix icniil^cc-ra insiramenca c^e chirta ^g^* 
a9 ptiaca , quanto poi ad risi > r <%BÌ litro 

putiebbe gloriars. se intere, e originali »l trovane 
le cauzioni di que' Vescovi , oltre alle Btate fta^ 
f(r»5ioni e prima , e dopo l' Autorefi^lia , che dtub 
£no al principio dell' otcav serojo , e nemmeno 
allora rejiò affjtto eseintjfi)? Hit, dice Anasta- 
sio rii Costantino , ordmdViC Kelicem Archiepi- 
,j scopum Rayennatemi qui secunduni m^rem prio- 
rum suorum solitas in Scriniu noluit faceric eau- 
ttonei , p<;r potentiam Judicum expoipic ^. UC 
9, maliiii. Non si av^r.-bfie certamente lauto cre- 
dito allo scismnico Agnello . Ma che dico de' Ve- 
scovi di Rav^ana ? Dt ruici i Vescovi à' Italia era- 
no le professioni in Archivio , per testimonianza 
indubitata del Diurno, ch^ ne conserva le for- 
mule (3) ; „ °riesen[is prQfnÌ»|ionis noacras pagi» 
3, r^am per III. Ni'tjr urei «cùbendam dictavimus , 
„ et Sacro Scrinio ^ancrx Apnatolic^ ^edi| bejU- 

tttdi»'* ycracontradinfus . n V'.eraq9.e£ÌKadÌp. . 
i documenti del Pallia ^ a dato i p Duad'TO-.^^lix 
ArciveKOyi delle Provincie lontane , per viacoto ifr" 
toltele o^dinaxioqi de* Vescovi colla Santa Sede.' 
E sopra tutto yi si contervano i decreti dì elesìope 
de'Rooaanj Pontefici colle soscriaionì , e colla data , 
circostante tanto stimabili in documenti di tal sor- 
te , come ì palese dalla formola delDiurno^Ó: 
„ Hoc decretum manibus nostrit roboraotes ia Af- 
„ cbivo Dominico nostra S.R.Ecdeiiae, scìlicet io 

CO Itin.llal.tùm.i.p.6t. fzj) Seet.lfO.- 
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„ siero IttatSne .Si Scrinici pru futuronilQ tempo* 
^ miDcratela Fecondi fecimut in m e Die Nove 
' „ brio 1 ladict.V. „ 

Maehev* io più aggirandomi in una Bibl-o- 
teci 1 di cui non it può nè pentire nè fivcllar 
senza citremo dclorr ?' Andò il Card Bjronjo lun- 
gamente indagando nrlla' nuova B bliutera le Ire- 
ter di S. Paolo I. ^erum , egli dire , fi) tasdein 
dia quitsitas mìnime invanire vaìuimus , ut iss 
vel furio y Vii alio aliquo modo inde sublaiot 
existimemut . E trov^uvi jpp^na gli argomenti lì 
di esse , cbe di quelle di Srt-fino \\\. e di S. Adria- 
no, dice di queste uUim- f^) : Accessit ad Jamaum > 
guod quum qutldruginta guaiuor eiusdem Pontifici! Hif 
driani Blbliotbec» Vaticana p'ùssidtret episiolai t fx 
quibus hcuphtandtt ftàsstt bistoria illit deptrditit > 
'tarumdemfueTint'^antummodo argumenta relieta rum- 
mdtim elicila , quorum bausiu ntajorem libi rttim le- 
ettt- nccedat ad fontem anbelaas io» sine ipe , ut 
diifttando ( si auis esc earunuiem bouie fidei possestor-) 
tasdem in lucei» prodat . Non s' uigannò ejtli m 
questo presagio , coiifof.nc non t' ingannò in rsati 
altri , che lo fanno parcnc inspirato da Dio nello 
scriver così aggiustato sensa i necessarj lumi . Era* 
no esse lettere » « sono aoeh* oggi conservate fe- 
delAiente nell' Augiuta Biblioteca di Vienna , c lé 
IHibbltcò dopo la dMui morte il Oi'ecsero , sulla 
buona fede di Tegnagelio Bibliotecario , che glie le 
trascrisse dal C^idice Membranaceo fitto scriver da 
Carlo iVIagno , Io medes' no le ho nelle mani cor- 
rispondenti al God. MS. f j) , gran mercè d' un da- 

(i) A. ■]6i. tt. 2. fi) An. ». I. 

CjJ Vedtai Disc. E,psnogr, pai, 4S. e seg*. 
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firiisimo Porporato , che le potsiede colle eoU»io- 
iii posteriori di due altri celebri Biblioiscir) Lam- 
becìo t e Gentilottt > Ma che ì sono e&se le copie 
<r»meiie da Koma , come quaii tutte quelle delle 
collcjioni esterne, non le originali della B blioteci 
della S. Sede, dì cui ho favellato, come ho potuto 
e saputo . 

Non mi resta orma! altro che 3^giungT« a ciò> 
che ne ho detto fuorché l'aver S. Z^cc^ria , Ste- 
fano II. , e Adriano abbandonato alcuna vulci U 
vìa battuta da' lor Piedecesiori ; il cui cscrapio 
«eguiroti poscia i Pontefici del secol nono . Dei re- 
cto la S. Sede ah sì valse , nè ebbe mestieri di va- 
lersi per r addietro d' altra collezione, ette delta 
Biblioteca , la ^ual tontmiaiitrara il tutto . Fu cs- 
lebraco a tempo del ibedeiinao Adriano il 'Conci- 
lio Generale Ylt, Secondo Niceno contro gì' Ico- 
noclasti fi) -.Quam SfHOdum jénn dieti Mìssi in grefC9 
sermone secum detulere una cut» ìnpeTiaUhus Sacr'i, 
manihus propriis subscripta-n . Eamquf pr ad ictus tgri- 
^ius Aitities i-J latinam lin^uam Iranslaidfi jtifStt , & 
in Sacra Biblio'hec» pariter rscondi , dignani ibi er- 
tbodoxce fidti memoriam telcrnam facieni . Da ciò è 
evidente il costume de' Romanr Pomelìri nel for- 
nir la collezione della S. Srde» cioè la B blioteca di 
doccmenti ìoteri , per valersene alle ocrationì , 
Che per^ più di lessant' anni dopo, che Adriano am- 
mise la nuova collezione per facilitar 1' osierv^nai 
de' Canoni alle Gallte al pari di tutto l'Occidirntc 
indisciplinate , e piene d' ignarania . Anastasio , 
' parlando del Concilio di Niccolò I. contro Gio- 
vanni Arcivescovo di Sarenaa 9 cita IfldcpotiuoDi 
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di quei di Ravenna , e dell' Emilia fi) ; Simi ii$ 
lestij , jtf* in Bihliotbeca rejacfnt , quisquìf invtsti- 
laverit , pottrit reperire . Qttindi (' argon3ent; , 
■e ne' secoli addietro può limitarti 1' Jaspootificio 
nella S. Sede ad alcuna delle imp«rfctttlliffle »!• 
lezioni f che vanno attorao * 




DISSERTAZIONE III.*' 



. Pel medesimo Autore Slg. D.Gaetano Cenni. 

Dfir OTÌgittt . iacombenze , e dignità del Fri- 
miccria , e Stcondiferio . 

VOIgir credito di valentuomo « e pieno di 
scienze» e di dùceroimento è dcbol soste- 
gno d* opinioni fallsei io qaeiu eti coi) itlnttre, 
in cui » percbi raro i chi beve alU cieca i fan»-' 
tismi, e le visioni degli altri , gli «tessi Autori 
di grida, te peravventura non seppero assai guar- 
dani da tal derrata , non vanno iipmuni da rigo- 
rosa censari . Ne faranno oggi fede , per mio av- 
viso , tre celebratJssimi Scrittori Onofrio Panvino, 
il Card. Cesare Rasponi , e Giovanni MablUone . 
Ferctocchi venendom' imposto eh' io ragioni delle 
origine > delle incombenze , e delia dignità del 
Frimicerio , e Secondicerlo della Chiesa Romana, 
non posso farlo con verità * e scbiettesta , s'io 
non n'oppongo alla lor testintonianta , Son io 
bea pertuaso , che dQvendp favellar per la prime- 
volta in cosi erudita adunanaa , ogni ragion vaole, 
ch'io non cominci dal canoniazar l'impostura. 
Tuttavia], affinchè non sembri , o leggereata , o 
ardire la diligento ricerca del vero , fa mestieri 
eh' io preroecta al mio ragionare la falsa origine 
delle opinioni, cai abbracciarono que' dottissimi 
uomini con tanto successo (i). In Codice Regio 
Vaticano del se?ol quattordicesimo , come mani- 
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tg ^ DISSERTAZIONE Iir. 
tilogo dì Pòotefici , che tarmint con Innocsn- 
xroVY. evvì un breve Trattato (t> : De Ecektia 
Latrranensi tal ^uale non ba molto lo diede in la- 
re illustre Autor vivente nella sua I,itai^ìa , più 
breve , divcrtamente ordinato , c'meno intralciato 
di notizif apocrife nate in secoli ripieni di tenebre, 
e di grandisiimi pregiudiz;, di quello , che trascris- 
se con altri docuonenti il P. Mabillone 1' anno 
Iò8;. nella celebre Biblioteca ValUeellana , e pai 
lo divalgò nel no Muieo col vero,o falto t^tolo(l)^ 
JeanHÌs Diaconi Ubir de Ecclesia Lattranentì . Coo- 
tienii in questo ioteramente quell' antico Tratta- 
to ( mi dissestato j e stranamente interpolato , 
come può vedersi nell' edito » e molto meglio nel 
Codice C'iìì in cui serbanti due maniere di cai la- 
vorio , mia più conforme all'antico, e l'altra af- 
fatto dffinne, ma intera; poiché Mabilione di- 
sgustato , credo io , dille falfirl troppa scoperte, 
dappertutto lo mutilò , e gli diè nel Comentario 
nome diverso dil risolo , cioè Fragmenia ex historìa 
I$anms Diactiii de Ba ilica Làtiranensi : « Istoria 
Tcrimente ai appella anche nel Codice . Or fra la 
altr* interpolazioni v'è quella inligne di sette 
Giudici Palatini Ordinari , de* quali i due primi e 
pili degni tono il Primicerio , e Secondicerio : £d 
è da notarti, che nel Codice dopo i sette Giudici 
segue immintineoEC un Ciralogo di Pontefici < che 
finisce in Pioli, l'anno 1464. tik astai maaifetts 

fO C'ofg- Ut- 3. pag. 542. 
Ci) Mas- Jial.i0m. 2. pag. jtìo. 
<0 A.fag.an». mi. u.j. s'avvide dell* inttf^ 
P olazioni . 

i/O ibid, Cmm.pag, w. 
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DXSSZRTAzrONE UT; 
dell* Antoni cioè pià d'an secolo poitcriore allo 
Scrittor del Codice Regio . Il qual Catalogo po- 
teva ritenere il Mabillone da creder dedicato ad 
Alessandro III. un libro , in cai si leggon fatti. 
Decreti , e Sepolcri di Alessandro III. di Clemen- 
te III. d'Alessandro IV. , e diBonifaiio Vili, che 
scspron l'impoicura celata nel prologo : Sancii- 
tMtis vesn<e authcriute * & prtivtpto : mandato quo- 
que & velttKtatt Via* Prioris loanms it fràtrum ejus- 
tìem Eeelttié , le quali parole accordio colle 
Bolle d' Anastasio IV.»,dt Adriano IV., e d'Alet* 
«andrò III. Dilectisfliii loami Laterantnsi Friori , 
£)usq»e fratribus Reiuldrem vitam proftssis . Percioc- 
ché qoel prologo starebbe bene all' antico Trat- 
tato» in cui non ti fa menzione nemmeo d' Ales- 
sandro III. , non che d'alcuno de' Successori CO» 
Contattociò prima che lo divulgasse Mabillone « 
lo avea riconosciuto per legittimo il Vanrini , e 
posto per buse della sua per altro erudita Istoriai 
della Chiesa Laieranense in quattro libri iiWsa , la 
quale di molto arricchita , e altriraenti diipoata * 
divenne un buon Tolume foglio, che ts per le 
mani di tatti : Al mio argomento non si ippartie* 
ne se non di rip'nrgare ! due Primarj di que' sette 
Ufitj Palatini dal di più > che se gli attribuisce di 
qnett' illustri Scrittori sulla fede dlGioranni Dia- 
cono . Nonpertanto essendo veri almeno i nomi di 
lei ' di quelt! T non posso lasciar d'avvertire, che 
1' Amminicuìator del Diacono interpretato da' tre 
riferiti Scrittori per 1' Avvocato de' Poveri , e tale 
comunemente creduto 6n dall' Autor del Glossa- 
rio, ì Ufizio affatto ignoto agli anttefii : onde seo- 

(t) Cod, fat, «n. lio5. ' ' 

S 3 
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70 DISSERTAZIONE III. 

sa dobbio dilV impento esploratore delle tane 
vecchie fu preso Numineulator (O » che cosi iro- 
TSiI anche tcrlito il NomencUiore USzio celebre 
Palatino, per Amminculator , chiamato poi dal Paa- 
vini * c dagli »ltri Adminiculatof , con pubblico in- 
giuno . E ciò può dare un sloggiò anticipato di 
qaeit' operi >a cui s' appoggian le incombenze, 
e la dignità del Frimicerio , e SCcondicerio eoa 
tanta fraachtasa ; e iniìeme acosar me , te diti* 
sltroi opinione mi dipartp < Mi apediwo adanqae 
in breve dall' origine de' dot primar) V&zj * della 
•quale costoro non parhno , per giunger tosto agli 
altri dne punti , de' quali asta! male diccorfono 

Etiere il Primicerio de' Notarì tanto antico (2^^ 
quanto lo tono i Kotari medesimi , non può ne- 
garsi : poiché da principio non fu egli altro , che 
il primo di essi, e quel, che da noi direbbesi , co- 
nte osserva il Gutero (^3) , Decano di qualche corpo 
o CoUtgio, o corpo il Primieeria < Ciò è ben cfaia^ 
To negh Ordini Bomaaii e documenti amichi j ne* 
^nali tovente a*ÌDCODtrino i Prioiicerj delle altrc 
Anolc . Or eoncìoftidchè i Notiri furon creati cir- 
ca !•$• aorii dopo il iiiarttriadel^antiMimo Princi- 
pe degli Apottoli dal di lui discepolo » e Succet* 
«ore S. Clemente, la stessissrma antichità d'ori- 
■ gine dee darsi al Primicerio . A esso Santo Pon- 
tefice, il qaale per non dire esempio a' Vescovi 
'di deittnarti il Sacceasore 9 ricusò di succedere 
immediatamente al ano Maestro , e perciò non in* 
■tito) ancbe prima i Notari > nioo buono Scrìt- 
to Mut. hai. toni. 1. ori. Vili, now. $. 
C^ì ì. Origine del Primicerio , * Stetndicef' 
Ò) l>e ff. io. Ani. l. 2. i>. . . 



DISSERTAZIONE IIT. 7» 
iàre o» di toglier la gloria d' inttitutore del più 
Antico Collegio della Chieia dopo quello de* Preti> 
ePiaconi : avvegniicbi alcuni pretto il Nirdtni Ci^» 

' *d egli «aedesimo ■' oppongano alla divisione delle 
^aaitordici Regioni Civili in sette EccletlatCìche ; 
la quale altri non tema gran ragione aitribuiico- 
no allo itesso Santo Pontefice . Percìorcbi tatti i 
Codici lì editi, che MSS. delle Vite de* PoDteficì it* 
Wibuitead Anaitaiio (i) eipnitamettl* lo Ittein- 
00 : We fedi stptem nghna dividi ttftdfils fidt- 
Uhus Scelesii* , qui gesta muftjrttm solticitt « et cu- 
fitse-musquisqui perngiontmtuàm dilìgtntet ptrqui» 
Vettnt . Anzi in Codice » che contiene ì Decreti de- 
gli antichi Pontefici ti legge inthe con maggior di- 
•tinrione fj) : CUmens ftcitstpttm regtonett et di- 
^isit NotMfiis fidelibus Ecclesia . 

Contuitociò alcuni abbagliati dal credito del 
dottitiimo Pearfon > tegairono alla cieca la di lai 
op6ra poituma De serie , et succetsitiie primortmUa' 
tné Episeipifani , benché rigettata da lai per averi 
ne acoperti i falti prlncip) tolti da bugiardo lotor 
l^reco} e «fiorteieitteote ptibblkati con molte sg« 
^uotft da Arrigo DodVelIo . Cfa« però differiroo 
più d'Qn téColo r ins titocion cle'Motarit el'attrt* 
baironofl S. Fabiano. „ CO ^tii hoc ant« » die» 
^ a»9 di essi , che i Bing4m9 , non erat ordinarìun 
i> aliqaod ofitciam ; res Ìpia tan^en ab honlinibui 
M ad hoc negatiuiti aptit peragebatur , ot ex anii- 

<M qtili tgnitii t et Polfcarpi , et diveirianim alio- 
Il ram Actù li^aet 5 qttx Uteria eoulgaata faeroot» 

CO J^ard. t. 3. edp.^. (a^ Attatt. tta.4, 

Cì3 W. lom. 5. pag. tfo* 
Lib.i.(ap.ij.$.ì, 
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„ anteqnam Fiibunus piiblicunn , et peculiare f^O' 
„ tariorum muniis Roms tiisiiiuìs&e dicitur . La 
qual dortr na , avvegnaché esser fdisa dimostrino , 
e S.Antcrr-Afitecessor di Fabiano , che „ (^i^ GestK 

Mar'ytum dil-gentcr a Notarits exquisivJt , et in 
„ Ecclesia recondiditjtf S. Fabiano medesimo, il 
3t quale fecii sepiem Subdiaconos , qui sepccin So- 
» tariis ìmmìnerent , et gesta Mnrtyrum in integro 

colligcrent „ : (ji^ Tuttavia sembra doversi pre- 
ferire 8 quell' altra di Teodorico Rsinart t Vuol 
egli, che in tre maniere avessero {Fedeli gli Atti 
de' Martiri ,o conoprandoli a caro prezzo da' Notari 
pubblici, e perchè 6nivano eolla sentenza , aggiun- 
gendovi ciò, che succedeva in morte ; o mescolan- 
dosi tra' Gentili, e cautamente notando quel, che 
con p li agio distendevano in casa ; o ftnalments 
ottenendoli da alcuni M.irtiri , i quali campati d*t 
pericolo da se medesimi gli avessero scritti . Cose 
tutte vere i se vi avessero avuto luogo i Notari tan- 
to cctebri' presso r Padri per le lor cifferc, con cu! 
minutamente raccoglievano ogni motlo , e ogni sil- 
laba di qualsivoglia velocissimo parlatore • 

Con più saviezza , e più conforme a' docu- 
men'i, che abbiamo di quei tempi infausti al nome 
Crlitiano , ins-gna il Cardinal B ifonio , che tol- 
tine gli Ati' ■it-ìVfssmi.- intra CticellosQ^ ì ove non 
era lecito d'intervenire a." Notari della Chiesa, e 
perciò cnmprivaneli ì Fedeli a qualunque grati 
mercato da' Nor.iri pLibblici ; Qus vero extra cau- 
„ cellis cnm :\1 .ir'y r^bus ag«ren' ur, vel dicerentlir, 
M ab Eccles x Notanis magna adhibìia cautela eoo* 

CO Aa,SiHc,pr. n,%'7' .. CÙ Ait.iji.mm.i; ' 
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M luetif ootÌ$ qmm ceterrintfc tìbul» adnotiban- 
,^ tur . Che con pace del Rmnart non sarebbe sta- 
ta agevole impresa per qualunque fedele ti racco- 
glier le varie , e calor lunghe concioni de' Martiri, 
senia l'aflc mirabile delle note , o ciffere , le quali 
a' soli Nocsri tran conte . ,Ed è celebre in scusa di 
PetiUano nella collacion di Cartagine (r) ; No- 
3, tas non ncTimUi , ncque ea natura rerum ett t 
„ arque ipiarum , ut ita dixerina , literaram > QC 
quitquaoi notas legat aliena» . Ch« però senM 
più dilungarmi dall' argomento j conchÌado« cho 
furono initituiti nella Chiesa Romana imitata inchc 
dall'altre* come osserva il Barotiio (z) , i «ite No- 
tar! Regionari dal discepolo di S. Pietro , e suo Suc- 
ccssor S- Clemente . Di questo Santo Pontefice il 
bel genio * e la santa intensione ci vìen manifesta- 
ta , per aumento di prova ) nella di lui certissima 
lettera prima a' Corinti : poiché dopo aver lodato 
il Martirio del Santissimi Apostoli , mostra la dc- 
cessità degli Atti de' Martiri per animare i Fedeli 
ad imitarne reiempi» : His viris i qui divinano ri- 
^ tam duxerunt aggregata est ìngea* £lectorain 
,» maltltudo , qui multas contomelì» , maltaque 
„ tormenta propter scmuUtionem patii exemplo 
,f pulcherrimo apud not fuerunt . 

So bene, che in conferma di tanto alta origine 
deJPrimiccrio fi vorrebbe da qualche antico docu- 
mento produrre il nome stesso , come agevolmen- 
te può farsi d«l Primicerio de' Lettori S. Pollione, 
(amministratoci datili Atti del suo Martirio . M* 
conciosiiachè a tal fine sarebbe d'uopo aver gli Atti 
di qualche Martire Primicerio de' Notari : confeiio . 
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il v«m,o sia ebegli enopj Penecatori facendo iipM 
goerra non mona a' Fedeli , che a' loro libri , ab- 
bian consnroata ogni memoria dì tal martirio; o 
sia che nimi Primicerio lo abbia lofferto ^ io non 
ebbi finor la torte d'incontrarne alconi . Ma a the 
darai pena per ìnveiligare nn acmplìce nome ; quan- 
do abbiamo dì certo, cht il Primicerio de' Notan* 
aliai ben noto nel luo Collegio* appena cesiate le 
pe»eca£ioni, fa onorato, e diitinto d>^1t altri? 
il Santo f ont^ce Gìuìio Saeentor di S. SHrettro 
dopo otto meli loU dì S, Marco , per toglier dall* 
02Ìo I Notirt neUiiomitia tranijuilliti della Chi«. 
«« *i 07 Gonitflotorti fecit , ut ndllui Clericna caO- 
„ tara qaaulibet in poblico ageret , ìììilSij^ Eccle- 

lia; et notitil , qax omnibui prò fide ÈCclelil- 
„ itica eit, per Notarios coUìperetnr , omnìà 

monumenta in Eccleiìa per PrimicePiUm Nota 
„ riorum confccta celcbrarentur „ . E giacché que- 
ito Decreto c' inviti a parlar delle incombente del 
Primicerio, tanto bau i aver detto della di luì ori" 
gine t itnsa inipegnarci a c^tracciar quella del Se- 
condiceria I a coi fiOB ti trote meDiioae prima del 
seito leeelo < ^ ■ ■ 

Qaal uffizio tietc'itttée oé* MoU «afaitiitoii 
della Chiesa , lo abbiano veduto abbaicanea , mt-n-' 
tre considerandolo come Decano del suo Collegio 
cel figurammo applicato in una delle sette regioni ■ 
raccoglier gli Atti de* Martiri f come ciascun de* 
CoUeghi nella lua * Ma dopo il riferito Decreto del 
Pentefice Ciulio divenne Presidente del Collegio y 
ed ebbe uffizj Coiì ragguardevoli, che lo coititui" 
tono uno de principali UiaitCìi della S. Sede < Di 
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DISSERTAZIONE III. 
tsli u£Szj 9 o siano iacombcnee ho deliberalo eia- 
.mioaroe tre tote le più singolari > e che ne abbrsc- 
ciano delle minori cotnani anche ad altri Uffisj Pa- 
lalioi; duetpettanti al governo di S. Chiesa j ed 
Una al aervigio del Pontefice nel divino Mibiiteiia . 
La prima, e più antica è quella» che teatè adimmo » 
di presedere al novello UiHcio de' Notar! . Nè era 
già limitata tal presìdenta a*io!i Atti pubblici di do* 
tiaeioni * permutazioni , e simili, di cu! si troia- 
no esempli, come oiiervò il dottissimo Prelato 
Bianchini fino al secolo undecime ; stendevasi 
alle Scrittore Dommatiche , agli Atti de* Concilj > 
ti egli litri Documenti , che formivan la Biblioteca 
della Santa Sede , la quale persevarò lungo tratto 
indistinta dall'Archivio . Quindi è che Pjpa Vigi- 
lio l'anno ^44. dopo aver fatta legger parte del Poe- 
ma Sacro del Suddiacono Aratore nella numerosa 
adunanza di Vescovi , e Cardinali > e dell'altro Cle- _ k 
ro innanzi al Corpo del Santissimo Principe degli 
Apostoli t e dopo di averlo replicatamente fitto 
laggere tutto in piiì giorni a S. Pietro in Vincoli 
per soddisfare alle brame universali del Clero avido 
a que' tempi di simil Sacro pascolo (2} : Surgeiuio 
.f Viro venerabili Primicerio scholae Notariorntn 
M in Scrinio dedìt EcclctÌEB collocaodom » •• 
E Stefioo III. allorché volle ioforaiare il Concilip 
Patriarcile della iniqua iavailone di Costaolhio : 
te Eece* C^ìii* a' Padri, ) dilectai Filint ooiter 
» Christophoras Primtcaiiaa ,'qacBcit et dicat 
Ood'egli , che già avea fatti epilogargli Atti di «la 

Ci) Anast.t.-ì.pag.Z. 

Ò) Cffric.Laier.Stepb.IJLp.ì. 
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dallo ffcrìniario » produise tal compendio {tfemec* 

tendo le dovute scufe \ Receoiatìo hojai persela! 

caotae prolixa est ^ et dum multi lant , qnae re-^ 
,t ferantur , cxarsri ferì ea , quaein veltri offero 
„ pnsentia vobis relegenda . 

Gran prova del corrlnuato etercrzio di giiesTa 
prima incombenza sarebbero i priviUgj , c Bolle 
FontiGcie , ^e ) cometatte sodo scritte dallo Scri- 
nitrio Notato Regionario , e perciò dipendente dal 
Primicerio; coti avesier tutte la Dita del Primi- 
cerio. nio4te rbinno veramente ; come quella di 
Adriano], per il Monastero dì San Dionisio 
tcriptum per manum Ohrisiophorì Notarli > ec 
Scriniarìi Sedis nostra in mense ]unia Ind. IX. 
Benevalete . Ostum Kalend's Jalit per manum 
Anastasli Primicerii etc. „ Quella di Leon III. 
per la rinnovaiion del Primato di Cantorberyptfi- 
ttutnumSustatbu Primicerii : Molte di Nicolò I. per 
manam Tiberii Primicerii • Molte altre di Giovan- 
ni VII. ptr manum Christopbori Primicerii : Quella dt 
Stefano V. per la CacteUral di PiaccHEa ptr manum 
Zacbaria Priiaietrii CO» ^ finalireote qucHt di Leo- 
ne VII. del aecol decimo per manum Wciìai Primis 
eiriiSumntée Apostolica Srdii , dcpo la quale, 
o poco appresso si trowa privativamente esercitato 
tal uffiEÌo dal Bibliotecario , e Cancelliere . Ma che 
possiam qniodi inferire ? Se contemporaneamente 
Teofilattò Secondicerio, Teodoro , e Gregorio No- 
menclatori , e Stefano Primicerio de' Difensori « 
e sopra ttttto il BiliUotecirie per simtl modo segna" 

CoyJc.Lah.to.6.p.i-j^6. 
(,) Biillar.rievisfim.to.ì. ^ 
Cj;) Mubill.An.to.i.Append.n.ii*., 
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ron Bolle , e Pn'vUeg) ? to son d'avvi'io , ehi fino 
all'ottavo secolo il Primicerio preseileiie ali'Archi- 
Tto , e alla Biblioteca , benchi qaetta aveste gii il 
itio particolare Ufficio j oMin-srro^ poicbi vedo il 
primo Bibliotecario i di cui si farcia menzione nelle 
Vice de' Pontefici , esser del Collegio sortopoto al 
Pr m-crfrio. Questi è S. Gregorio II. il quale „Sah 
Si. Me. Domno Sergio P<jpa Subdiaconui > atque 
Sacellariut factot , Bibliottieca illi ett cura com- 
„ missa . Ma da indi in poi taleodo a poco » poca 
in riputasione il Bibliotecirìo por eiaer divenato 
Uffìzio di Prelati de' Monatterj , e di Diaconi j Pre- 
ti , e Veicovi Cardinali , tutti ordini superiori al 
Collegio f di cui era Presidente il Primicerio' , 
fa stabilito * che questa incombenza di segnar 
le Bolle non l'avesse il Primicerio te non in due 
casi ( o in mancanaa del Bibliotecario, o per non 
esser tale Uffizio in persona d' alcun degli ordini 
superiori. Due cote son ceriiiiìme ; Che il Biblio- 
tecario dopo U metì del nono teeolo era in tal au- 
ge di digmiiicbe il celebre Abate Anastasio « (i^. 
il qaal* ebbe tal u£zio lotto Gioraoni Vili. , per 
daroe giusta idea delOartofilace della Cbìesa Coitan- 
tinopoiitana , lo rassomiglia al Bibliotecario della 
S. Sede ; E che il Primicerio etercitò ' questo nffisìo 
ài segnar le Bolle , benché iaterrottaaentc , sin 
verso la meri del tecol decimo » cioè finché l'eter- 
citaron prtvaiìvamente il Bibliocecarto , e Cancel- 
liere della S. Sede . 

Nè si Oppongono a tal mio avviso le Bolle tol- 
te dal registro di Subbiaco , e attribuite a S. Grego- 
rio Msgnoj benché scricie da %iiedetto Scrioa- 
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rio CO > ^ iiteper matura Jùamit EpitCOpi S. Alba-* 
nemis Eeclesia , nSizio del nono lecolo m tempo di 
Gregorio IV. , di cui nel medesimo regiirro tona 
Bolle CO scritte , e segnate da* cnede»icni , Ohe an- 
zi non iDcoo mi maraviglio io > che sia»Ì adoprato 
per illustrar gli Annali del Cardinal Baronio un re 
giure j in cui tono accozzate carte ipurie, e scii- 
matiche da nomo ignorantissimo del secol dodicesi» 
ma ) quel clie li maravigliò saviaqieate il dottìi-. 
timo Prelato Bianchini dell' cdìiione della Cronaca 
<ltt7arfa , così enfaticaqiente doleodoiene CO '• 
Scriptorei vero xtatit oottrie tmprudentii consì- 
lio Ttllganda curarunt C Acta factiosorum homi- 
„ auro ^ hoc ex Archivo tanquam indìcìa subversas- 
ex tunc potettatis supremx Summorum P.ontifì- 
M cuiq ia luam ditlonem . Perciocché pur trop- 
po grande a'incontra la tratcuraggine degli Scrittori 
negli inticbi documenti , rari «sifindo quelli» che 
^biaap intere > e senza frode le toicrinont , aenia 
correr* «d abbracciar quelli « de* quali Qon è igno- - 
ti la malizia. Ma passiamo all'altra iocombeoBa- 
del Primicerio, che non è questo il Inogo» ah il ' 
tempo di censurare i Codici MSS, di cotaì sorta . 

L' altra incombenza iel Primicerio spettante al 
governo di Santa Chiesa , avvegnaché non tanto an- 
tica > nS di tanta durata , e molto più ragguarde- 
vole della prima. Perciocché l'Arciprete, l' Arci- 
diacono , ed «so componevano il celebre Trium- 
virato j sopra coi ij appoggiava tatto il governo deU 
ia Siata Sede * o vacanto la ino^esima s o assente U 

(i) BiilIar.nevÌT.tam.u 

^f) Anmt. ttm, ^> pag.i^t ■ 
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pontefice. PeHa Sede varante, di cui abbiamo 
qualche ombra ne' Capi d'Ordine j non fa tnettie- 
ro indagarne argon^entr , ed esempli nell'Iicorìa, 
posciachi abbondevoloienre ce ne fornisce in var; 
titoli il libro D\arno(^iy. m.Ar^bipTtshter ,lJt.Ar- 
cbidiacmus ^ IH- Vrimieeriut ffrV4ttes lùcnm Sttnctm 
Sedis ApomUcui . Lo nesso accadcrebbe dell'assen- 
za del Pontefice» doentre servir potrebbe di chiara 
t»tì<p(>niapr8 In l»tfra i\ %, Manioo 4 Teodoro y 
C^p coi dolendoti da) JqogQ de) iQo ni}io , per 
«ergli alato crc?io il Succefiore fa) ; In nhltttth 
Wantificit , dice, Arcbidiaconttt , It Arthip'ttbfttr ^ 
et Primicerius Itcum prasenttnt Pontificis ^ Se ooa 
ctie l' intetnpetiiva isaraviglii di due ralentaomìni 
f che son Garnerio (j) , e Pagi Seniore ) per veder 
l' ordine varju di quesc' iUuscrì Triumviri > m'ob- 
bliga ad ammonirvi , che ho osservato anch'io» 
Cofne senza dubbio avrete fatto voi , che 1* aver estì 
^f^vif^^^Of che in *id)ii con^tviitiira I* Areidùoon» 
Tcqcndp anche eletto papa * cotne aegnì di Qìotcd- 
jii IV, , ppn variava sito * e perciò era Ibrie da ODa- 
ravigliare di Ul r^riaaione ReUa lettera di S, Mtrtif 
no ; da altro non proviene ^ che dilla loro ioavveri^ 
tenza . Molto diverfo era il governo della Santa Se- 
de s allorché era vacante > da quello dell' aiiensa 
del Pontefice. Perocché allora i Triumviri si scrì- 
vevano ftrvéintej h^"* Sanciti Sedit i mi assente il 
Pontefìce , cuqie attcsta cbiaraa)eoteS.Msrtiito(4)fi 
ìocum prMatabant Pontificii • Che prò ^aal.ma»* 

CO Cap. 1. tit. i. 5. 6. 7. 

CO Conc. Lab tom. VI p. 6$. ep, rj, 

CO Gara, ad Diurn. c.i.t. l-pag ifO» S. a> 
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viglia» rh> 1' Arcidiacono, coè f^hMrtKS Papa , yi- 
eariHS Pontificif , come c' miegnano gii ordini anti- 
chi, e la disciplina deila Chisaa Romana , viverne 
il Pontefice ccnejse il primo luogo , e dal Pontefice 
medesimo fosse preferito agli altri due? Noi non 
Te U tio^iamo • Molto grande bensì U tpoviatno 
nel OUOTO inifgDimenCo del critico del Baronie, 
cbe inche il Primirerio semplice Chericn potasse 
crearti Papa f ) : Nili contingertt . ut ex itlis tribus 
tinuT eligeretur Pomifex . 

Di queste due singolarìstime incombenze del 
Primicerio 3 perchè non solo , quando scrUte vera- 
mente , ma quando si pretende , ctie scrivesse Gio- 
vanni Diacono, erano da gran tempio andate in dia 
CUSO] non ne fa menzione ; pere ò sono da scu- 
sarsi i di lui Interpetri , se lo hanno imitato , tacen- 
dole . Cosi lò avesjer fatto , allorché commenriiro- 
no le di lui parole in ordine all' incombeosa , che 
resta i veder brevemente in terzo Inogo; mentre 
non avreUiero spostesiatt del loro anticbistìmo di* 
yitto i due Cardinal! Diaconiassictentt , gli Av* 
vocali Concistoriali , che senz^ dubbio sono gli an* 
fichi Difensori Begionarj , dell'onore » lor dovu- 
to . Le parole del Diacono sonori); In omnibut 
proctssioiiibus M-dnuati'» ducunt Pap»m , ctdtntihas 
Episcopist et Cigteris Magnaiibus \ et in major/bus fe~ 
stivitatibui octavam super omnes Epiicopos legunt le- 
etionem . Le quali così vengono ìnterpeir^te dal 
Pinvini > sensi attendere le aggiunte raagfl'firhe àà 
SHponi , per aoo gsnenr confiuioae Qi) ; Ut duo « 



CO P<(f< $90> mti». C ' 
Mus. I(at. tt. i, p. 570. 
Deleel. Ut* '(^ >• 5* 




DISSERTAZIONE III. «t 
Cioè il Primicerio , e Secondirerio , dextra, l^vaqu* 
fontìficem in, omnibus proctssionìbus , ti puhlidj eoa- 
ventibus comitabantur , Episcopi! Cardinalibas eis toc» 
proxittìiore cedeniibus , et in mé]oribus soUmniititibia 
$n met uiinis octavtim super omnes Zpitcopos (tctianem. 
iegunt . Horum loca nunc Unent duo prifretCardinaltt 
Diaconi , qui Assistiatts vqcaatftr . Il mio coitutne , 
il luogo, e il timore di t tanca rvi » mi persuadono 
a seguir la via più breve. Che però lasciando sur 
ciò , che avrà il suo chiaro lame nel terzo punto , 
■piegherò la terza incombenza del Primicerio col 
■.discoprirli falsa l'asserito dj Giovanni Diacono , e 
«noi Interpetri . 

Or che non reca tanto scandalo, quanto na 
recava a Paride, il divulgar Cerimoniali , -e Riti; 
-anzi gran mercè d'uomini nati a benefìzio de* po- 
steri, abbiam presso Ittorpio , e M^billone , guapr 
ro basta per istruirci ne'secoli anche più remoti.ap. 
prendiamo quel che felsamente s'attribuiste, e 
quel che convìenii al Primicerio, e Secondicerio , 
Nelle processioni adunque quanto si voglia solenti! 
il Papa cavalcava , e il Primicerio lo precedeva COl 
Q tiaiitem eum equitante! praesdunt hi su»t , Diaconus, 
Primicerius yetduo Noiarii Regronam iDefìniora Jls- 
Xi»Hi^U , SiAdiaconi Regionarii . £ quando sceso di 
CBtiUo entrava in Chiesa, vi entrava /ifJ'frt/a- 
$iua&ÌMfitnikttf , qui eum juteeperint de Sellano dt' 
seendentem, e come sì legge in altr' Ordine : qui 
*um deseendmeoutSellario aecipiuKtohiiif t ut afa»*, 
■^aniiui.. Tal' era la pratica del nonoteeoloi inci4 
maggiormente fioriva 1* illustre uffizio del Primice, 

CO Mabill. tom. 2. Ord. Rot». 1 , fl. »i 
^i) Td.pr^. II. etili, mrn.s* ' 
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rio Perciò Pa»qaale Primicerio , qoandd ti "S^ce 
ioconrro a Leone IH. pieno dì mil talento, coma 
xiftao , che meditav» «1 esecrando «acril^io , aon 
»i icinò altritneoii d'aver mancàto al »i» pretetp 
dnvere d'accompagnarlo col Secondicene 4fiarat 
f<#twfl»#, ma pregò Sua Santiti a perdonargli l'euer 
Ah\to sacro CO = Q"'" iifirmussum^ tt i<ìe« 
rint pianeta veni . Dopo il mille, quando nelle 
S»cre Funzioni era più onorato il Primicerio dei 
Cantori, clic quel de' Notari allor chiamato P/iW- 
ctrius ]udicum , in due sole occasioni ncmtoeno 
ipnttanti alla funzione lì trova accompagnata' il 
Fontefice dexira , Uvaqut , dalla Basilica di Zaccaria 
fino in ca-Dcra ^ il giorno di Natale , quando torna- 
to da Santa Maria Maggiore , e ireio da cavallo do- 
po 1f solite laudi (2) Primiemits Defenserum , et Se- 
eundicerius susdpiunt tum per manus, et ducunt usque 
in cameram \ c il giorno di Pasqua, nello stes- 
so maa. colla solita diversità , che (j • suscipìtur a 
Primicerio , et Simndicerius ìudicum depontt cera- 
nam. p^-l resto an he dopo il mille si troverà il 
pontefice C4) sustentatus a duobus Diaconis , Cbe è 
fals.ss.mo , avere i Cardinali Diaconi ereditato dal 
Primicerio, e Secondicerio l'onor d' assistere U 
Pontefice, come pretendono gì' Intefpetcì di Gio- 
Tanni Diacono . 

Non è gii affatto falso . che H Pllmicena j e 
Secondicerio eiBrcifasaero ^' «Saio do* d«e Biteem 
Mfftsreiai: «a i» i*e ioie occawoiii MOppliwDo • | 
nedeatnii occupati hi altfo, , iosìci^e col Primtct* 

CO Auast. Stet. 169. 

fi) M.>l>il(. ìh-f 0t4. XJ. num. 22. 

C0 Ibid. ». 48; Ci) "7- 
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W}o de* Difensorr ; cioè quando i Diicbni «esbifi* 
^agnato dexlTa, lavaque ìl Pootefice net Sacrario . 
UEcirano a vsscirsi degli abiti Sacri alla por» di cf- 
so ; mentre contemporaaea mente vestendoti in 
PonciGcali il Papa servito come Oggi degli indvcnea- 
ti Pontifici da' Suddiaconi , il Primicerio , e Se- 
eondiccrio , cotae attestano d'accordo i Cerimo- 
niali ancichi(0 > componunt vestìmeata ejus , ut bene 
stdeant. In secondo luogo quando occupati i Dia- 
coni intorno all'Altare in tempo dell'oblazione, 
il Pontefice »j diricendit ad Senutorimn tenente 
« mjBUoj ejm dexierain priQuicerip Nourivram» 
n ec Prioticsrio Defeocornm tioittnoiM, 9 tor- 
nerà al Soglio sostentato dal Secondicerio a «ini. 
•W* • E fioalmenate quando in cetQpo della corea* 
ninne «imilniente occupati ì Diacooi aicist^otì , 
i duePrimI(;eri accompagnavano il Pontefice al Se- . 
natprio . Ma che ì Siccome appena vestiti , e rien- 
trati i Diaconi nel Sacrario , il Pontefice vestilo 
anch esso „ Elevans le dar manum dexteram Ar- 
si chidiacono (j^ } et sinittram Secondo* rei qui 
„ fuerit in ordine „: Così dopo 1' oblaaione , ibri- 
gatif i dal loro ufizio , (4) „ aicendant Piaconi ail 
PoQCififem. Quoi videntet Primictrias , Sa-. 
„ cDDdicextai et PnmKerìusJ>jefeosor9in;^egìo- 
M oariorom a.flt Natarii ÌRegìoauit , et QefefisorM' 
9». Bxilcliutu > deacendant de aciebaR , di ueot ,la 
^ loco«BO|*t £ terminata la CoiiinnìaQ8ii inrgiU 

. CO W- Orrf. I. «. y. II. j. III. tf. 
C2> Ofi.l. »t la. a.11. etjeq. 
O) Onl.l. etili, itum.8. 
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Feàtiffz cum Archidiacono etc. CO» Ooie ir 
ptlsiej che il propria t' immemorabile nfizio de^ 
dar primi Diaconi Cardinali non è ereditario , co- 
'ne tuppoDgono il Panvini , e Riiponì j e che all' 
«niichitsimo illustre Collegio degli Avvocali Con- 
cistoriali dee restituirsi 1' onore usurpatogli per ri> 
vestirne il Secondicerio de' Notar! * il quale insie- 
'me col Primicerio, perchè ci sono «tati divisati per 
troppo dappiù che non erano , sembrerà forse 
ch'io deprima , perchè tolgo loro l'ingiusto. 

Ciò nc/n mi ritiene, ch'io non tolgi loro an- 
che rooorj dell' ottava leaiooe nel mattetioo, e 
ch'io Doo tisierìica , esier qastta una temttlice 
congettora di Giovanni Diacoao tratta dati* iraciò 
de* dae Di«coai aitìatenti nei secol gaindicesimo » 
'in cni difiiormò quel picco 1 trattato, che io rem- 
mentii tnl bel principio ripieno anch'esso di no- 
titie tolte da carte ,;c donazioni apocrife , ma par 
non disutile » perchè contiene la disciplina del 
Clero Romano del secel duodecimo , £ vaglia il 
vero neir Ordin Romano di Benedetto Canonico 
trent' anni più antico d* Aletsendro j io. CUI 
tempo accordai , che fosse scritto quel primo trat* 
tato > cosi li legge delle stazioni notturne di S.Pie- 
tTaCX>-:» Primo «octumo fiBito Canonici Etxle- 
„ %Ì3i legunt trei lectioiiea -. . • Deiode JEpiicopi 
„ legant quartxm « et qaÌBtaon . . . Cardisales M" 
„,xtam , et leptimam .... Prior Basilicariut octa^- 
„ ytm . Nonara vero iibi , ubi intrat legit Pon- 

tifex de Horailia . „ Coil a S. Maria Maggiore 
„ sicut nocturnalibuf stationibut S. Petti e così 
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à S. ^aolo i ove i Monaci leggevano- le tre prime • 
Solo nella Fetta di S. Pietro dopo i Canonici , ieg- 
{evan la qaarta , e U quinta i Giudici , nmaneo' 
(Ione una fola a' Vescovi > e una a' Cardinali , 
perchè i' ottava impreteribilmente dovea leggersi 
dai primo Suddiacono de' lette Basilicarj , o Pala- 
tini. Che però nel Cerimoniale di Cencio Came- 
rario poitcriore circa clnquant' anni a quel di Be* 
«edetto f iTvegiMcbà incontri varietl per le al- 
trelezionì» ninna ve n' è per 1' uUime due (t^ : 
Óetdvam Prior SubdUccnOram , nonam Papa in tutte 
le Pairiarcali , restando solo in dubbio, chi dicesse 
le tre prime in S. Giovanni Laterano , niente par- 
landone Benedetto, e avvertendo Cencio, che i 
Canonici Regolati non intersunt vigiUis Domini 

£' vero a che avendo cominciato nel secol do- 
dicciimo a legger la (ectima il primo DJaconù * 
come si vede nel medesimo Cerimoniatè di CeflCioi 
nel &ce del secolo seguente era passata l'ottarA 
Dell'altro Diacono : ondelec^e uitiinti leggevinsf 
da* due Diaconi assistenti , e dal Pontefice , coinè 
dal Gaetaoi (2) > e da' Pietro Amelio pilesementa 
dimoitraii . Tale stile per le tre ultime , cbecch^ 
£rin mutazioni legaittCr nelle altre , perievtrà i 
fìnchè i Pontefici iaterVennéro aljnatttitiiio . £ ne 
fa .intera testimonianza Agostino Patrizio nel sua 
libro delle Sacre Cerimonie con nostro iitil gran- 
dissimo usurpato, e pubblicato da Marcello. Per- 
ciocché annoverando tre diverse maniere di legger 
le lezioni , cioè prima di Paolo lì. C}) in teiiìpa 
F 3 

CO ^^d. XII. tiM. 45. 70. tt Sfa. 
CO Orti. xiy. à. èif xKn. t. 
Ci) Marcth dt Sacr. Césrm* /*è.a. 
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di elio Pontefice ; e nel toocificato dì Sf«o tvi 
fempre afferma , esseri! lette le tre ultime da' dae 
Si'acoDÌ JUisténtt , e dal Papa : arvertendo , che 
|C ^raFTentora fone ttato presente T Imperato- 
re , ad end ■! faceva 1' onore di far legger l'Evan- 
^- geliti fino tll'Omilia , proseguendo il Diacono, 
o«' ei laictava 1 seppur non voleva leggerla intera. 
Or da guest* aio de' Disconi assistenti , che era 
notis>imo a Giovanni Diacono , Come diraoitra 'il 
Catalogo de' Pontefici inserito nel ino lavoro ,che 
termina con Pio II. Anteceisor di Paolo 11^ , fee* 
nascer nel Primicerio « e Secondicerìf» questo di- 
ritto per crederlo ereditaHo ne*^Diaeani , eeifte !• 
h anno-dichiarato i dì lai Interpct»! * Resterebbe 
eh' io ttvellasii alquanto deUe altre incombeozei 
ch'io dissi ayer questi avute comuni con gli altri 
VStj Palatini ^ quali sono d' interTenfre a' con- 
oresii del Clero d'elegger con eiso il Pontefice, 
3' assisterlo ne' grandi affari si io Roma «il' opera, 
e col consiglio , e sì appresso i Principi col carat- 
tere di Legati : affin di ripurgare sncbe queste di* 
gli eccessi ) con cui ne partano , e il Diacono , e 
i suoi 1 nterpetri , fino ad asserir , che ad esii flijr- 
cutbantur omnes Valaili ordints > et o^cìm . Ma > con- 
cioiiiachi U giusta idea della lordigniti pad ri- ■ 
tparmia^e iVoi-tttedlo, e a me gli aifeooienti : 
passo a diyii»r»ela hreweoaente pel tert» , e mima 

^""'se' folle irgomentàr tetto li trar da un parti- 
colare genefal coniegaenta <ij » dovrebbe per nne 
laiciarsi ilPrimrcerìo iii quel grado loblime dr di- 

CO ili' t)is,nUà dèi ftiftliféf*» * * StMiCtt* 



gftttl i lo coi «neodae qaeiti n&f] (atea collocati 
da qaeì Scrittori : e deprimersi all'incontro il 
Sccondicerio oltre I termini del dovere . Pcrc'oc- 
thè questi apparisce nel registro di S, Gregorio (ij 
niente più d' un Notaro Rfgioniario . Haic anient 
Epistolam , dice i! Santo Pontefice , Patsrio Itotarit 
Ecclesia nostra die tavimus , ti propria manu subscri- 
psimus (25 • E quattro , o cinque anni dopo . tìane 
ttutem EpistoUm- Paterio Stcundictrio Uotario Eccle- 
lia nostne seUbtadam dietavimui^, eaiqtte sabtcrh>si- 
vmj Ci) • A"' incontro il P.rifnicerio Qrìitofano 
Primieeriuj , et Cattsiliarius vien chiamato nella vit* 
di Stefano IH. , quale illustre ufìzio tappiata , che 
cooferivanlo i Pontefici a' Vescovi^ eCardinali ; e 
fino agi' Imperatori Carlo Calvo , e Lodovico Bai» 
bo averlo essi conferito , ne fa piena fede G ovan- 
ni Vili, (4) Te quoque , Carissime Fili autorittte 
S. Spiritus Dei nestri ad vicem Genitoris vestri Da- 
mirti Caroli perpetui Imp. Au^. a lecrciis constituà 
mewn Coniiliarium » £ d' altro Prinaicerio Teodoro 
( falsamente creduto padre d'Adriano I. ) dice Ana> 
itaiio ^y) : Dttdum Cas. et Duce y paitaiodum iter» 
PfiittUerio S, Mttrte Eecìetia . Ma non può da que> 
itoaolD esempio' .ÙMcrini a che la digaiti di Pri* 
mieerio (om« maggior del Coniolitó , e'DQCatoji.- 
tiocom'ff dal trovarsj Qnito l' ufizio non incomin- 
—tibile di Coniigliero «1 Primicerio Criitofaoo g ebe - 
fio. da' tempi di Stefano Secondo poiwdeya tilf 

. O) lib- 9' ep- ì3' 
CO Afiost. sect. 16%. 
.<4) tane. lab.Mm. tX. pa£. 73. 
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nfizìo (1) 5 Christopberutn ConsiUanuin > non Ité ttm 
gat f che 'tatti i Primiceri aveasero a etser Coa* 
sigiteri . Sebbene di tal induiionc ti valse , rhì por'^ 
tando amrndue questi adi] di là da' termini del 
'tetto, e del giusto , gli elevò col «ingoiare eteni< 
'(irò di Teodoro sopra i Duchi, e sopra i Consoli} 
con quel di Cristofano li dichiarò primi Consigiic- 
rì , e primi Ministri della S. Sede \ e con un altro 
d'Ambrosio antiposto con malafede a un Cardi- 
nal Prete, itùhi;àa.t li cosiiiuì Capi delle Lega' 
%!onì a' Principi . Cbe però nemmeno il medesimo 
trattamento , e afiiio di Paterio prima > e .dopo 
la Digniti di Secondicerio scema^unto del lustro 
dì qneitb secondo ufìzio Palatino , purché non si 
,Tadi cogi' IntCrpetri di Giovanni Diacono mendi-' 
Eindo da Cassiodoto ciò , cbe per convenirti agli 
Spettabili Ufìzì degli Augusti , non può adattarti 
»' Proceri , o Prinaati del Clero Romano . 

Che tali fossero il Prirtiicerio , e Sccondicerio 
lo abbiamo espressamente in Anastasio (j^ : „ Erui 
„ fecit ocuios Christophori Priniicerii , et Sergii 
j'i SecQndrcerii fini ^jas , suanique volantatem de 
5, tpsis daobui Proceribut EccUiix etplevit) ',^ 
X altrove gli appella (33^''"'^» * «neodo qveui 
dae tlooli indt^renti , il cbe non avverti l' Eccel- 
ImtlVlImD Annalista ; onde interpecrando i Primati 
p^t Gafdlnati , obbligò tra gli altri anche me * 
^Comporre parte del Glf-ro , e mi pose in necessiti 
di ritrattarmi (4^ . Ma per collocarli nel suo giusto 
■ito , affinchè oiente si tclga o si. acerete* aUx 
'lor dignità , fa mcatier! avfer riguardo alte trtf.claiiiy 

O) W. «ff'2i?. . ■ CO ^*u$it. seti, i9ì. 
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in cui distrìbiiJVasi tutro il Clero , cosa tanto cele* 
bre ne' documenti de' bassi tempi. Nel decreto di 
elezione , che vale ptr catti, silegpef[)r Ce?3ve- 
tiieatibus fìobii , ut nioris est t '.dest cunciis Sacerdoti- 
huì I «f PrOLtribus Ecclcsìtc , et unitierso Clero . Nel 
Concilio di Stefano III. si defermina, cbe (i cl.eg* 
ga li Pontefice « certis Sdcerdotihtts laePi^seribufEe; 
titsia , et universo Cfero . E si scomonicano quei, 
che os'siero di resistere Sacerdotibus , atque Prima- 
tibtts Ec desile t vel ctincio Clero . E nelle Vite dei 
Pontefici frequentemente s'incontra lai diviiione in 
tre classi , e la seconda di esse ora col nome di Pro* 
ceri , ora di Primati . La prima , cioè Stctrdotei , 
comprendeva dapprima i soli Cardinali Preti, « 
Diaconi ; vi tennero poscia il primo luogo ì sette 
Vescovi Cardinali , e 1' ultimo gli Abati , o Prefetti 
de* Monasteri . Nella seconda comprendevansì tat- 
ti gli ufHzj Palatini , purché non fossero in persone 
della prima classe. E finalmente componevano la, 
teì'za , oltre a'Notari, .Suddiaconi, e Difensori 
senza dignità Palatina , gli Accoliti , o Ceriferari , 
e gli altri Ordini minori . DÌ queste tre classi cre- 
sx:iute in maestà , e decoro ravvisiamo anche oggi 
la prima nel Sagro Collegio ; mal' altre due , ben- 
ché le rispettianao in gran parte' nella Prelatura > 
non ci somministrano altro, di certo> che la distio- 
zione del Cler&--Rom3'nt> da q^ueÙo della SiDEt 
Sede ... ■ . ■ 

Ora.]« lotiinaa digatti' del Prìmtcerio > e S<^- 
coadìcfiriò ett d' avere it prttDo luogo in fotte le 
Sagre FjlnìtiOni » nelV assisténxr » o servigio del 
Principe , e nelle Legaiìonl tra qaei dèlia sreonda 
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cinse , cedendo icmpre a Vescovi , a' Preti * e DÌJ* 
coni Gardin»li , e a' Prefetti de' Monasteri ; nè si 
iroveri mai divewmente . Ed eccone a pioporsio*. 
se del tempo i Icone, prove . Accotnpagij»n«Coitili- 
tino «Ila Corte d'Ori»ote Vescovi, Preti', eDÌaco« 
ai, é dopo essi CO Georiius Secundieefius » loanntj 
l^imM Defensor , Cosmus SKccellMrius > SìiÌhhìus 
meiteulattr, ìtrgiuiScrimariut , Derotbtus, .ttìttlid- 
tiut Suhdiaceni , Similmente accompagnano Stefa- 
no ri. CO a quella di Francia Vescovi , Preti ,cDU-t 
coni j e dopo essi annovera Anastasio ^mirAj-ianl 
Trimicerium , Bonifachm Secuniim , Leonem , et 
Christophoram Reiionarios . E pcrcliè di «juesf Am- 
brosio si vate il Rasponi , per far tutti ì Primicer/ 
ca'pi delle Legazioni , vediamo quelle , nelle qu»ll 
fu adoprato * che confermeranno insieme il mio ar- 
gomento, e discopriranno la di lui falsa dottrfba ., 
Mosso il Santo Pontefice ^Jccaria dalle preghiere 
Jell' Arcivescovo , e dell' Esarco di Ravenna , spe- 
aisce inutilmente Legali al Re LluCprando C?) 
nfdietum Episcopum , et yicedominum , aique Amhro- 
Primicerium liotariofuin • Và Sua Santità ia 
. persona , c rispedisce da Ravenna similmente senza 
ìranoSttepbarium PmhttTum , et Ambmium Primi' 
eitium . Dopo alquanto tempo spedì altra Legaz-o- 
ne Stefano H. (4) al Re Astolfo , cioè suitm Germa- 
«KM sanctissimum scilictt Paulum Diàcanum , atqitff 
Ambrosium Vrimicermm . Mancherebbe all' incera 
prova dell'argomento qualche Legato Abate .che 
avesse per Collega o ?1 Primicerio . '1 Se^n^'^ 
rio; ma supplirà il te;pi degli affi»» Palatial ìoell» 

ix^ AtKUt.tiet.t'ji. Ci^ U-i^x, ^ 
0> ^»iMMij.«»}-- (4>W-V-*?** - 
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Legazione di Adriano^,, al Re Desiderio fi) : p^r- 
dum tielighsut» Egumenum Vraftctum MenAsterio 
Beati Salili > «t Anastasiiim primum Dtfensortm 
Che era anticbissiina costumanza di preferire gli 
Abati alla seconda classe 5 come' è chiaro dalla Le* 
P azione di S. Gregorio Magno alla Regina Teodo- 
lindafi): yenttnte fUo atto Uantte A&tate , atque 
Hippoljto Lotario . Se poi noa commetterasi la La- 
guionc ad alcuno ideila prima clatse» allora i fri' 
nati) o u£S2j ^àlatmi della secooda classe ayerano 
la precedenza fin da* Suddfaconi . Onde qael mede* 
timo Anastasio} che testé vedommo Collegi del Le- 
salo Abate > alquanto prima era staiu capo della 
Legazione di Stefano III. al Re Desiderio f 3^ : Ana- 
stasium primum Defettsorem , et Gemmultm Subdia- 
conum ■ 

La stessa prerogativa averano i Primati y e per 
conseguente il Primicerio , e Secondìcerio , che 
erano t più raggaardinroii) ne' congressi del Clc^ 
in , ne' quali eoo esso tu! sedévailo assente il Pon- 
tefìce, che tal era il loro antichissimo privilegio > 
come Io attesta S. Gregorio nel Diploma d* istitu- 
zione de'Difensorì Regionsrj XonstitaenttS ^ 
ut sicut iti scbola Hotarierum , atque Stibdiaconeram 
per indulsam hnge retro Voittificum largitatem tunt ft- 
giortarii constitutt , ita quoque in Defensoribus septem , 
qui ostensa sua eaperientice uiilitate plaiutrint borio • 
re legionario decorenltir . Quos qaolibet per absentiam 
Pontificit , et sedendi in conventu Clertctrum bahefe 
lieentiam , honoris $ui privilegia in omnibus statuimus 
obtiaete • Ma non mai cià faccrano presente ÌI Poo* 
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té6is ì pèrciocchì in tai congreiii , ò tiari Ciótì'! 
tìlj non era lecito ài sedere se non a* Vescovi , e 
Cardinali Preti » il che h notissimo < Ed il Concilia 

. Lateranese di Stefano III. , al quale interrennero 
i Proceri del Clero , □[^portunamente ci addita il 
luogo, che vi tenne il Primicerio (-): Aiisiautt 
ttiam AnaiiasiO Arcbididcono , & cunciis Kcligiosis 
Dei famulis tam Lttinorum monasteriorum , ve! Gra* 
tdrtm cfttp'oiorHm » atque prtcìribus Ecctesiit » iS cm~ 
età Clerù . Che fra esgi Proceri io piedi i e fsoridel 
circolo foste il Primicerio , ci vede poco appresso : 
Tute ingressus Sanctìrsimus vir Cbrinopborui Primice- 
tiitt Notarìorum Sancta Sedis ad isiens , in medio ve-^ 
■ntt»nài Concila dixitiSc. 

Che se Cristofano il piò ragguardevoi Primi- 
cerio di quanci n'c^bbe mai la Santa Sede , ornato 
anche dell* uffieio di Consigliere (z^ , e di tale au- 
roritl o accordatagli , o usurpata ne' maneggi dei 
suoi tempi , che 'l moderno Annalista Italiano non 
dubitò d' asserire , che Stefano tll. d'accordo col 
He Desiderio fi cavar* gli occhi a lai , e a Sergio 
Secondii^erio tao fìgliuoloi perchè gli facevano dt 
padroni addoOo j il die per altro è falso, avendo 

> amendue soggìaciato a tale infortunio per 1' emti- 
l'azion Palatina . Se Cristofano , torno a dire , tal 
posto ebbe nel Concilio ; qual fede si meritano , e 
Giovanni Diacono, e suoi Intsrpetrì, che fin so- 
pra i Vescovi danno Uiogo distinto al Primicerio ? 
Dunque sono i giusti limiti della dignità dell'uno 
e dell' altro uffizio t'essere, benché semplicemen- 
te inieiati nel Clero, preferiti a'Suddiacooia fin-' 
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cb% «aliti ^ueiti al più tardi nel leeolo ^aiicctìmo 
a Ordine Siero ( gli preced'erono snch* eiii . Da ii^. 
ài in pòi il Prtnicerio , e Secondicerio , non per- 
chè con gli litri cinqae uffisj Palatini .fotier fatti 
Cardinali da Alessandro IH., camePanvini CO > ® 
Mabillune insegnano ; ma perchè furono introdotti 
da' Pontefici altri più rispettabili iiffizj ; reitarono 
poco (l;stinci da* Laici , come lo vediamo negli Or- 
dini Romani, che gli accompagnano col Prefetto 
di Roma . Onde non solo quando scrisie Giovanni 
Diacono t ma anche qaando fa icritto quel piccolo 
Trattato d«l Codice Regio Vaticino f OOD- f^tceraoo 
«si le non mediocre. 6gan > e perci^ non «e oe f« 
veruna meoMone* da cbiun^ae loieritie-, 



Digilized by Google 



'dissertazione IV, 

t 

■'O sìa ihtoTso intorno all'origine» antichità i' e 
virtù degli AgoHsDei di Cera benedetti 

t>i Tt' l^neetnfi lÌon«rd« R»mano, dell'Ordine dei 
Predicatori , Maturo in Teologia ; Stampato in 
Rgmai'siS. 

jatandoci -atsai gli accidenti tutti (i> ( co- 
me accorttueate ditte il Filoiofo } a conoieere 
il Datari > e loitan» delle cote » ne fir^ inai»* 
me cogli altri incora il tempo questo utile aet^ 
TÌgto, e portando aeco il rimedio del male, di 
cui è cagione 1 te per conoscere con. lungo rivoU 
geni in le slMio» aisai e non poco ha spento la me- 
moria deL^ soggetto ) che li va investigando, ben 
potri con la qualità sua darcene grandittiraa cogni- 
zione , e quali cavandoci dalle tenebre a una chia* 
rritima luce condurci (O- Duoqua più all'utile , 
che apportare può i che al danno , che gli ha fatto 
mirando, 'non sari fuori dì ragione, che ribat- 
tendo chiodo con chiodo^ io incominci il .mio 
diicorso dalla vigilia della iPasqua i cbé è il Sab- 
luto Santo Cs) 2 qaandQ d| tal gionuf, tÌqo ali," 

CO Arist. lib.i. deant. t.\.e-%i, 
' CO Tempo della Paiqua ajuta a conoscere gli 
Agnof Dei . 

C j5 Ordo Rtm. in Sab. Saitet, Alb.fh. Uh. de Di * 
P#"- de ^.$.Ai»al. de MÌeles. Qf- cap. 19. Cer. Roman. 
Ifb. [. ste.T. cmIu Hk'it f/^^^Rut, Divin,Qfict 10.6* 
faf.79* 
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-«ttan ( secondo gti aDtìchi Scrttiori delle Ceremo- 
nie Escleiiwicbe ^ fanno , « beoe^licono, diitri* 
. baitcansi.gU Agnus Dei in Roma,. Imperocché po^ 
oendo con ditigen» l'occhio a qoelle coae , cbe ì» 
Chieia osserva nel celebrare la solennità Pasqua* 
le ipero che facilmente mi aprirò U strada « 
per grur.gerc almeno ricino all'origine » * ritroWV 
([quanto più ti può ^ il principio di cosi tanta 
Is[i[iito , Ma canto pm credo , che debba ajatirini 
la considerazione del tempo , quanto che ricordaa* 
domi} che delli Giudei parlando S. Paolo ApOStO* 

lo dice: Omnia io ^ura (Qvtifebat iUis ytxh* 
la legge era on ombra delle coic-da veaire , aoii an 
pedagogo, che conduceva alla Kttola di Cristo » e 
che. gli giovò U celebrare la Pasqua perchè gii 
dalla fede iflarainatì iotenderano tn quelli sacri- 
£cj 1» ver» Pasqaa , che è Cristo , bisogna dì* 
re, che siccpnie eglino celebrando quella solenni- 
tà CO * avevano l' occhio a Cristo fine della legge { 
cosi la Chiesa Cristiana nelle feste CO * rendendo 
grazie a Dio dei benefìz_f ricevuti , sia andata colU 
verità del fatto > rappresentando l'ombre, e figu-, 
re passate. £ gli Apostoli , chiome più illumi» 
nati degli altri , piò intesero di questi mister) j più 
AS manifestarono a quelli « -che si convutinoo a 
Cristo 1 e per loroconsolatiooes e fratto» wlls 
Chiesa te istituirono. Per questo pìamemecredo* 
che neir ordinare la solennità della Pasqua f anda»* 
aero rappresentando molte delle antiche cote> che 
erano occorse » acciocché i fedeli , che Vedevano 
essere state adempiute le passate consolassero « ed 



CO Rom.io. CO La <;ihieH • «bt sucude ««t 
celebrar le Feste . . 
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10 ette , che con «egni visibili gli erano ridotte aU* 
memoria^ comeai planerò LiMisterj» eSagramenti 
dì Cristo , che psr la salute nottia era nato , mor- 
to , e poi riiuscitato CO ' ^ queito fine tniraodo 
gli Apostoli, afferma S. Girolamo di credere , cbe 
i'ra le altre cose ordìnasiero , e per tradizione loro 
non fotsc lecito di licenaiarc li popoli dalla Chiesa 

11 giorno della vigilia di Pasqua , prima che fosse 
passata la meri della notte. Ma secoodo la tradi- 
zione dei Giudei , li quali affermano, che Cristo 
dere venire a giudicane nella mezEi notte, a ^omì- 

.glianzs del tsoipo dell'Egitto , quando venoa 
l'Angelo Xiterminstore. , e il Signor passò iopr« 
li tabernacoli , e col langue dell' AgneUo furo* 
no legnate le noicre franti ; li Sacerdoii tractenes- 
aero i popoli in Chiesa , aipettando l'avvenimento 
di Cristo , e dopo d'essere passata quell'ora» pre* 
sumeodosi d' essere sicuri , incominciattero a cele- 
brare la fetta, c imitare David , ch= di se stesso 
dice : Media nocie surgtbai» ad ceitjittnduin libi . 
So che era aniichissìma usanza, e fin dal tenipo 
degli Apostoli , come molti Padri affermano , non 
partirsi nelle vigtli= dei giorni festivi , prima che 
fosse passata la oiezsa notte * e che ivi stando coi 



onoravano qaelle sante vigilie,. luperoctfhi quest* 
{■articolare tradizione Apostolica del Sàbato grande* 
« nella quale , come anche nella sesta feria . In pa- 
rasceve più strettamente, che negli altri giorni digiu- 
navano , come affermò Innocenzo Primo , racco- J 
mandando, che in tal giorno si digiunasse, pereti 
ciò avevano fatto gli Apostoli , mi penaade^ ch? 

CO in cmi>t.saf.M^tt&.cap,z$, 
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EISSERTAZIONE IV. ^^ 
siccome non ntcivano diChÌc*a , p«r rap^fetenta- 
re quel tanto, che già era av\er.uto nell'Egitto 
la rotte , a cui segui la Pasqua , ove non uscironp 
gli Ebrei dalle proprie caje , prima che passasse 
r Angelo esterminaiore , il quale ammazzò ìi Pri- 
mogeniti degli Egizj , ma non cffese gl> Ebrei j le 
cui £3se erano state segnile col sangue dell' Agnel- 
lo ; così dallo Spirito Saot» •mrpaestrat! , se non 
furono %\\ Apostoli t almeno aìtr: ■ loro di poco 
lontani, guidati però dal medesimo Spirito , per 
rappresentare rutti quelli mister] in tal tempo agli 
^brei avvenuti, destero principio all' accendere il 
cerco ] che è figura della misreriosa colonna di 
nuvola, e di fuoco; non lasciassero 3 dietro gli 
Agnusdei, ricordandosi dell'Agnello, che nella 
Pasqua s'ammazzava, e oltre a ciò sì riservassero 
a fare in questa solennità il Battesimo più nume- 
roso, di quello, che facevano negli altri giorni, 
come ti legge in S. Gregorio Nazianzeno ^ iii 
Tertulliano (2),cfae celebravano il Battesimo Pasqua- 
le (3) . It quale fa fatto per rappresentare ancora 
quanto al tempo il passaggio del mare rosso , e che 
siccome allora passarono salvi gli Ebrei, e sommer- 
sero gli If^it] , così adesso per virtù del sangae'di 
Cristo, sempre si purificano l'anime, elìcorpidlì 
coloro , che ai bsttf nano ,.e restano nell'acque lom- 
mersi tutti i vlzj » e peccati . Qaeito lU detto per. 
lo Battesimo. Ma il Cereo Pasquale fn acteio il Sfib- 
bato Santo , per ridurre a meiporìa la eolonnx di 
nuvola, e di fuoco, che nelP uscire dell' Xgittp 

(1) Greg.Na-L.or.de San.Laviie. 

(2) Tertull.lilr.de Bapt.ci^.ijf. 

(j) Batics-rappteseoU ìl psiiagno del mare rotio. 
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tititv* ivantì agli Ebrei , ed cr^ figara della ver? ^ 
e ferma colonna di Criito , il quale ci precede, e 
fa la acorta , e difende noi Fedeli auoì . Che però 
era osanea antica nelU Chicca di portare >1 Cereo 
acceso avanti al Vescovo rutta 1' ottava di Pasqua , 
quando in compagnia di quelli, che nuovamente 
erano stati batteziati, andava in processione alla 
Chirta s per celebrare li divini uSìzj . Significa 
«DCpra il [pedeiimo l^^ereo Cnsto Salvator nostro ^ 
perchè siccotne il Cerco ardendo iliustn il Tempio»' 
p ctUU il cera » così e; li irdendo in vita d* atnor^ 
dell* aiiime nostre t ^9' chiarissimo |arni! della dot- 
trina laa illastrò tutti gli uornini , e stillò io grià 
copia grazia ) esempi, e sangue , per santificazior 
ne, istruzione, e salute nostra . Questa ^cerimonia 
molto antica fra 1' altre che nella China veggianno 
usarsi, e santamente seguirsi ; e per la medesima au- 
torità dj S- Girolamo , cred' io , che dagli Apostoli , 
dai quali era stato ordinato il nob^(Ì*c1^e'dì Q*iies4 
guella notte j o almeno^ coinè bó detto ^ d* altri 
a loro assai ricini 3 incominciasse aticora ella , per- 
chè sebbene vsi legge, che Zosimu Pipa fra l'altre 
cose» che egli fece sacrò il Cereo Pasquale : sappiasi 
Nondimeno , chif questo si deve intendere , ovvero > 
perchè egli istitiii qualche particolare cerimonia , e 
benedizione da oiservarsi nel ben^'dirlo ; ovvero, 
perchè, come accennano le pdiole dell'ordine Roma- 
no j di Albino , e Amalano , costumandoti di bene> 
àirlo soUmente in Roma 1 egli istituì , cfie si bene- 
3ÌceaK ancora nell'altre Chiese di fuori ; ovvero co^" 
me 1* lU&o Sig. Cardinal Cencio, il quale nell'an- 
no mille è noTantàfu Camerlengo di Santa Chiesa» 
afferma in sao libro scritto a mano che ti trorà 
neUt Kbliottca Vat icaoa » p dorè in ao compaio 
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^accoglie le cose fatte dal Poniefìcì , Zosimo diede 
flceaza ■ tatte le Chiese parrocchiali di benedirlo, 
ma ooD gii per^è egli ne fusse l'Autore . Imperoc 
chè nel medeiimo tempo , o poco lontano a Zusi- 
faoj S. GiroUmo scrivendo i Presidia Diac. narra 
dai versi , che si cantavano in lode dei Cercone 
che l'ornavano di fuori, come ancora oggi con pit- 
ture di colorì , e d'oro si fa bello : li quali onori 
senza alcun fallo l'antichiti sua ditnostraoo . Ma 
avanti a Cosimo, che fu negli anni del Signore quat- 
trocento «edici in circa j Santo Ambrosio , il quale 
visse l'anno trecenta settanta i deuà U bebefliì^ions 
del Cereo, da cui ancora oggi la Chiesa si serve ^ 
e Prudenzio po^» -Cristiano » e conteosporaneo 
(letristeuo Santo, nefa mepsionevedìcei, che mi 
benedirlo ai adoprara la Greàlma ; per ìlcheii prava 
l'aniictiità. sua maggiore , clie dal terbio del detro 
Papa ; e si facilita a credere la vicinanza grande al 
tempo degli Apostoli , se però non fu istituito da^ 
loro. Mi è stato dì bisogno per pift chiarewa della 
materia, che trattiamo , dire queste cote del Ce- 
reo ; perche con l'antichità sua mi si porge modo a 
provare se non la maggiore , l'agaale almeno anti- 
chità degiì Agnusdei , e mi fa credere che l'istetaa 
notte, licordandosi l'Agnello Pasqaale , è del*u<> 
gingae» fpp calgli Ebrei tinsero gir «tìpid!» e so* 
£lte di sopra delle proprie case per difenderli daUf 
Angelo eitermìnatore : sapendo massimamente, the 
era figura del vero immacolato Agnello Cristo, che 
col SUD pretiosissimo sangue ci libera dal peccato^ 
dalla morte, e dall' inferno ; come incominciaro* 
no ad accendere il Cereo , così in Roma (dove solo 
91 è fatta sempre questa cerimonia degli Agnusdei^ 
fncpminciassezo a benedire , e ^distribuire lacera^ 
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qaal pot a poco ■ poco fornaarano con (ìgìtU , « 
tnqproatedeirAgnellOfinfignradiCriito ^ pdrciìlt 
piantente eredvftiio , dice il Cardinale Cicacio nel 
fao Cerimoniale scritto a m ^no , che avendogli ap- 
preiao di noi , ovvero porCandoglì addoiso, eisendo 
per loro come con sacro Taù s^i^naci «fossiopo difesi 
dall'iniroicoi il quale cerca di offenderci , anzi libe- 
rati dalla poteiià sua : e insieme tervieiero a no! 
per ridarci alla memorj'a Cristo innocente Agnello^ 
che era stato merco , ed era risuscitato per noi , 
come ben dice S. Paolo , Mcmoresto Dominum le- 
$um rtsitrrtxiste a mermis . E -furstrcbè imitando 
S> Luca j ti quale (come lì legge} per consolaaione 
dei credenti,' con cera , e lineamenti tingendo , for- 
mò l'immagine di Cristo Salvatore nostro , inco- 
minciarono a stampare gli Agnelli nella cera , d.in- 
4ogli ai. Fedeli nuovamente convertiti ; iccioccbè 
sapessero quello , che dovevano credere , e a quale 
idea dovevano riformare la vita propria . Perocciiè 
se l'antico Tertulliano (il quale fu negli anni del 
Signore ducento in cìrra} narri, che fìn dal su? 
tempo ai dipingevano nei Calici ,e altri Vjsì sacri 
le figare della pecora , per tignifìcarc li penitenti 
del Pastore , per rappresentare Cristo ; dobbiamq 
ben credere , che ancora vi dipingeaiero l'Agncllo> 
dei qaale lebbene . non fece meneione Tertqll iaoo ^ 
pèrche per la parabola dell'Evangelio ,solai»tnte 
della pecora, almenodel Pastore gli occorre» parlare; 
vale nondimeno assai, per provare quello, che le Dita 
conchtude l'argomento, che dalla somiglianea li pi» 
glia . Ma si prova ancora essere antichissimo il co* 
atnme del dipingere l'Agnello; e tanto frequente 
nella Chiesa, che dava in qualche parte occasiona 
di giiidaiizate . Imperocché Oel Sinodo leitQichQ 



Dlgilized by Google 



BISSERTAZIONE IV. i9 
fb negli anni del Signore leicèato otiantà Incide '• 
Tcdendo quelli Padri cime benfe srvertiice Beisi 
oiorC in quel luogo , e la Glossa «1*1 DfcretO ^ vev 
dendo dico , che eia passata canto aeranti la Coniuc- 
tudìne di dipingere per Cristo 1* Agnello , cbis nòit 
solo nelli Calici , enelliVasi,è nelle Medaglia 16 
figuravano , ma ancóra dirimpetto a S. Giofan BaC> 
citta , che col dito dimostrava il Verbo incarnatOf 
é con la voce , dice , Ecce A^nusdei , dipinge'^ano 
non Una figura umana , ma un Agnello ; e mede- 
simamente nella Croce , Ìii luogo del Crocifitto , 
Vi mettevano un Agnello > proibirono j boa cht 
no'n ti dipihgetse più dimostrato col ditti da S.Sio* 
Battista} ovvero pendenta bella Croce; * iriotto 
beo i cotfsidetaodò*; the era dovere , che 1* ombria 
1: le figdre cedeuefò il luogo alla ferirli orttiai- 
tono j che bel rappì'ettntare filetti fatti, sì dlpia- 
geste Cristo nella foi-nia delI'Umanìii àsilinta pet 
noi; e volendovi pure dipingere l'Agnello , lascia- 
rono , che in <jaesti luogi ti dipingeste alli piedi di 
Cristo, dimostrato da S.Giovanni infonda Uma- 
na, e il lomiglianie a pie della Croce si facesse . A 
tutto ciò molto ben s'aggidgne > che sapendosi pCt 
fede, sempre da che fii la Chiesa , che 1' Agnello i 
che il giusto Abel i^tvS ofierCb a Dio i significavi 
Cristb ; del medetiiniò «ti stMi figor* l'Agnèllo PdJ 
stidale CoA tiltte le stie osi«rvati2e . Cristo, che ì 
sacrifìcio accettissimo a Dio , ed è offerto pet ti 
peccati del Mondo , figuravano quelli due AgnelUi 
dell! quali Uno comandava Iddio, che foste offerto 
in olocaUito , l'altro per lo peccato ; nelH due A- 
gnellr , che si offerivano uno la mattina , 1' altro la 
sera erano adombrati' li due avvenimenti di Crts'to 
Ano s salvarci^ rattro a gindicarci : l'oblactone deUi 
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bòttèr I et gloria sedenti, in Tbrono, et Agno . Del tem- 
po della ma cnorcr , che fu fio dal priiìcìpio del naon> 
do, Agni, qui òccisus est ab origine mundi i che l'este- 
re scritto nei suo libro imparca assai per entrare 
nella superni G'rusileoi . Non intritbunt in Ulani 
itisi qui scripti suiit in libro vita Agni , Che t^.V< reg- 
ge, e Bovcrr)4 li suoi Santi Agnus, qui in medio Tbroni 
est t reget illós . Chequeili sono mondi, «bianchi, 
che si sono lavati nel suo sangue, laveruni stoini 
suàs ,et candidas easfecerunt iti sanguine Agni i Chi 
sono quelli , che seguitano ^ e sono le sue pr'inisie^ 
che tutta è {ente ihonda, e para^ hi sequunlur A^tiam 
Ijuoeunque ièrit , et itfòeHti$iini primiHà Deò» ài Agitò • 
Che combatte ben'ej che è AgucUo' còftli einpij e gli 
vificcì perchè i Sigrioi^ .di tutti ! Signori ; Hiptt- 
gnabnnt cam. Agno , & Agnus vincet illos » quoni^nt 
Dominus Domiaerum éit , et Rtx Rsgum . Quici li 
parla delle tue noSze . Venerunt nuptiae Agni . Della 
loro cena , e che sono beati quelli i che vi tonò su- 
ti invitati . Beati, qui vocàtì sunt dd canàni nuptiarutà 
Agni. Si veggono li nomi delli dodici Apostoli stìot. 
Èt nomina duodecim Apostoiorttm^Agni i. (^di ii dice , 
che rÀgnello è il tempio ; l'^Agnello £ la lacerna 
del Paradiso ; l'Agnello ha il librò della riu ; l'A- 
gnello ha la sedia i è altre cose assai \ oiide sì puik 
ben credere* che gli Apostoli teguitaiidò il mede- 
limo spìrito , « del Battìlta * e dell' Evangelista y 
fin da quelli primi anni proponessero ai credenti 
Cristo Agnello j e incominciasse questa devozióne 
benedetta . E bene n' ebbero ragione j imperocché 
avendo Cristo detto nei suo Evangelio ; chi farà la 
Volontà del mio Padre, questo è mio Fratello, 
ffiia Sorella, mia Madre, e un'altra vòlta parlando 
éi (Quelli , che ascoltano la ina rocc i « faono la tot 
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voioDti ) queiti lono tae pecorelle , le quali ioàà 
Madri degli Agnelli , tolera anche il dovere , sìxe ià 
^aél mudo , chef le madri portano li proprj figli-' 
tioli in braccio , portatserb li Fedeli , corporal- 
mente ancora in qualche modo scolpito l' Agnel- 
lo Cristo (>) ; dando coti a vedere, che l'ave- 
vano concetto con fede , e partorito con 1' opere 
buone . Attendaci a quel eanio c'ie si vede dipinto 
in quella pura vcrgintlla Agnc-sc , la quale ancora 
oggi porta per propria insegna in uno scudo l'Agnel- 
lo dipinto ; e in Roma per antichissima usanza nella 
aaa fetta si offeriscono all' Altare due.AgnellI t àqlli 
di tui lanuti fanno poi li Pali; PoùtificialE ; e ve- 
drasst che anticamente era in derotìone Criito tòfto 
figura di Agnello > e fre'qaenteiAcnte (i dipingeva ini 
questo modo conie ben si vede nelle pitmré di 
molte antiche Trrbane t che qui in Roma sonò'; 6 
si legge di Costaniino Magno , che adornò Ìl Baitì- 
Sterio di S. Giovanni Laterano , ove fubatteztato da' 
S.Silvestro, di una statua del Salvatore di Argen- 
to , i piè della quale stava un Agnello di òro , ctit 
mveVi rilcriaioae ,£r« Jl^nus Dei . Aggiungo anco" 
t» , cbe arando detto Cristo agli Apostoli » ecco' 
cbe io vi nlaoilo edine Agnelli fra i Lupi , e a S.Pic^ 
tra qnando rìnstìiuì luo Vicario , replicò ben dae 
v"lte;/'(Ufe agnostMOS' Fu anche ragionevole 
che Aa principio, che pigliò questi cara , cì trattasse 
da agnelli , e se non egli , altri a lui piace lontano , 
istituirono il dare riell» Pasqua gli Agnelli di cera , 
ti perrhè intendessimo , che non ci conviene l'esse- 
re Leoni superbi , lupi rapaci , cani rabbiosi , orsi 
■^eadicativi , volpi fraudolenti , o imitare nelU viz> 
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l^iislstvogHi bestia : ma bene dobbiamo attendere 
■par divenire umili , piaccVòIi « e maaiuetì Agnelli j 
the però in molte Tribnne di ChiMe antiche in Ro- 
ma, ti veggofip dipinti i Cristiani in fbriba di Agnel- 
li avanci l'imitiagiiie del Salvadore, e S.Ponzìo Paa« 
lino Vescovo di Nola ^ che fu d<l quaittoceoto ven- 
ti) in alcuni versi » che fa del batteiìmo, gli chììi^ 
ma agnelli i c dice 

Iritle Parètts sucre ducit di fonte Samdoi 
Infanta nìveos Corde , corpore , babita , 

Circumdiique rudejfestit dltdribus agaàs 
Pura ìàlutifìn'f irhhuit trd cibis . 

Hlne siniOT socia congaudet turba Cateraé 
, AHtluja novis balaf ovile cbotit • 

' E t^aeltò, che pin fa al proptìtito nòstro cHi 
in Roma tnedesiaia si veggono alcUne pitture anti- 
che , nelle quali al collo degli Agnelli , che vi sontì 
stati dipinti per signitìcare ì Cristiani , st vcggoiko 
legati alcuni brevi , che dal collo di esg] [fendono . 
Ma se fin dal principio della nsscente Chiesa , ebbe, 
to l'occhi gli Apostoli , ovvero quelli, che a loro 
furooo vicini, a spegnere non solo ì riti della Leg- 
ge Moiaica, gii abrogati per ti morte di Cristo ; 
ma diolÈo.pìù a cogliere j- e levare ria le tupersti- 
zionì , anzi diaboliche osterv^nie dei Gentili , o al- 
meno alcune di es^e commutare ( ajuiati dalld gra- 
EÌadi Dìo^ in buoni, e santi usi, come cOn piil 
esempi potrebbe diqiostrarsi , niasìime nei gradi 
degli ordini Ecclesiastici : dobbiamo credere, ch4 
essendo tanto prcvaluta l'arte , e l'illusione del De- 
monio appresso di loro j checontra le malìe, e al- 
tri iaunceiimì « é'itrd^ericj C^he voaliacno dire-> 
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$ laufelm* contri le fatcinasibai > e mile (ebe 'cflii» 
teiams estere stato occhiato ) addopravino per ri* 
ipedio non solo jiruni vasetti di Ambra dagli - ffetti 
chiamavano Amolrci , quasi che nula amolirent i 
dei quali parlando Plinio di^se , tafaiitibus alligatur 
iaceinum atnuitti ratione', formdm vascuU babtns ^ 
mi di p'ù II levavano dal collo alcune furme di cosa 
ìtnmonde > delle qiiali ancora oggi nirlln non meno 
bella i che ricca Libreria de) Mollo B. P. Maestro 
Frate Alfifoio Ciaécààiddetl'Ord. d' Pred.- se ne 
veggotti^ aleiibi idoli > e riferisce Celio ^i^ areré 
Ietto ict Varrò De >- che portanifogii addosso , non' 
tolo dagli aomini , ma dagli Agnelli fascinati «W- 
tunathatur i coricibsdiachè ancora loro,' ermo sut- 
topost' a questo malf , onde d sse V rgjiio. 

Uiscio quis ttneros oculus mihi fasciaat agnes '2). 
Per questi nsperti dico , che doobiaino credere,- 
che eglino, che' cr-ino guidati dallo spirilo della 
verità , desiderosi di gettare per terra , e rimuo- 
vere dalle menti degli uomini questo diabolico rn>~ 
ganno, e insieme preteverare gli Agnelli dì Criita' 
dalle faicinaElòni det oinotcd y persnadeitero il por* 
tare le figore dell* Agnello' Crittò fprmate' io' ecra 
bianca ; perciò credendo ■' che' non' immondizia,- 
ma 1^ purità era il rim'edìo' a tanto inale e Criita" 
verbo di Dio incarnato > somnàa pariti',- anzi caa-^'v 
dorè della luce eteroii',- era' medicina salutifera dt 
tutte le infermità nostre ma passiamo più oltre, 
e giungasi a questo , che come in Mac r'obio C?) sì 
legge, solcano gli Antichi dentro Is Bolla che' 
si levava ^al collo dei trionfanti , serrare alcanr 
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j^tned), It quali credevano esiere poteat iaiimì 
lontra l'invìdia; e che avendo Tarquioìo Prisco- 
j^uinto Re de Romani donato la Pretesta » e la 
Bolla al figljiiolo,[/crchè nella guerra centra i Sa- 
bini , non essendo maggiore di quattordici anni, 
si era imbranato le mani nel sangue degl' inimi- 
ci , quindi a poco , a poco , s' intfoduiie l'usanza, 
che li figliuoli de' Nobili si vestissero della Pre- 
testa , e portassero al collo la Bulla , ad amen et 
vita concilitindiff virtutis i ci smiltm cui primis itt 
ànnis'munera iita cesseri f il che seaza fallo dalla 
Vana loro supertizione vi fa aggiunto ) a si vedri, 
che possiamo bene per Is (addette cose aggevol- 
iDcnte credete , che iri Roma , in qUelH primi anni ■ 
ancora, s'incominciassero a dare queste Bolle , che 
sono gli Agnusdci di cera benedetti a quelli, che 
novamente si erano convertiti alla fede ; come 
pare che affermino il Cardinal Cencio, e il Ra- 
zionale delli divini Ùfficj , acciochè sapessero , che 
per la virtù del Sangùè di Cristo, nel Santo Batte- 
simo erano stati rigenerati figliuoli di Dio , aveva- 
no trionfato del peccato , e del laferiftì ; .e per 
ja virtà dà l^io infusa in questi Angus avvero . 
dii .rimedio validissinio contro Tin^idia dell' ini- 
mico j e ifiirodiicendosi l'fiiò loro-, tutta la vana 
lupertixitìne si gettasse per teri'a,,e gli Autori di 
essa né restassero cónfusi . Con questi Argomenti 
al giijdifcio mio probabili molto , e pieni di pietà 
cristiana, parmi, che in prima sì accosti assai a 
ritrdvsre la cagione.perchc furono istituiti gli Agnus 
Dei; li quali come li legge nell'Ordine Romano , 
nella Epistola di Carlo Magno, in Albino , Ama- 
lario, e altri Scrittoti i ta Chiosa Romana, che 
d« mangiari iUii(nijiazÌoni è governata, « di tutte 
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le altre tiene il primato , per la seiìA Apoitoitè» ^ 
cbe in eisa i stata consecrata , e fermata col san!* 
glie di S. Pietro Aposcclo Vicario di Criito > ti 
primo Pontefice, diligentemente attendendo ,cbé 
l'Agnello fiì li prima oblazione , che l'uomo giii> 
Sto ofierisse a Dio» e nell'Agnello istituì Iddio il 
primo Sacramento, quando dall'Egitto volle c«- 
"vare gli Ebrei , e che nel Testanciento riuovo S.Gio- 
Vanni , che fù il primo a dimoitraré Cristo , lo 
dimostrò tottn noiAe di Agnello i anzi , che Crìtto, 
che quando fece Pietro stto Vicario, gli disse, che 
patceiie ì suoi AgnelEi ; onde al Papa è. risertratà 
la beaeditìone degli Agnus Dei ; Legganù tnttì gtì 
Autori , che «opra noiAafi abbiamo, dellì qaxti' 
una parte gii ottocento anni fi visse , fù in (juei 
tempi di gran riptitaiione i e fama ; l'altra, che è 
1' Ordine Romano la crede molto più amica , come 
dirò poco appresso ; e si troverà che in Roma il 
Sabbato Santo oltre , che si bened'ceva il Cereo 
Pasquale', veniva la mattina per tempo l'Arcidia- 
cono in Chiesa , e dopo 1' avere posta lina certa 
quantità di cera invaio maggiore degli altri ■ beni 
mondo , e' netto vi atelcoiata t'òliog ^ la béne^ 
diceva ; e di quelli ^era cofì benedetta, forma'v* 
gli Agnus Cci ; e avendoti riposti in lud|0 ove 
macchiare non si potessero , il Sabbaio in Albii 
detta la IVlesEa , e fatta la coiilunione , si distri- 
buivano nella Chiesa dandoli al popolo , che di 
loro faceva poi entro alle sue case accenderne pro- 
fumo , per soccorrere a qualsivoglia necesiità , é ■ 
massime , perchè come gii Tobia con il profumò' 
fatto del fiele del pesce , che significava Cristo ; 
scacciò il Demonio, c eglino con queito'mistero 
di Criito i li maligni (pinci dallv loro proprie 
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jOaie * e abitltioni fu^aiiero . Tatto ciò dìeonq 
cjie li faceva in Roina , ma che nell'altre Cittì 
circonvicine lì distribuivano ti pezietci del Cereo, 
per fare medesina^'nente profani nelle case , cen- 
tra l'illaiioni diaboliche , e per difenderti dalli 
folgori , c tuoni , e altri somiglianti m^li . Da que- 
sti liressL Scrittori , redesi anco ben chiara 1' anti- 
chità loro , non solo di ottocento anni , che di 
tanto , per quello che frà S ito nella sua Biblio- 
teca , e Melchior Hitorpio affermano , sono antichii 
Albino , il quale fu maestro di Carlo Magno , e 
AmaUrio discepolo di Albino, che fa Vescovo d( 
Trrverii ma anco si credono anticbi di mille ; im- 
perocché da costoro gii detti ti cara , che erano 
al tempo di S. Gregorio Magno, il qaile fu del cin- 
q LI ecento novanta, e che egli ordinò, che nella cera si 
miscelasse la C''e4iina , e tutto ciò fece quando mj- 
steria Paschalis Agni rtscravit . Perchè liccoms dice 
Melchiore Hitorpioj^ed io facilmente lo c^edo) l'Or- 
dine Romano se non fu fatto prima del tempo di 
Gelasio , fu almeno raccolto poco di poi , onde 
da alcuni sì chiama «rf/o Gelasiatut , e verisimile 
cosa t f che San Qre*orio il quale riformò il Ss- 
cramentario , e P Antifonario , riformasse an- 
cora questo; si. può credere , che quello, che in 
esso si l^gge ] clis l'Arcidiacono mescolala nella 
cera l'olio, San Gregorio , correggendolo , or- 
dinasse che vi misttCHSSS la Cresima . Ma Barto- 
lomeo I>Iarliano,e Lorenzo Surio Certosino quasi, 
che di questa difììculcà ci cavano fuori . N^trrano 
questi Autori , che l'anno 1544. cavandosi li fon r 
damenti della nuova Chiesa Vaticana, fa rìtro^ 
y»o il Sepolcro di Ilaria figliala di Stellicoae 
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£ hjtogllé d'Onsfio Imperatore il quale visie TanV 

no qaattrpcento . Dentro 1' Arca grin>l? di marmo 
i^che chiamano paragone^ entro la qu^le onorata-- 
inente era stata sepolta , dicona , che oltre al corpo 
•della morta donna, quasi tutto ridotto io cenere^ 
i i ricchissimi vestimenti sooì , visi trovò una cas- 
setta d'argento entro?! molti vasetti faiti alcuni 
jdi oro a-altri di pietre preziose , intienae fon qua-' 
raot? inaili s matiigUe , pendenti 4i orei;rtiie , iibè 
■ ^Frontale , ano tcriininalc per ^ccppciare t ctpélljf 
e ihri ami oraaiqetft! di donna . Ma qaelloj eh» 
più itDpoAa f e -serve al propotico nastro ; dicono 
che vi era an' Agnus Dei, legato in oro* nel cer- 
chio del quale si leggevano queste parole; Ms~ 
ria nostra cUmentissima , e dal rovescio, in un^ 
piastra dì oro , che lo copriva , erano scritti li 
nomi delli quattro Angele principali , Michael , Ga- 
hritl ) Raphael, Vriel , Qaesto ci prova l'antichità 
loro gii di iiStf. anni j e di molto più, f}pn 
^endò Verisiinile , che ìnconaiociasse allora questo' 
santo rito ; ma molto tempo avanti . E di più'fa- 
cendo V induzetone da quello , che net Cerimp^ 
niale Romano si legge fr) , che dell'anno 1346. 
Urbano Papa Quinto , ne mando tre soli a Carlo 
Giovanni laiperatore di Costantinopoli ; e che co- 
tnc narra nel suo poema il Padre Andrea Fnisio , 
Leone TcrEO Papa nel settecento novantasei , ne 
mandò uno a Carlo I^agno» il quale lo ricevè con 
grandissima '^eyo^ipfie f e rìreìreoEa ^ e ai potr^' 
fteìlàiente coq^inlCre, che'Anaittaip Friàio ^ or* 
v'ero tnnóceaaio inedesitpaiiifotè- Filmo , <iai\f 
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41 loro In quel tcmprt fu sommo Pontefice mm- 
^asie alla detta Maria moglie del l'Imperai ore Ono- 
rio TA^ousDei già detto. £ che glielo mmdisse 
legato in oro , in qu^l modo eh; ancora oggi co> 
(tornano i P'ipi di mutidare ai Principi, e Re , le 
I>re>io)e reliquie dei Santi iti ricchi Rehquiarj di 
argento* e d' 9'° serrate e chiuse . 'Questa Relìr 
gioia usanza di mandare gir Agnus Dei a Personag- 
gi Grandi f ritinayando Sifto Quinto Poocefice 
MaMÌmo , il quale fin a quesc' ora ne ha presentati 
poco meno , che a tutti i' Principi Cristiani ; e pre* 
tentatidogii , gli accotnpagna con Brevi Apostolici^ 
pieni non solo di molta carità , con la quale go- 
verna il Greg^e di Cristo , mi di sapienza « e dòf 
trina tale, che ben lo pisce, e ciba santamente 
dichiarando i misierlosi secreti di essi . Ma di più 
di (utro questo, che ho detto , credo , che siano 
antichi gh Agnus Dei ^ c che si ritrorassero non 
solo sventi a San Crregorio, e Oaprio Impendore* 
ma a Sint' AiQbratjo , e Priidepsio , còlja anturit^ 
dei qii^li abòiAfiio provato l'anticbtti del Cereoa 
massime con Albinù , Amalario, e il Giriipgniale 
Ron>'ino , m» di piiì ì' afFTim, per qaello , fhe le 
parolesigri'fi'"'no . Impirrocthè nell'ordine RomS' 
no si lest;^ ; Er bic orda Citerei hentdicendi inforen- 
sihuT civiif Itimi agiiur Nrn h catholica Ecclesia in- 
fra Civitatf/) Rj na'ia^n i:0'i sic benedicitur , sed mane 
primo Sabbato Sancio vcnii . Arcdidiaconus ia Ec- 
Usiarn, etfandit caeram in vat mstndum et mifcet ■ 
ibideiH ólettm , <7 bttiedicit caeram , €f tti ea filitdi t 
Similitudintm Agnorum, Ì7 servai eot M he», muoda l 
Albino ancora , il quale descritte le cerimoflic della 
Chiesa Romana» ad Ktaoaa di Carlo Magno , il qnaia 
yolera introducrt ia Fraacia > dopo l'are» f rima de- 
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ecritta la cirimonia degli Agnus Dei , che sì faceva En 
Rotna , segaiia dicendo , Quod enim a nobis Caereus 
ètnediciturf Zosiinus Papa isiiiuit , e narra quel taa> 
to, che di sopra ha detto Amabrio , seguitando il 
medesimo ordine, prima parla degli Agnusdei , « 
poi dice : Romtnis ita agentibus , «obis quoque pra^ 
eeptum est a Zpsimo Papa berìediccre C/ereum , e ntl 
fine del capitolo aggiupne : Quod a Diacono benedi' 
citur , morem sequilur Romunum , in eo enim Achidia- 
eonus coiificit Agnot . Pare ad alcuni , clic le citate 
parole di quesii tre Aatori inferiscono , che in Ro- 
ina si facesse la ceritnanìa del Cerco ; ma chi beii 
rignarderà t qaetlo, che negli anticbi Cerimoniali 
■ì legge » ' e cowidereri attentamente le parole 
dell' ordine Romano * non tic bexedicitur , e qaeilp 
d'Albino, e A ma U rio , quod enim a nobis Careus 
heaedicitur , et nobis pr^ceptum est benedicere Ctè- 
reum , muierì parere , e crederà , che qualche os- 
serransa sì faceva in Roma intorno al Cereo , I4 
quale non si eseguiva fuori ; c come ho detto , Zo~ 
timo fece grasia non solo allcCittà] ma alle Par- 
rocchie ancora di poterlo benedire , tempre per& 
riservandosi al Romano Pontefice il benedire gli 
Agnnsdeì . Non deve ntanco credersi > che ripfigai 
a ()tiel, tanto « che bo detto dell* antichiti loro «o- 
pra il Cereo, perchè nel Cerimooiale Romano «E 
le^Cj cbe del rimanente d?lii Cerei Pas<jUali si^ 
fflDntf gli Agnusdei ; conciossiachè questo per giu- 
sta ragione si sia da. Sommi Pontefici mutato , sic- 
come anch? s' è colto via il costume dì porre la ce- 
za sopra l'Altare di S. Pietro , di dove poi il Sud- 
diacono Apostolico la prendeva, e ne formava gli 
^nqidei, Nlanonsar^ già.qqìfqoc di propoiito, 
rwcArnuv ìp b.opna patte I9 matazionìa che pe;( ' 
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li varia laccessione àe' tempi *ano oecoria nelle 
cerimonie , che intorno ■ loro solcano Uni . E pts 
incominciare da qualche capo . Usandosi prima di 
benedirli ogni anno , fa poi prudentemente ordì* 
aito» che aolo i primi anni dei ni;oTÌ Pontefici lì 
benediehino , e poi dagli iteisi ir conaacriBO iti aetts 
io aecie anni , quando al Signore piaccia di conM* 
derglr tanta trita . Coti meicolandOTisr già. la Cn* 
•ima » e le Reliquie di altri olii ben^etti per mol* 
Itficare U etra , si giudicò col tempo , che meglio 
foste il non farlo p ù , Medetimamente dove pri- 
ma l'Arcidiacono aveva la cura di firli , e por fu 
commesso questo carico al Suddiacono Apostolico > 
ìndi agli Accoliti del Papa» e dopo al Sagristat ed 
ora coloro li fanno, ai quali il Papa lo commet- 
te , e glie to impone . Il Papa ancora è quello , cb« 
oggi li benedice , t diatribuitce appresso , sebbeM 
da principio questo era ufiìaia del suo Arcidiacono. 
Distribuendoli il Papa , sei gii agli Eminentiiiiini 
Cardinali ne dava , tre ai Prelati i e agli altri ratti' 
uno 1 oggi i' allarga più la mano > e per l' tisaoia , 
che cominciò da Paolo Secondo , U quale ( imitan* 
do' la liberalità sua ) hanno tegaita gli altri Ponte- 
fici , ti allarga più la mano , e ti diacribuiscono in 
maggior numero « e copia astai. Il medesimo dir 
•i potrebbe di molte altre cerimonie, che, perchè 
non intendo esaminarle tatie, da parte le lascio. 
Ma, non voglio gii trapanare eoo sìle.ozio, e noa 
dire» che facendosi qaesis cerlmoDia ^ come già il - 
è derte ) net tempo , che corre dal Sabbato' Santo 
fino a quello, che si chiama ioAlbii, net quale t\ 
costumava piii tolenneniente dell* ordinario c«le« 
brare il Battesimo \ ered' io » che .abbia arato ori* 
cine» che molte di qoeUe ceriia<»nì«, « ftiia eh* 
Tm.Xiy. H 
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ai f«ee^*o<^ intorno a coloro , che ai batt^zzmpa ) 
{bitero ancora agU Agnutdfii appli^^tp f come 
cutto quello, che apk jieoedirli 4« o^ec7a * si pU!!; 
facilmente vedere. "Tlt'ip f(| facrpicon molta ra- 
giooit t e CDassiiae p#rcM sì ebbp, molto beoL'oc- 
cbio-alU.ioinigli#0W gnqde» chefra libatte^aatr, 
e:qaeiti Agnelli nelU purità* e .(empliciti dellf 
vita > come nuavamente rigenerati , ci ritrova . Si 
può ancora cqn asiii pcrisimlle ragione affermare j 
chela Chiesa , U quale ha in più cose imitato in 
qualche parce la natura , onde è andata sempre in* 
alEando i riti tao!,, tuttavia più attendesse a ingran- 
dire t c inalzare fra gli altri quefio Santo istituto . 
Fertaofo si paj) bei; dire^ salendoli già il Sabbato. in 
Albi%» coDW^ice ilCar<!ÌDBÌeCciicÌ9,, presentare al 
T«paj qieBa« phe d^iiaavsr.ap pìeao facile- d'argea- 
to di Agnaidcij « un altro umile al Cammerlengo 
della caia (iu> acdoerhèlo distribuiMe,BlIa famiglia : 
fuordipato per maggior? onore, che non si presen- 
tafcqro più «1 Papa , quando era in tavola , ma ben al 
medesimo * quando alla Messa di quel giorno 
stava io cappella toiennemeote vestito . Attendendo 
ancora * che non era dovete > che cosa di tanta im- 
portaoM alla mattila Q come si dice senza dire co- 
M ilcitoa s gli fosse presentata avanti ; fu bene or- 
. dipato ) che il Suddiacono Apostolico soJcnneinenté, 
e con processione portandoli imitasse coloro, che 
presentano ai Principi > li qualj .peetentaodg i hanao 
per usanza di dire cqn ben orDate,.e accoocie parole » 
che cosa i quella > che presentaDo^per tanto aacora 
egli onorando il presente dicesse : Pater Sanete , isti 
sunt Agni novelli > qui «nnunciaverunt vobis Ailelaja, 
Fatple (n.olio antiche nella Chiesa , e che si diceva- 
no già delU niiovameate battezaaii . quando ÌLSab-: 
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fiato in Albit erano presentati avanci al Vescovo, e 
■ i spogliavano delle veni bianche ; ceriiaonii , dal- 
la quile ehhf origine , che questo Sabbato si chia- 
masse ia Albis- Medesimaipente icoosiderando} che Li 
servitori fanno fetta, quando che i predente il Padro- 
ne, ordinarono che avendo finito $l> dire il^iiddiacono 
le sur parole , la «cuoU de Cantori ritpootfeise . pCQ 
fraiids Alleluja. Ifipiglisnfl'o» cppclRdojciie le coi^gii 
dette convincono ■ fome cofa che;g4d si rktoftftf 
ed era in fjisere, e non mai ta propongono tale * cbe 
come nuova incominciasse; ben potremo {uidaci 
dalla regola di Sant'Agostino sicuramente riferirgli 
air.ii Apostoli , e dire, che ovvero Joro , o altri a loro 
molto vicini gli hanno istituiti . Basta che antica è 
la cerimot^i? degli Agnusdei ; ed eglino come cosa 
antica , e che sempre è stata piena di molta Religio- 
ne , debbono essere onorati da noi . Nè perchè non 
sì trgg^ ^ chi- fin itaw jl primo Istitutore loro « 
debbono «iicort'con j^oci fivKrepm tenersi» sicco- 
me di molte altre cose avviene r <lc|lc «Jiali non si 
gtchi I' abbia oriinaie , come per esempio le cene- 
ri f che si danno nel principio della Quaflragesima « 
le Palme, le Candele , il Pane benedetto, che ai 
suoi tempi si distribuiscono, moki altri abiti Ec- 
clesiastici , e molti altri Monacali , e altre cose si- 
mili, delle ^uali non si sa 1' origine , e nondimeno 
per l'iantichi'A 5°"° ) e tenute in pregio; 

eoBÌ questi Agnelli dt Dio di Cera benedetti , e per 
l' aoticbiti loro g!^ chiaramente provata , e per U 
' divoUioDe di tanti secoli continnata , con c»i tiF«- 
deli gli rtcevooo, e pomno , e perii iparariglioti 
•ffi;tt!) che del contìDQo se nH re^ono, e percre- 
ftere a che Iddio JedelisfioiOi non laicetebbe la co* 
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sa di tanti ImportaoM etra» la Chie» tua earlttu 
ma Spoia , dobbiamo riverentemente conservarli , 
c piamente credere , che non liano piccioli li mi- 
steri y che lotto qaeite medaglie di cera g'aicondo» 
no; mi che lono grindiaiimi , come agevolmeoie 
lo potrò persuadere * le con brevità andr& discoli' 
rendo alquanto sopra la materia , di cai si £iaiio ^ 
la figora loro, la forma, che vi t' impronta, il 
tnodo] che nel benedirli s! tiene, le cose grandi, 
^delle quali il Papa prega Iddio, che gli faccia gri- 
xia , glie te conceda, quando li benedice , li maravi- 
glìosi effetti) che da loro si producono, e altre 
cose assai , che la virtù, c grandezza loro , te non 
appieno , in gran parte almeno manifestano . Inco- 
minciando dunque dalla materia , dico , che si fin-^ 
no oggi gli Agnosdei del rimanente delti Cerei Pa- 
squali degli anni panati e altra cera bianca, quan- 
to ai pnò avere più pnra , t monda , • eh* ai chia- 
ma vei^giné, e dì gii iocominclino t icoprira 
gli alti misteri . Imperocché la cera (dice S. Gre- 
gorio ) significa l'nmaniti di Cristo , che è tutta 
candida, e pura, come quella, che sempre fu 
sema piccato ; ed il miele , che ita dentro alla cera 
(dice il medesimo) che rappresenta la Diviniti 
del Verbo nell' umanità nostra da lui assunta . 
Ottredichè , siccome l' Ape ingeniosa , da Dio , e 
dalla natura ammaestrata , fabbrica il miele , e la 
cera , e produce il parto tuo,' aenia infiammarsi ds 
calore' alcuno , che libidinoso 1114 «osHa gloriosa 
Vergifaff , Ape pìccola per l'umilti , e vlrtooia per 
la aapienìa , die si ritrovò in lei senza aiuto una- 
BQ-, per virtù dello Spirito Santo ha prodotto que- 
sto preiioso favo di miele» che è Cristo, dicni-fn 
figari mangiò Samoma p disse qDel msraWgUom 
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Enigmi : Or eomedtnt» exivit eihis > ti de fini 
tjfiss* est dttlcedo . Alla materia delta cera ai ac* 
' compagna la figura circolare » e rotonda * o 1 lei 
molto ricinai che h l'orata » figura j che h fn 
cnttc r ittie più perfetta , e che ha per coitnm* 
nette (acre lettere di rappreiemare la Diviniti t e 
rEterniti. E ci di ad intendere « che in Cristo li 
ritroTi iniìems colla cera dtU' omilti 1 U cerchio 
perfetto della Diviniti , il 4aale abbraccia « e con- 
tiene torte le cose ■ E che siccome atl cerchio ai 
congiungono insieme il prinetpiojC il fine» coti Egli 
èil vero Alfa>e il perfetto Omega, principio» e fina 
di tutte le creature sue . Nella cera così figurati 
s* improntano con li (igtUi » e stampe le forme de- 
gli Agnelli) li qatlì togU'eao stare coricati sopra 
^'an Ubroj che h strraio , e tènere una bindiera co* 
ne ttionlantfl » in cima dalli quale h poni. Il cra> 
ce , cose tane « che di molti , e' gran segreti ab- 
bondano. Ferciotehè l'Agnello, che dalLatioI coti 
è ch'amtto Mb agnf scendo i conciotsiacbè l' Agnello 
TÌtrovandoii net gregge beo numeroso, e grande, 
purché senta baiare la propria madre facilmente 
fra tutte la conosce dimostra Cristo > che nell'Al- 
tare della Croce conobbe il Padre» a cui fa obbe- 
diente fino lUi morte ; la Madre j che raccomandi, 
al suo diletto Discepolo ; noi per li quali con infi- 
ni» cariti hi sparsoli proprio sangue . Per questo 
C dteelooòceMxo Papa 3 ^ol Sagrificio del Santo AI« 
tare > si dice tre folte l'Agnus Dei » t ciò fu ordint- 
to da Sergio medesimamente Papa nel 690. h) 
circa , perchè il porgergli questa divon- oraxiaiKx 
k no pregarlo, ediiglt} Agnello > che hai coào^ 
Kinto il tuo celeste Pidré ■ abbi daiftrtcordta di. 
otA 9. AgMlto 1 cht hii csnosciitco U tu Siati V/S*k 
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drc i abbi pictì di noi . Agnello pietoso , che hai 
ricomprato U moado , donaci, ti pregbjirno , la tu4 
santissima pace ^ Questo è l' Agnetld , che solo fri 
quanti itavano in Cielo , o ìó tefci, fu ritcofiald 
degno di aprite li sette aigill! del libro ■ doode 
<re.d*.iÓ ) che in succeiio di tèmpo sia nato» che il 
Jioraàno pontefice di tette in sette anni benedice gli 
iKgniifldei di cera , che (comesi è detto ^ il roiste- 
rioso ^Agnello > che è Cristo ci raSìgurano . Sta co- 
me vittima tutti mansueta , e pia colcato sopra del 
libro , quasi sopra dell'Altare , è nondimeno rap* 
|treseAtaio. rivo , perchè ( dice San Paolo ^ ti suo 
Mogoie.p'Bf'la per niol avanti al tribanalc di Dio , e 
il libid i\r ETat^eltD i e 'teit^nfeoio Aaovo j quatti 
ha confei'mato Colla sua morte y oade ta virtù taa 
siamo stati fatti eredi della vita eterod < Ma con- 
toTCociò , tiene la bandiera come trJonfantei per la 
gloria della sua Resurrezione ; e ncUi t^iiri^.deU'asti 
vi è 1- Croce , con i! motto fff» Agnus Dei , perchè 
Cristo f dice il niedesimo Apostolo ) è morto per lì 
peccati nusiri , e per la e'Ustificasione nostra è ri- 
suscitato^ acciocché morti ancora noi atli peccati 
viviamo alia giustizia ; e vedendo queste medaglie 
di cera t ci ricordiamo , che debito nostro è di et- 
•ere a imitazione fOa Agnelli puri»- mansncti* ia- 
sa£enfi»eilaàicanda','e eopsecrando noi stéssi Osclit 
moaàgy «EsuiMaXìbv ehe fèrciit ci ha àteitì» 4 
iàttii Questo et Sparso ^bbastansa f^eeootare delle 
Btaxéna di cui si :c(impongono ; la figura >e forma 
che b^tina.glì .Agnusdei , alla consecrazione dei 
qaa.li si aggiunge l'Acqua benedetta * 1' Olio della 
Caesj'mar e ilEaltamo;' cosr'y che tutte hanno ■ 
lorj spiritagli sj^otfi'cati £ InconlinciBiido d -H'ae^ 

qua t Dciu -qiair «ottusi vcdshio » comeacl uno* 
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{■oTetMliiftlitO j sono occorsi sempre maravtgliosi 
Misterj * e Sicramenti grandi ; l'acqua nel vaio* 
rappreieati U ifotìrEna di Grì'sto iktcera i e pora da 
tutti gli erróri i abbondante di totte le virtù* le 
quali adòrnano l'aoima noict», ne aiunaaestra inf^ 
ficentemente i che «pe^ne in noi ogni sete delle ter- 
rene cose: salutifera ) che insegna U strada della 
vita, ami diventa uri fónte d'acqua viva, che 
UGCiidendò-coa l'operazioni Sale ^ e ci porta nella 
viti etef«a ; 1* Cretiisa BÌgnifica 1' olio preziotiisio 
mòdeUrgrict^f di tnì Cristo fu ùnto da DÌo^ co- 
inè ben dine iOarid:' V/ixìt ti Deùt , Jbeus tuus , 
ilei Utitià , é dovendo egli*góvernare , iniegoarc'« 
Aimificare la CÌiiesà sua , fu unto^ per nbstro Re \- 
BOItro Profetai' e nostro S'acerdoce . E lingéndolo 
iddio i noti aparse gii sopra di luì picciola parte 
d^olìo » ma dandogli sema misura la grazia , con 
éanta pienezSa j e abbondanza la diede , che dice 
S. Gioyanrii« Dé pliaitudiné ejus nos otnnes accepi- 
inut . L'odorifero-,' s soaVe Baisiiiao , significa l'azio 
ni di Cristo sempre rirtuese > ed eseiu'ptari , con le 
qnaii ci ha dato la vera norma della vita , c ha me- 
dicato le ferite dell' anima nostra y e con l» virt^» 
dfaebai 11 Balsadtoi di conservine ci ridacci memo- 
ria, che Cristo è la vera preservasiode nostia 
quale abitando in noi per grazia ci Conserva , accioc» 
chè non siamo corrotti dalla malignità del peccato « 
Ma se passando più oltre s' attende , che gli Agnus- 
dei si danno a noi , perchè ci servino come un am- 
rndestramento della vita nostra . Per l' acqua in* 
tenderemo noi stessi , chetiamo popoli Cristiani , 
alladetido a quello, che San Giovanni disse : ^«ie> 
^uas vtdisti' f poòuH tutti . Fer'l'olio Cbe li nette 
fteU'tcqóa'y til'tfcfnòrtf c&c itii£ apgr» no- 
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Cando * tatti gli altri > l'intende la cuEti» e^ff 
k tiipen'ore, imi forma , che dà la vita a tat<> 
te l'altie virtil, per la quale amianiò Iddio eoa 
tutto il cuore, con tatta l'anima, eoo tutte |« 
forze, e appreijo il prossimo come noi steitif 
si avverta poi , che non i qualsivoglia olio , 
ma olio dt Creaima , e del qaale etsendo, unti 
aiamo più forti ,e gagliardi, perchè quetto ^ pro> 
prie dell* vera cariti , eonfernare 1* aomo nel 
tanto tttvisio ài Dio • Ali* elio delU Creiint « 
che iQcé *' ti aggiunge il baliimo , che odora * per» 
eb^ Iwr la fede j che per la cariti opei-a , Jobbian^» 
riipleadere per 1* opere buone , e rendere buono 
edare di Sentiti a onore di Dio f ed edificiEiene 
del profiimo noctro , perchè tutte queste cose gii 
dette, ai periiuadano gli tJamini cattolici, e pti* 
che se bene questi AgnutDei non sono della istessa 



la-Oiviniti , come l'Ostia cojmeraia , lono Bon« 
dìneao pieni di rirlù dirio^a* con cai giovano a 
coloré't cheti portano i e con WferCoia II tengo* 
no : e tanto più facilmentie s' indacono a creder* 
lo , quanto è ptù cirroipetta , ed avveduta la Ro- 
mana Chiesa in farli . Imperocché , poiché in Roma 
aolo , che è Maestra, e capo dell* altre Chiese i 
dal Romano Pontefice solo , che i il Pastore de> 
gli aliri Pastori , » cui principalmente i stata com- 
messa la cura del Gregge di Cristo; nel principio 
del suo Pontificato solo, si benediicono per dimo- 
strare che ì lol lecito » e pretto a fare quel tanto »- 
che Cristo com>nd6 a S. Pietro» quando gli dim 



pMct Agnes mtos > Indi per ciatcbedun aetteani»; 
•óto , o lo faccino per alludere ali! tetta nilterl . 
dett'^^Q^le a o «Ui aeitc Sacnmtntì i|il|iiitl ncL- 
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tao preitoio sangue , o per qualslvsglìa altro le- 
cre'O t che non paò etiere te non glande ; nel 
tempo dfflh Pasqua solò, qaaado per le gran com 
gii nell' Egitto oecone è più cara U memo- 
ria dell' Agnello , e con esie si rappresentjt * noi il 
pafsaggio y cbe per fratto del ssngne di Cristo ib- 
Diamo fatto dal peccato alla grazia , dalla morta 
alia vita : in tutto il tempo Pasquale il Sabbst* 
in Albts » solo è deputato alla lolenne diatriba* 
lione di essi ; giorno che per eijere 1* ultimo dell« 
lettimana ne di ad intendere , che nell' ultimo 
giorno del giudinio , Cristo dlttribuirl la gloria 
agli eletti suoi ,e vrttendogli dì quelli vestimenti, 
che hanno imbiancati nel suo langue , gii gli terrl 
■ godere leco 1* eterna pace ; fa di bisogno in tatti 
] modi dire t cbe tinto nomerò dì circostipze non 
-correrebbe, se qualche gran rtiisterlo , avfrt&.id 
èssi non fosse . Il miedesimo feriasmente if'peiw 
suade a chi bea contempla i con quanta spleanìtit^ 
egrandeaza ìi benedicono . Attenditi dua^i^e, cbc 
nel benedirli , il Papa sta parato con la Mitra in 
capo , e altri veittmenti Sacri addosso come a tan- 
ta azione si richiede : v'interviene l'aitistenift 
dei Etninentissimi Cardinali » e altri Prelati * che 
a ciò Sua Santità, chiama ; servono a questo mi- 
nittero lì Cappellani , e altri Chierici familiari ^1 
Nostro Signore * qàivt si sente il Papa j che eoh; 
molte aaote oraiionì prega Iddio » che infonda vlr* 
tù negli Agnds Dei gii fatti di cera, e molte volta 
con il segno della Santissima Croce li benedice: 
si vede l'apparecchio grande dei ricchi vasi d'ir-'-'- 
gento , pieni d'acqua benedetti t e consacrata con 
JU Cresima, aggiuntovi, il Balsamo : con bellissi- 
mo otà\ùts:Y*tgpntì forare àffìvi* Ori. fttBAt>~ 
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tesimo j ed essendo siatigiitatì nell'acqua, S. Sali' 
tìtk con la cucchiara d'argento , che tiene in ma- 
lto f «e gli atiufia demrOi e leguitanjolo , fanno il 
tbtàtaitao eoa ie loto cucchiare parimente d* ar* 
feAlo gN EfniHentifiiiiIrì Cardinali ^ e gli altri Pre- 
Tali ì- ìM ajannò a 'Bttxettìhe i bagAati che sonoy 
tcM )e iMe|»e'''eatchiaM= flI'AccolgonO) eavendoK 
tìpottì" ae' ^àtiéwH yitctìs ordfnar! j li Cippellani 
girpoitlDd^ii spandere Eopn le tavole dibiancbìs- 
•tine (ovaglie a tale' effetto parecchi a te : di fìuo- 
fO il Papa ditendo alcune altre oraiioni linisce U 
benedÌEtone i ed essendo già atciutti , si ripongono' 
nelle casse per distriburli al [Popolo ■ e il Sabbaio' 
in Albis doppo l'Agnus Dei delta missa ,- che solen- 
oemente è cantata da uno de'Cafdinali fielUCap^ 
pella P'alMso Ajioitolieo che' gii dice l' Ar- 
«tFMcDfO'dJ Gtorfà nettilo' C«riinontale j- la' «ols^- 
r*no II ptittii: mni dei loio Pontrfldatt «lotare-I 
X>a^t » come fecefc Urbano Gregorio XI.,- e Ur-^ 
baoo VI. avendoli il Suddiacono Apostolico con' 
bttle ceriivotf'icr ^ ^ parole piene di rendimenti di 
^raijie presentati al Papa, ed egli che pontificalmen- 
te vestito siedtf nel suo Irono « li distribuisce alli 
Cardinali,- Fauiarchi-y Arcirescotì y e Vescovi, 
Abbati ] e altri 1 che solenaemènte parati >- insie* 
.ave ant gran' niollitudìne di tìffizifli j re- 
A0--4l«llrCdrte , gli vanno a pigliare' dalle mani - 
éì Sk S'aA'titS , «òn baciargli , chi fa mano' t chi il 
ginocchio,- chi il Santo piedeV e ricéverne da lui 
per la diversitik de' gradi altri pi&,- altfi minor - 
nttmero « tutti però in biaiichlasìma banabacia in- 
«>lti , attendasi dtco' « a ttftte giTeste tante',- e si de- 
bite ecrimtfifiey e^osicmnKe,-e -sidiri-, che^tMU- 
dMtgnm^VKfji d<«itzo?tf in siti -. E x-verodit*- 
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tosi % ; perchè se a due , o tre , che ti foijero ron- 
grrgiti nel tuo Santittinao nbme , promite Christo 
Salvatore nóttrò, the averebttotlo avuto U grasia 
diqa^lloy che. stxud Celate I*ailr« addomandato 
a^etsero ^dobbiamo fermaoleiite credere , che poi- 
ché nel ^eaedite qneitì A^i>a9 nei prega il Papa , 
come-Ca^ della Chiesi , iitBfeme cogli altri suol 
membri Iddio , che ad eitl'eoAKeda alcune ririù^ 
«cnzà dùbbio fflie he faccia gr»%ia', e la ma ofìsÌon 
ne liberalmente esaudisca • tx coee, di eul'fl 
Papa pregi Iddio , che gli conceda , sonò tali'j % 
tante , che te minutamente le peiaremo ; nafCerà 
in noi ardente desiderio d'averli appreiso j e con 
devozione j e tpirito gli portarenio addosso j per 
conseguire gli eé'eiti grandi^ che sógiiono produrre^ 
Sappiali ittn^àe t' C&e rìvfrigendò it Somma VoM^ 
6em gliòcebi.-dtvoti-at'ÈlvIo > pregs Id4it> "trbt rn- 
fohda tal.wiriù ril qtieili AgnOi 'pe?j"ì^''ÌJofVÌho'fc 
coniegnire ogni bene ,.e.dai':h!'%EÌ)-ÌlìiaoVei«<^«l^ 
àivoglia male . Però^qUinto al- ben* ,^chiedé i-chéi 
Col vederli not ci riducidnio a *fMIUiarià il vera 
Aftielto Tmnaacolato Crilto 4 che per itofè morto, 
ed è risuscitato-, ci facciano forti conira le ten- 
tazioni del Mondo , Carne, e Demonio crudelìa- 
tìóii nimici , che del contiguo ne combattono peir 
loperarci i. Ci difendano eoatr» te (nodi , e fon* '. 
delli maligni tfvtfercarj nottrt f dbe mii Ukciuie di 
procilrafe rovina i-e danno * Ci eiclttutl, e inimv{^ ' 
no à dctiSandafe la grazia del Signore* che i la vita', 
dell' aoìtna nostra, ci ùcCilno ct)niegdlM iI Éatt} 
dei giusti detidcF} nostri t Che ajlltinOf e pl!eie^ì 
yino lé partorenti donne >. ìnsieiAe COa IÌ , teneri' - 
Égtiaoii loi-o ^ e -tanto di étsi tiglla Hai ÌmccoU 
^te a qaante 41 viTEtk bi UtaCto idtwto ^ CMito *- 
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!Ua perchè noi restiamo licuri , e oon ci offenJa ri 
male prega che in TÌnù di cui non «iamo iotto->- 
poiti alli terremoti orrendi, alle ipaventoie prò* 
celle del tempettofo mare» ai venti, alle piogge 
«Ile grandini a a folgori , alle nette > etaoni . I>e- 
sìdera ancora , e prega che e! ajutino ■ e dìfendiao 
da' maligni (piriti » e altre fantaatiche ombre ;dagl^ 
■ncendj , innondazioni , mal caduco * peate > morte 
Repentina, e altre eoae auai t come ben ti legge 
oet Cerimoniale Romano » nell* Orasioni , che m 
saetto fine tono ttate fatte : e in quelli versi « cbe 
p'rbano Papa Quinto icritie .a Giovioni Imperatore 
Coicatitinopolitano » i cui per aisgoUre preHMM 
4oandii tre AgoM Dei nlij eaeno lìt^ncMÌ» 

M^ttmam , & mania eoftt tìaiiCMtmilisiMiU « 
Ctt^ei»nt Atttum , qMd munta Ì9t&d mufimi»» 
9ontt vtlut Btuum , psr m/stict swit^ettim • 
fttìgura itsursum dtptUii y tt^mne tMÌiiman . 
feccatum frangit , ut Cbristi Stnguis , tt angit ^ 
Pr^gnanr servétur simul « et partur liberatur . 
Munerx fert dignis > virtuttm dtitruit ìgHis • 
Portatus mundt, d* fiuctibus tripituvda. 
Morte repentina tervant » mtbaneque ruitut . 
Si quis Ottoret tum « retinet super btstt tropbtuta *■ 
Parsque mhm tttstum, tot* mdn ititep* fHinitfim-^ 
Agnus Dei wtimtft ntbis ^ 
^ui crimina tóUit misirert Mhh* 

Le medesime cose lì leggono in Giano Vitale 
Poeta celeberrimo ; e aocera nel non meno eie* 
gante > che pio Poemi , die! Padre Andrea Frofi» 
SelU Coaip^ia di Oaaù < Finalmente eoncItiBdi^ 
che minate » e vaù it^liw «eoo le rlriù » «- A- 
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narivigliotl , e a noi mUì molto gli effetti degli 
Agoas Dei è bene ia tatto dovere 9 che eoa rive- 
tcasa gli preadiamo , e eoo rrgoanltf , e derosfone, 
lì cenghiaoto lempre , e pKaenraodoci moadl dai 
peccati-, ci randiimo almeno in parte > conformi 
alla mondcEta di Critto , eh* essi ns rappresentano, 
e Ti7amente alla memoria ci riducono, così tuttavia 
più disponeodoci , per coateguire gli atiliaiimi 
frutti loro . Mollisi mar«vÌgLiano, perchì pochi , 
o rari cfFettì ci veggono oggi produrre da qaeiti 
Agnus Dei benedetti , gacUo è peggio » che dal 
'Demolito acciecatl , il quale non gli lucia cono- 
■cere la verir capone di qoeato auDeaaieDto , cet- 
eaao -per pìÀ vie derogare alla virtù laro , gii per 
tante prove conoactati . Ha al vero Agnello Crisro» 
ilqaale h la laeeraa,che illuminala luprema (Se- 
rnialeinnie piaccia d'aprirli gli occbj) e far co* 
noicere , che ciò così avviene , perchè ia devo-^ 
Kione a che appretco de' Fedeli dovcrebbe trovarsi, 
e da alcuni ali cambiata in vaniti grande , da altri 
in supertiaioni diaboliche , e pessime , le quali le-c 
gaite da noi , impediscono li buoni effetti , che prò* 
darrebbero ; E* coi^ cerca, che non piace a Dio« 

' ne meno è dovere , che gli Agnus Dei , che per 
devozione ' devono portarsi j per pompa e vaniti 
ai portino , nella maniera , che veggiamo molte 
fersone portargli per vaghesia , e ornamento da 
corpi loro, che d'alcune altre (i passi tant* oltre, 
che con ette cerchino di rendersi più grati agli no- 
mini > U dove sono itati fatti> acciocehi come effi- 
cacissimi meazì ne ajutlno per essere più amati da 
Dio . Non può in alcun modo piacere questa va* 

.Ulti, la quale Astata introdotta parte dall' avari- 
li* degli aiterei , paru dalla «aggcttìoqe de)fì9^ 
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iap^òt .Uquile sempre inteato ai dinnì oottH^ 
guanto più può di ^uaiJxgnare per lUtio , b' in- 
ge^oa^.e sfotta f Non biasimo g>i qurlli, che |t 
legaoo come pietre preaiote in anrilj , e jF|j por. 
tiBO al dito } perchè essendo una buona parte di 
loro Prelati , voglio piamente credere , che ciò fac* 
cino per avere sempre, movendola mano, avanti a 
gli occhj la memoria di Cristo innocen'tiss^mo 
Agnello, in quel modo commandava Iddio , clic >ì 
portassero nelle mani scritti li precetti della 1^- 
ge > per ricordatfeae tempre . Pare a me , che ti 
4ove«ero tfiwre aegii Oiaiprj j f oeUe propri^ 
«ne a eppa p letto , C portare- ae41e coroae , orvev- 
ro tetnpItcemente'.peDdenti al petto con tali ai- 
pari , e coperti e d'ossi* o di cristalli* che Doif 
gl' imbratti il sudore* o la polvere* e di pit^ fi por< 
tusero bianchi * epuri , come bene ordinò la ^- 
Itc. mem. di Gregorio Papa TerKodecimo , il qmle 
anco con censure proibì che si dipignenero, ov- 
vero iti tal maniera si coprissero , che vedere non si 
potesse l'Agnellp di cera beoedeita . In tal modo 
nffr^oata la vapttii si deve torre vù la superstÌT 
l'ioac , }a.!|DtI« accotnpagnafa dal soverchi^ amore 
4eUe. terreM.'cose , ha insegnato agli uomini di 
confidarli neir allipzee. delle iprri * legarli nelle 
poiséuipni alle cime degli alberi , romperli , e gic- 
■arli in peEzi per li campì , e farne m He al- 
tre cose indegne * che da ogni Cristiano debbo- 
no fuggirsi . Pertanto da qualsivoglia silp«rstj- 
cione stando lontani * acciocché ci gioyi la vir- 
tù , che Iddio ha 4>ta a qt>»ti Agnus Oei be- 
Bedettì gli dobbianio tenera nelle proprie cfse > 
perchè -per tatte le occasioni dellì temporali- 
attiva 9 Jellc- tfiapeite » delle jonoadiiioiu , e 
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j^ll ÌBcendj ce ne pfcsiamo set^n .myef9 
portandoli 4tT0ta[iieiite attorno allicatttpi} eallf 
yigne > ovvero con gittarli sopra le voraci fiamme^ 
é nel meno delle rovinose acque, o anco (come 
si è ietfop che antlrantente si furerai porne li pesai 
di essi sopra le bragie accesci e con quel fijtno sof- 
fum cando le case , e i campi . Tutto ciò è quan- 
do con brevità mi i occorso di scrivere degli Agnat 
pei E>ene4etti , il c^e anco molto '^ol^ntie^ijottoo 
pongo ad ogni migliore (»(»sara ùe^ il (^C^g^el* 
lo iminacoUto pristo , che siccome io 4>iesto dtÌQ 
^corio bo desiderato , e procarato tempre di'ac- 
^osfarmi al vero, cosi ìo a()bia cootegaito il mi^ 
iìoe 1 e insieme a me , e a tatti gli altri » che tta^ 
mo ricomprati dai suo prezrostisimo sangue , e 
come Agnelli del gregge Ecclesiastico siamo stati 
dati in cura al sommo Pooiefìce suo Vicario , fare 
grazia, e concedere , che vìvendo puri , e sejiipllct, 
siamo eondotu a goitere (^j^^ptj^if rni ^jQ^^fo, 
p CDD Ili! vero Agnello, S'^I !rénipio dpOj^ag:^ 
pern* Gerusalemme j ppcii^mo yjvere per lempre 7q 
vita felice, e beau , Amen.. , 



D* I S S E R T A 2 I O N E V, 

SOPRA S. LEONE I. 

f>i Savtrto dt Mdrc9 , tratta saprà la difesa di S.Pi§* 
irò di altri Pontefici Romani . 

Figliuolo dì Qatnziano iopr«nnoininato il Magno 
per lo iplendorc della santici > delta dotinna^e 
jello Belo , che per lo corto dì veotun' atint , un 
mete , e nntlsei giorni impiegò a vaniaggio della 
santa Religione , e della Chiesi univ^riale . Reterò 
illoitreil tao nome i felici laccetsi del Concilio di 
CltcedoDla, in cai coipirindo la pieii di S* Fal- 
chertl fniperadrìce « e di Marciano sq.o Cootoiie « 
«OD l'aatorìli di S. Leone fu proarrtrto 1' errof di 
'Xatiebe , il quale ammetteva empiamente net Ver- 
bo emanato confution di nature umana , e divina . 
Si ricpndariaarono eziandio gli errori di N<rt[urio » 
de' a li lì era gii trattato nel precedente Smodo 
Zfetmo . E in tale occaaione le lettere del Saot» 
Pontefice agli Augatti > e a' Padri del Concilio fa* 
rooo accolte con acclamaziooi , e con rrvcrensa * 
La strage , che l'Italia avei poco d.anai lofferta ndl' 
ìovaaìon de* Vandali richiamò i peniieri del^anto 
I fornir le Batiliclie Kmnaae di lagrl «a«i , e di afi* 
tedi preaioiì depredati da' Barbari . Ornò la Batiti- 
ca di S. Pietro , ristorò quella di S. Paolo , ed erei- 
ae da' fondamenti lutl' Appia quella col titolo dì 
5. Cornelio . Per la talycExa 4i Roma > o piuttosto 
il tntta i'iMlia andò ad jaeontr«re Attila Re degli 
ITnoi «ed* ini ottenne , che aenia apirgimeoto di 
nnitne/iccwB ximrno •! «vb IctttBUifliM^ Sdi* 
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ti<A ti Monastero-di S. Giovanni) e Paolo , aceantf» 
a S. Pietro , e depaiò alcuni Chen'ci , perche avcs- 
lero cura speciale de' Sepolcri de' Princìpi degli 
Apostoli . In qaaitro ordinazioni errò trentun Dia- - 
coni, ottantun Preti j e Vescovi al numero di cen- 
to ottantacinque . Ricco di virtù , e di menti volò 
al Signore , c fu sepolto in S' Pietro 1' anno di Cri- 
sto 41S1. Due grandi errori rinvennero IMaldebur- ' 
gesi ntlla leiiva di S. Leone a Niceta Vescovo d'A- 
<|Uileja . Vogliono, che avelie scritto , non peccar 
ana donna , la quale tolga nuoro marito sul suppo- 
sto-} che il primo o fesse morto , o p!ii non fos$e 
per tornare dallo stato di tchiaritù • Che torbando - 
quegli t patea-elli eoLconsenio dì luì , restar unita 
fcol secondo . La-templice lettera del Santo sari 
■coafutazion pìeDistiiua delle sfrontate bugie. Pre- 
metto per intelligenza dì essa , come l'Italia allora 
era in gran desolazione per le scorrerie replicate , 
che in essa avean fatto i Popoli settentrionali . 
Moltissimi uomini o eran periti col ferro , o erano 

.stati coodotti schiavi di U da' Monti . Sicché le po- 
vere vedove mal flo0reado la solitadiiie > e l'inopia 
cercavan. marito , e secondo che )• ne pretentarà 
l'opporc'aoiti , iltoglievan senza tanti riguardi , In - 
tale' emergenza il Vescovo di Aquileja prese conti-' 
gito dilla Sede Apostolica , e S. Leone rispose ne* 
xertnini tegnenti (^i) ,, Cum ergo per bellieam cla- 
3t dem , et per gravisfimos hostilitatls incursus , 
g> ita quorundam dicatis diviia esse conju^Ia > ut 
abductis tn captivitatem viris , femlnx earum re- ' 
p, roanterint destltutae , quae viros propriosj aiu 

' „ .fninquana a dominatione crediderint liberandoi '« ' - 

fi) Epist'79. tdit.Lovanii i^jtìt 
Tm.XlV. 1 
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DISSERTAZIONE V iji 
Pn altro accidente avvenne fi lempo di S. Leone « 
di cui qui dee farsi memoria per l'onore di sì gran 
Santo . Eccolo in breye(t) .. S. Jlario Arelatente - 
Jn un Sinodo depone dal Vescpvacjo C>ielidonto per 
doppio motiro ; e perche /u iccQsato di ets^r pia- 
to marito d! una redova.} e percfai in qoaliti di 
G^àdìce acfoUre aVM prooiiqaiato penteotpfli fUor* 
ce. Il Veicoyo dtpuatq venne aHonia per ttwv 
la ma ca^ia cpn ^.Leotie , fi trga\ ancor egli' S. Jl>> 
fio ; e eoi| ardenza nonor^ìnarlt pretese dal Papa, 
che rimanette fermo i| it|o giudìzio ^ ne più li par* 
lasse della causa di (^he|iJonio . Non attese S. Leo* 
ne la irregolare richiesta ; esaminò la causa , e tro* 
vatolo innocente. Il rettimi alla tua Sede . La de- 
sièiooe fu »] amara per S. Ilario , che più non volle 
comitnirare col reg assoluto dal pipa . Di gueito 
-aVveniipenco parlando Pas'^ifale 3 Quetnello edito- 
je delle opere di S. Leo'ne taccia il Papa d' indiscre- 
tesza , e di trasporto ; commenda S. Ilario perU 
coi(an«a ip difendere i tuoi diritti > e sostenere una 
sent«naa t che S. Lepne annullando , consuetudi* 
nem , disciplìnamqut tam continua serie custodiiam 
sit praetergressut stdis suae ifmplitudirii , guae Sanctù^ 
rum tiism yirtrum infirmftas e:t > plus aequo stu- 
dens . Q.ui['è la irasgrestion de' confini commessa da 
S< Leone ? Aver tqeita le njani in una cauta , U 
quale secondo }e regole ecc|»iaf liclie era già iìniia ; 
dappoiché pretende Qtieinello suHara uuqtiam 0fim 
ptUationm ($ Gallieaiiis pttrtihm *d Ramini Ephcfpi 
tribunal esse dilatam ipsif M'i ineunabitlfS uiqut ài 
fiilarj Arelatfaiii tempora , Se la cosa paitaste nelU 
l'orma asserita dall'Autor preiecto, S. I,,eoiie opq 
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{>'iià'lc6Mri! dalla taccia d'ztnbiziosoj e Ai to'petf 
cbiJDte '. Ma colga il Cielo sì rea opinione da an 
Vooteficeg per 'cui lodale ioarsè tonoile forniole 
ancorché virs di un Saitto Fran^eie contempo- 
nneo , il quale scrive così . Defuncto Sisto qua* 
dr«»inta amplivt ditbus Romana EcdesU liie Antistii- 
ttfiàt , mirabili face , aique patientia Diaconi Leo~ 
nis txptctttns , quem tane inter Aetium , et Albinum 
amiciiias rcdinugraiitem Gallile detinehant, quasi ideo 
iongius esstt abduclus , utelecti mtritum , et eligen- 
titim jadicium prob-retur . Igitur Leo Diaconus lega' 
tiotie publiea accitus , et gaudenti patria praseiiiatus 
1ioif.ana Ecclisite Episcepus ordiaatur . Mancherei ad 
un dovere stretto , te non porgessi al Lettore qiie' 
lami s onde il Magno Leone restì con evidenza pur- 
gato dall'iogiustitsimo affirooto . Prima Ai passar ol- 
tre noa pogio non riflettere silo stadiato iWlapjio 
di parole, che altri chiamerebbe ricercato difetto 
di logica nella manier3,che ti usa dall'Autore, quan- 
do parla di questa causa . Si dichiara , ch'egli non 
entra , nè vuol'entrare nella discussione del dirit- 
to , se competeva, o nò T apocUaiione al Papa : 
parlar solo del faitt», in cut afferma , che S. Ilario 
fe virtuosa resistenza alla decision.del Pontefice; 
totani opus.t fotitt iaèor poster in exMmiae erit f£cti^ 
nm in discussio^ jàris > gnae abinstimU nostro *Ut- 
est . JH6 , che non h aliena separabile in que> 
sto c3fo la quittion del diritto dalla quistion del far- 
do . Sì strettamente il facto di S. Ilario dal diritto 
tipetidc , che non può iti conto alcuno scusarsi 
l'Areiatense , se i'appellaziotie di Chelidonio al Pa- 
pa era legittima , e competente . Se 1' Autor chia- 
ma la sentenza di ^.Wsr'io lequìtate pìeaam , se lo 
commenda qua! .difensore selanie de' suoi diritti^ 



fliinqnfi'negaapertaioente ti Rommo Pofitifireil 
. diritto dt giadicar <juell3 causa in grado di appiiUt- 
zione. CoiDe poi con baona fede può iss'erire di 
f trmarsi irt esilimi ne fdcti , non lii discussione funi i 
Entriam nel merito della causa . S. Leone ope- 
rò rettamente, e neli' appelUsione j che ammise , e 
nella semema ; che proferì . Formeri la pruova di 
ciò , ch'io affermo } nn tratto di lettera del Santo 
-»* Vescovi della Proviocki di Vienna in Francia fi) i 
,SfobiscttmitaqutvestrarmtrHUas recognoscàt , Apo- 
sfoìicitm Sidem^prè sai reveretttia , a -oestrae etiam 
pnvinctaf Sacetdòtibus , inmmtrit irelaH$nibus essH 
I eomuìtm , & prò diversafàm , ■ quemadmidum t^n* 
sumdo pescebat , sppellAione causartìm , gut mra- 
etata , aat confirmaia fuisst jadicia ; adeo ut , jpf* 
vaca imitate spiritus in vincu ìo pacis , coinwesiitibttS 
bine inde Uteris , quod sancte agebatur, perpetuiti 
pToficeret cantati . Quam soUcitudo «osir» , non sua 
quicrem y sed quae Jesu Cbristi ,diginutim divinitia 
datami nec Eccicsiis t nec Ecclesiarum Sacerdotihut 
abrogatittn sed bunc tramitemj semper ìmer majores 
nmrosi&bsnemtum iftyniaMter einuiiutant ,Hila' 
riiis Mccìesiaram station- 1 «-éanmdimn SaferdOtam 
iiovispraesuniptìoaIhutttitbatbtUffMiesìit: itasutvos 
eupiens suhdere pottstdti , ut se Beato Apostolo Petr^ 
non patiaiur esse suhj.'ctum ; ordinatìonts sibt omnium 
per Gallias Ecclesiarum vendicans-,et debiiam Metrope^ 
litanis Saeerdotibtis in suum jus ttansfefens dignitaieM 
'psius Ifvoque Beatissimi Pàtri reverentiam verhis af' 
ro^antioribus minuendo , cui , cinn pme ceteris , ligdn* 
He , Mtque sihenìli tradita iit potestà: , pascindarum 

: CO'-^pudClu'lìt/iitmm de Mppel.e.iì. pas.iio.edi^ 
Ì3 
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hmteti oviiint cura specialius mandata est , . . Qaaigt-^ 
tur «pud nes in causa Cbtiidonj Episcopi ^tstà cenfecid 
Suit , et qua Hildrius diiterit ^ dum , cum éodem f 
frasette supra dittò Episcopo , audiretur ,indiiiis chgr- 
tii rerum ordó demanstrai . Ubi pùst^udm Hilarius 
MienabiU , quod in Sdnetùrn/n éfHèitii Sdètrdotum 
fossetftspeHàett , htnhahìiit i édtà se OtUi teeulM 
ipsiui ii>anilaÌcfuHÌ , quàinutlui ÌMe6tur»Meere , nul- 
lut Sactrdetum pOssit atidiré . tìoluimits , fateti , ttf 
tres , & buhc vjtts mentis tur^àrem tHtdetis pdtitAtidt itO' 
Strie curare tentavimus .■ . . abselutui èst. CbeUdanial 
Bpiscopus -, quoniani se' injustt Sacerdetió futssè dejec • 
$um maiiifeita tisfsutnresponiioni , ipsóetiam pnesen- 
te i m 01 f traverai , ita ut , quod Hilarius nobiscumrt' 
sidens f ossei opp9»ere , non haberet ^ Dalle riferiie 
parole si rileva che l' appellare dall£ fìroviitcie di 
Francia al Romano Foiliefice era cooiuecodine an- 
tica autorizzata da tnDumerabili relastoAi Ai caule ^ 
^delle quali il Soifimo Pontefice 0 Ite av«a' confer- 
naates o arinmiate lett^nténze ; tUt èra dUot4 pre- 
tensióne d'Ilarió turbar quatto ttìlt tnttr nt*jor0it *t 
iene ttniuni » ti sdluMier initìtùtsaH i che per tali ap- 
pellazioni ptliito non 37*63 scapitato il Vincala della 
cariti, e della pace tra i Vete'o'^ì Qillicaai^ e 11 
Sommo Pontefice etc. lidi più può' rilegarlo cbino" 
qne intende il piano idioma latino . Chelidoatasi 
purgò co' testimoni , alla cui presenza Ilario non 
teppe y che replicare. Dunque gioita fu 1' afiolii'< 
zi0ne , gtàito il difitto di riveder guelfa «HUK > - 
Che poi 5 f teOneabbia; dtiimato con refitidHÌct- 
ptitìK amica, eCotranie 1* apifellttione dalltfSedI 
ibinafi alfa .tu'preiiti ^ lo fan chiaro • i Can$Uiiil{ 
Sardica interna atf* «pfTeUarc « Satni ricevati dalto 
«China di Fraoc», • li pià' mUci pmi«i d«lU itmt* 



DISSERTAZIONE V. ijj 
g^l (ìhieti Gallicana . Ncaddurrò un loloeiffmprn . 
Marziano Vescovo d'Arie* ti unì allo icismatico No- 
Taziano 1 e mise perciò ìn turbolensa la Francia . 
In tal emergensa que'eehnii Vescovi ,e S. Cipriano 
daCartagine »cr!(sero a S. Stefano Pjpa . CO O- 
^rianià Sttpbano Fratti salutim Fauitinus eòl/ega no- 
sm tugduiìi cansiutns , Frater eariisime i semiti atque 
ittrutn mibi scripsit sigmfic*ni ta » quàe ètidm vohis. 
àfit utiqut nuneiatà tàttt ah eo y qkiim aattrii Coepi- 
àeàpis ntitrit jH tttdtm pràvinth constituiìs ; quoÌ 
Marlinut Artlaie éÓHtisfèns Uovatidno se éón]mxerit « 
tt a CatbeìkÀc Eccletìae Uaitdte . . . discfsserit . . . 
Hirigantur in provinciam i tt adplebsm Arda't con- 
sisttntem « te literaé quibus i abstsnio Martiano , 
àliut in Itìcum tjus substituatuT IS'c. Ecco come &n ab 
ancico i Vescovi G<llicani voglion decise le loro 
cause al cribanale del Se oónao Ponte&cé , . 

Nè a sostener il contrario' gioverebbe' metter 
faòri il privilegio conceduto da Zo^itno Papa a 
Patroclo Arelatense di-Vicarù-Bontitìcio per tutta 
la Francia Qaeita medeiìtna concesiione fece lla> 
ro Papa a Leonzio:' Siiiintaro a Cesario : Vigilio 
ad Auxanio ed Aureliano ; Peiagio a Sspando tutti 
Vescovi AreUtenli . Questi privilegi personali con- 
cessi a que' Prelati , o a lor petizione , o per con* 
meridatizie de' Re pruovano appunto, come tante 
*ccez'ODÌ,la regota generale del ricorso nelle gra- 
vi cause alla Sede Roniana ^ eccezione talora espretr 
laaiCota- «ticbiaratC nel conceder la facoltà ; Stsi^ 
icrire Sioiifirico i^apa a Cesario „ Dei ad)utorìo 
fy coRtAiverna iocidend aolpucari potuerit , ipsios 
a hoc meriti applicemni ; alioguia cxìiten* 
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W« B«got!i qualitai ad Sederei ApostoIIcsm te rè- 
ferente pervenist: la sua clausola appone PapaVigi- 
*' //d; Si qua vero ccnamina , auc de Religione 
„ fi fi-i qiiod Deus aiiferat , aut de qiiolibet negotìo^ 

quod ibi prò lui niagiiicuJine terreiinari non pò»- . 
j, sic, evenennt» totius vcritati» indagine, dili- 
3, genti ratione ditcum » - relalionis 'sd nesseriem' 
de*tioantes.^Apostolicae Sedi lerminanda lervaie.-. 

Dal narralo fin qtn,sebben non lìa che un bre- 
vissimo saggio di quel più, che può leggerli negU 
Scrittori, c ipeciaUnente presso Crittiano Lupo 
Tomo 1 j. di Bologna del 1742. può vederli \ì torto 
manifesto , cii' ebbe il Francese Scrittore d' impu- 
gnar questo diritto , e la giusta ragion, eh' ebbe Ro- 
ma di condannar la sua opera con decreto emanato 
dal S. 05Ì8ÌO a' 22. Giugno ij7fi. -Voglio chiuxlcre 
questo capo col sentimente d'un altro asche nguar* 
devolc Scrittore Francese niente appassionato per la 
Sede Romina. Qaeiti iilP.Àmort, il quale it>- 
«enuamenie confetia, che le cauie de* Vescovi ave- 
gliodiscutonsì,,eclcfiniscon5i in Roma dal Papa , 
che da' Metropolitani ne Sinodi , e di ciò adduce do- 
dici ragioni , che il curioso può leggere al tomo 3. 
dissertazione 5. nnrei. 9- P^g- 88- del jui Canonico 
ediz. di Venezia. E in verità , .se Ge<ù Cristo Si- 
gnor nostro , a pjrlare ron S. Girolamo , inttf duo- 
deci'» elrs?e Pietro , a/ Capite constiluto , scbismatis 
ttllaruroccasio (1) .convien confesisre, che a que- 
llo capo da «cstahUito l'autoriià conferisse saprete^» 
ed wiappcllab:ledi.gi£idicar le csasc degl'inferiori.» 
rfappoThc, queita . ma^icàndo scbismatit non jolle-' 
rttur fffciftto - »... 1 ■ ■ - • 
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Ossia estratte d'una lettera scritta al Signor Abate 
Bauf dell Accademia Reale delle Iscrixioni:, dal 
Signor Trigona , Cufklo di DigàVtlle presso di 
Cberbttfgo nella bassa ìtormnndià\ sopra aìcunt 
particolarità della vita di San Vitrtci0', otttvp 
Vescovo diRoano . 



1^ 3 materia , che noi traitìacno > è tutta H anti- 
chità Ecclesiastiche t Questa è ana delle parti , ove 
è «(celiente il Signor Abate Bauf ^ ed ecco pure un 
Ecclesiastico (i} ) che vi si fa vedere versatisiimo 
ia questo genere di letteratura , ti convenevole al- 
lo s[?to dell'uno, e dell'altro. Il Signor Abate 
Bauf fece imprimere nel 1738. un manoscritto inti- 
tolato : S Vitricii Rotomagensis Episcopi libtr de laud$ 
Sanctorum. Qaeac* op«ra contiene molti anecdoti 
delta.'vi/ta di S.Martl&o di Toail} e di S. Paolino Ve- 
tcorodìNols. S. Innocenzo ha .composta per lui 
.un« delie sue decretali , e noi abbiamo da lettere 
.eccellenti, ove S. Paolino ricolma S. Vitricio dei 
.pià belli elogj . Ma fino all'optra cavata dalle te-t 
nebre del Signor Abate Bauf, noi non avevamo d! 
S. Vitricio istesio alcun monumento letterario • 
Questa pezza riesce pertanto più preziosa . 

Ella fu composta nel ricevere alcune Reliquie* 
invi^teiil -Santo' Vescove dì Roano da &i Ambrogio ^ 
e Ila altri- Vescovi d'Italia j altra particolarità inte-* 
nw(iP*Ape>' la StotU. £ccLesiutÌGa (]el.quartoiieco- 
iog e per fqrg vje8pi»cEH»ulc<tfa.Ucatriiil|Btìi|«aW^ 




X 'X^- Tris*» Sfrati di 0Jg^Hif • 
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'ehe'S.Vittieio ebbe coi p ù ^ nn Veirov! ée\ in* 
t«iDpO < Ecco in poche parole la parte istorici di 

Saeit'Òperi antica , che ti irova m fine della lecon- 
a raeevita del Signor Abate Bauf : F* d' uopo ori . 
Aarlare detta lettera the è (tati «crittà a cfuesto 
dotto Accademico , per ptopoi^U delle questioni 
topfa S.Vitricto t e iopri il iuo iciitià 44 Uuié 
Sanetoruni • . . . ... -, . 

. Il Signor Trigattc* < Carato di Digoville nelU 
%»ni fiotmaodia, i l'Autore' di questa lettera ^ 
tBtta relatiVJt "I diiegno * ch'egli ha di daW uo» 
Storia Eccleiiaitici della sua Prov'iDcia e moitnf 
gii in queito laagiò motto buona critica ,■ con uai 

? rande attentione a ridniré tutto ciò", che può abb- 
ellire la ma òpera-; noi facciamo il riifretto dellsii - 
tua lettera , e noi ne dianio la *osian2a colle ri* 
ipoitea diverte questioni , che ella contiene .■ Ini- 
perciocchè icbbcnc il Signor Abate Bauf ^ ara pià 
che qoalun^ne altro , ttì ì%mà di ri<0lv«M qaeato 
difficolti , noi dobbiamo al p^1>blidtf U noatrA fan» 
■ione ài Giornalisti i H Critici di Giddici Lette-, 
tarj* iévì ti vuol p»Siire qtfeita parola che non 
iknitìcaptfoto'tin ttib'un^Itf lupefiore," e lenra ap- 
rella^tìae ^ Se il Sìgnùt Abate Btaf di altre" rapo^ 
«e «Ili itftìeai ioni ,■ che" noi *ramff per dare qoeat» 
fanmiM ntfoT« ricerche agj^antéarqddre, di col 
•gli hi ai <^iio trticchite te ttbttie mcaSToiie . 

PRIMA (i U E S T I <* N E 

S. Vitrieio , dice' nel pìccolo fì6r<f iMdi 
tmtUfgm't d'eaere nato" ^salche tempo in InghilKir- 
ra . essendoci itato chiamato' d'ai' VercòVT tuoi Col. 
!«(mpef tfa^vagliafd «a*»^ (Klla pàc« à %ne»t;. 
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litìi(Ìon« precede il ricerimcoto delle Seh'i]Bié i che 
è il (Oggetto dell'oiSera di queito Santo Veicolo , 
e tale rrcevimenro fu anteriore all'attno 397,, tem- 
po della morte di Saftt' Ambrogio , perocché egli e» 
quello , «he aveva ii ruto una parte di queito pre- 
zioio deposto . Ma quali liirbalenie vi furooo daa- 
que nella Chieta Britannica verio l'anno 394 : , o 
39^it pefiinpegtiareS. Vitricio a paiiire il mare» 
Troyéii beniì, che$.GernaanDd^Auxeifr«* eS.Lo* 
po fecero Io tt«tlo viaggio f ptt sodare i etinbatCe- 
re i f<elagiaitij eh« ìnqutetavapo ^uel!' iiola ; mi 
tìb- non irvénne t tbe ti'ebf ' anni dopo i\ viaggio di 
S. Vitritiio « E frtfriio Vtónijf^.i d tfón v'erar 
éacoii niencioQS del j^elagiaDiuntf in io^biltern *■ 

RISPOSTA 

Gioita gli Annali degli Angiataiioo! l'ereii* 
de'Pelagiani eccitò de movimenti nella gran bret- 
tagna al tèmpo dell'Imperatore C*'''a"(io^ Maisi- 
mo, che fu ucciio nel Giovanni maggiore « 
Aatore d'una Storta di Scoziii pone 6. anni addiètro 
l'epoca di questi monumenti , e la pode nell'inno 
394. Che v'ha di più con*encvole di quCito «entU 
mento per la missionedi S. Vitricìo ì E* ^etó , che 
Usserio 05 prende » confutare qilette diie opinioni^ 
e che ieCoado lui il Pelagiàtìismo venne alla luce 
molto più tardi} ma le tue ragioni provano ■Diamen- 
te* che le ]ìroi^ÌDCÌtf di qui dal mare, la Grecia , 
1* f tallii eCr'allie non <;onobbero Pelagio , è i iiioi 
tetott i stf koil tlcntìt anni dopo il principio dì 
^òeito lecoto-i « non primi del fine del ^utft»^ 
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Ora U^ran Brettagna dovette essere asta! prima agi'j^ 
tata da questi inovimcnri di Religione. Imperciocché 
Fellgio cfa natolo quell'Isola ; e per ciò, che riguar'- 
da la miftione di S. Germano d'Auxerra , e di S.Lupó 
iì Troja verso l'anno 340. col disegno di purgare le 
Chieielìritcannrchc dall'eresia di Pelagio, non lafeb. 
be difHcile dì pensare , che vi fossero stati allora 
nuovi artefici dalla parte de' Pelagiani , e sopratiot- 
10 iì Agricola i ano d«' più dannosi per accreditargli 
If loro dottrina . Tmto ciò pii^ caoclliani coi priit' 
«i|t) ii* torbidi eccitati fino dall' anno 394. o 3^5. w 
àèaio allora Pelagio in Inghilterra ^ 

SECONDA QUESTIONE 

Si parla neW opera di San Vitricio di* alcu-' 
ne altre Reliquie degli Apostoli, e de' Marrir? , 
che di gii erano In Roano prima di quelle , il cui 
ricevimento cagionò ti libro de laude Sanctorum .- 
Queste Reliqaie erano pure venute d'Italia-, ma 
chi le avea portate } Era egli San Vitricio nel via£> 
gin , che avera fatto a Roma , c di cui parla S< Pao- 
lino? CIÒ DOO tembra vertiimile , poiché questo 
Viaggio non poteva esser fatto , se non se alcuni anrrf 
dopò il* principiti del quinto secolo , e dòpo , che le 
seconde Reliquie forano -portate t Rvna vei'io l' w 
ao.-^^6. , in consegaenn le pi*!»» «el j^y,- 

RISPOSTA 

■ . I ragion amenti, j chetfa qui. il Signor Trigan* 
a0»toiodo.sodii«itiav.bi5ii^np eoocltidaroe* che nooi 
fu S. Vitricio » che portò 4ì Roma queste prime 
lt«liqaie 4»VMtij^f\4Ìl4*i^'^^'^£^** '^Hftlto^ 
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«QidflCha ftlto il Signor Le Brnn di Marnea (t^ i^at 
cosa T di cni non etia^ono rsitìgie, e che. ngn puj) 
coDctlianì cogli altri tntd della vi» di gasato 
toVeicovo. 

TERZA QUESTIONE 

A qual trmpo dunqae bisogna fissare il viaggio 
Ai San Vitricro « Rom» i-anot rapporti. «ol Papji 
S. Inntfcenxo ) Is leconda letura di S. Paolino > a 
la decretale d* Innocenzo alla stease S, Vitricio ì 

RISPOSTA 

Queste tono diiScoUi , che hanno occupaci, e 
anche imbarazzati famoii Critici , come il Signor 
di TiLlemont , e il Padre Pagi, lenea contare gli 
Storici di S. Paolino , e quei delIaChìesa di Rpano. 
Ecco peftanto atcunrpiinti> cbe aono«*rtì . 

1. Il Papa Innocenaol. fa elètto nel 402. S(t 
di ciò non vi è disputa ... 

2. L' Imperatore venne s ^oma Del mete di 
Decetnbre , e il tuo ateiio Gonaolato comiqpÀ nel 
meie di Gcflnajo aeguente . Qf'if*^^^ provato dal 
poema , che Claadiano fece sopra il suo seato Coti'* 
salato . 

2- Onorio passò la maggior parte deU'anno 404.* 
come si vede dalle leggi date a questa Cicti , e in 
queito lempu . Sul fine dell'anno andò a Ravenna , 
almeno le date di diverse leggi mostrano, che egli vi 
«ra nel 405. , e vt fece quasi sempre di poi il suo or» 
dinario soggiorno.Non ritornò « Rama,che. a^l 40^.^ 
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fcrìiliB per fueli i riipproreri > i3e*qaill fui al>&i|* 

ino parlato . 

"In riguardo alla decretale, ella k per la 4lt!| 
li ij. di Fcfbbfdjo t sotto il setxo Consolalo d' Ono* 
rio, il che rirade nell'anno 404, Ora S. Viincìo 
tra allora in Koina , o in viaggio per ritornarej 
gì6 , che non .quarda punto con 1104 pezia , che tll{^• 
pone av<>r queito Veicuro consiiltaio in jicritto it 
jiO(n<no Poniegcf , .Qiurf tq dÌ£co]li fi fi$o\vp o col 
negare U da» , 4' qiule jiaa li ttotra In pi^ óii« 
DOfcritti 1 partKolaraiente in quello f dì cqi ai ^ 
lerfito il Signor Gmittrljo « o col dire* $:hr lopr^ 
tutto è poMibile, che- S. Vitririo sia parjito d' Ro» 
fn<> avanti il fine di Dcceiubre 40J. , che ha ifritto 
per ittrada al P<>pi Itinocento , e che queiti gli hi 
ritpoito coti pretto colli sua decretale, ja data , co- 
me si è detto Si dixn^qii ancora j se era San Pao* 
)ìno Vescovo t quando sciiise a iSan Vitrìcio • E 
. noi riipoodiaiDo ^ eli; c'i^ sembraci più vemitnile» 
■^ttìAffll\vÌiÌLUii^^t\\t^4i fìMtt!h t S, Vitrtclo.1 
il che non uiar^s! se oon ae fra CQilegh| del VeieO'- 
Tsio . Ma in questo caio bifogiferebbe ripor^re il 
yescoyato dì S. Paolino 9II' innp 404. , O 405. , OOB 
gii 409. ) come diyerit tnoderaU Noi crediama an» 
«ora, che le rag'oni , che hanno di atterrare tanto 
la promoxione di S.Paolino , tion sono tnolto pres- 
laoti ^ ma questa è una diScoltit * che non tocca se 
non te indirettamente ì% Qsonologia dell' Itteti4 
4i San Vìtricio.. 

QUARTA QUESTIONE 
S. Ptolino iiflU« lua prima lettera a S. Viin'clQ 
lo felicita d'aver pccdieato il Vangelo. aìAlorìni , > 
jiiNcrrÌMij «ho mdni ctstn ii^jpali dtlQolq^ 
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QUINTA QUESTIONI 

Una noti del Signor Baof lopra l'opera di 
S. Vitricio lie laude Sancierum iniinui , ch« le Re- 
ligule, in proposiio delle quali San Vitricio fec* 
questo libro, ermo quelle di San GiambaTtltta , dt 
S> Andrea , di S. Tommaso ec. Nel leggere ÌI tsito 
non ai trova piottoato « cfa'è ^aèitl nomi eooreo- 
goDO file Reliquie tnticbe * « quelle > le quali 
«Mao state ricevute da Roma prima dell'anno . f 

R I S PO STA 

' Il teito porti *eraiDenteqanto'aenio': '&/V/«^ 
vtìiiftìs ìoaittum Bt^OhtMm bic AnireMh Tbt-* 
man , bic Gtrostism * bit Pnwium » btc/l^te»» 
Um &c, 

S«STik-QU£STION£ 

,o ■ 

Un altra nota détttFttfnsihatore aa queite pi« 
role : bis éd RotQmagVnttm Sawiwniunt eivU*$tm, 
congbietcura , che il~poriatore delle nuove Itett* 
quie , non avendo trovato San Vitricio iRban^,- 
preia la tua itrada verto il mare , per passare neli« 
gran Brettagna * ma che avendo incontrato il Pre*. 

maoieate tutto V ordine da no! dato alla vita di 
qneatoSiaiov M* U naaotcriitò del 7. Sifinonde 
h recente » e non può indebolire la prora fortiiti- 
mi, tratta dal riceTimento 'delle Reliquie vene 
r anno 39S, S. Vitricio ricevette qneito dsoo 9 co^ 
me Vescovo diRoaiioi non bisogna tdunqoe atm* 
iFare ilsaD Veaconte aia» all' Mino Aof. 
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Iato Del camnaioo > ricornaroao tutti due msteme » 
e in tal fiuiii , the (flette Reli([ixie abbor^Mrono due' 
volte in Ream . Ma le parole, che lieguono imme- 
diatamente: Dadam ptcìus nostrum' intraruftt i modf 
teltbrant Eccltsiaa* eivUatis , no-a icrobrano eaae fi*- 
t*r<i a Un alwo ittiso il.teito:: Bit ad Rotoam^iaifot 
$4netì tvtniwtt ctoitttm . . 

■RISPOSTA,.,. _ . 

r G!À è pOM giadùioMmeo» nw^v%to,M «som 
X/; ad ìùttomagemt'm Sanai veniunt rìvitatem , è 
che duo rolte la.'Citti di Roano ha ricevate dell» 
Keliqnict e il Signor Abate Bauf (tetto lo indica 
nella .i)iita--ta fine della pigio* 2S- Le altre parole 
significano, che $■ Vitricio portava da lungo tem- 
po nel ilio cnore la renerazione doritca a questi 
aanti depotfti ; ma che pretentemente la Città di 
Soaoo eia (tata decorata dai doni j che avea rìce* 
voti . Nel rimanente dopo le oiiervazioni , che no! 
dtbUaft -fatte sopra ciÀ»--clre ha potato sfuggire 
•U'-Ediiore nella ipiegasion^. di queito monumen- 
to f QOt. dobbiamo riconoscerei -che è molto più 
facile di ragionare lopra ua libro dello itile j di cui 
i qafisto di 5> Vitricio dopo rjinpressione * che so- 
pK^-pq. utanoicritto apogluio di tiuti i notaci » 
che facilitano l' tntellisMza d* aa aii'tico'testo . 

'J.A SETTikA QUESTIONE 

■ ";ll Sisnoi Abate Sanf cooghiettqra con molta 
ra^oC) che la.QhÌesa>^ve S.VUricioxjpote qoeite 
M«liqnr«, e.«Ii9Ìco«.4ndw fabbrieacff a. posu»à 
quclU di s. qtmtÌQ fuori-U Cini diKosoo ^ ma 



idliyGoc 
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citdeti comaiiesience , che queita Chiesi open 
dì S. Mellone , primo Veicovo ii Roano > e che gU 
setyì- anche di tepoltura . Se diceti 1 che S'Vitricio 
iansUò nel medetìipo luogo ua altro ediiÌEio [[iiV 
gruode, e più degno-delle Sanje ReU^ut^ 1 che. ri- 
«veMe 4' Italia t cotfii^ '0<^.'P"!^.^U in ' contò fU 
eaào ii S. Mellone > le etti ReU^ifie ripoHYa^o, i|Oi> 
Cora in qaetto luogo ì 

RISPOSTA ' -* 

Non (i pah reoilere ana tagìnne ben sensibile 
di i^aesca condotta , di S. Viirieip ; forte non volle 
egli citare nei tuo libro , clie <juej Santi , de\^aaU 
erangti gi4 venute dall' Italia 1* Reliquie ». affine di 
farne. come no tt^to coiSf/iti , cui erano le nifo-' 
ve Reliqt|ie } £ptic ct^jrò|lc osierv^re 1' antic*. rs^ 
99l4t4elui CQjeia 4< QOB CQofondere un ^anto 009 
lOartlrs». come ^.Wf Itone , con altri , che erano' 
qtaKì fff U fede> Voi tuppricniamo in qneito, 
cf trofeo alcune.a\ere quettioni meno inportanu ,1^ 
quali ti contengono pare nelle lettere dì Tn'gapo , 
Vorrenanao poter contribuire alla perf»ionc della 
tua Scoria Eccleiiaitica di Nornandia , e iniririanio 
sinceramente l'Abate Bauf, c tutti gli amatori 
^11'. aotichitl 9 aecoodare t* intrapreia egualmeme 
iatflirauuiite ptf U Qhiw iiytàaeh > « ; e;r la Na* 
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^gioìtamentt dtl P. Letttr Cavalli Ctnonito Latt. 
r*atst intorno !' Ampolla del Crisma avutasi mira- 
eeioiamtnte nel Battesimo del Re Clodoveo . Ciit 
ÉgVMtt dalla tnovg fé finita _ d'Optueoli Seittì^ei 
Teni,tv. fMffU' ' ^ ~ I ' ■', '. 

Sebbene il quinto ■eeolp delU C^e» ripieno tU 
di smniroenti illudri , per cui Mggoitdevole al 
parid'Dsni altra riesca la »aa Storia; fra qaeiti peri 
ninno ri ha, che pi 6 insigne, e gloriose» defaba- 
si riputare, quanto il battcìimo di Clodoreo , p- 
l'acqnUto, che fece la Chicia di numerosi fedeli nel- 
la conversione dei Franchi. RÌtrOTaTa»i la medMi- 
na nello scadimento di questo secola fien(OaeDM- 
travseliata ; ed essendo la Relq;!0iie' qàtH matt»? 
■penta in varie parti , a grand' isteoto consenriM' 
nelle altre il sao bel- lume > l Barbari , che abbando-. 
mK le poreri, « disagiate contrade del loro Sctten- 
«ione , minomeiievano le più belle , e dovizioso 
Proyiaeie'dell'luropa , erano io gran parte la fune- 
ata ciiKionft di cotesto universale scoropiglio . Im- 
percibchè essendo essi, o Pagani , come gli Unni^ 
ed i Longobardi , o infetti dell' Arianismo , cojn» 
i Ooti , ed i Vandali male ne andava p*f I" , 
dove a si fatta genie riusciva di suliiUrai • Cosi aelU 
Spagna , e nelle Pannonìe , oh quanto malconcio^ 
e gaatto vedevasi il Cristianesimo . L' Italia stessa , 
OCtupata ed ingombrata priin» dagli Eruli , e poi dai 
Goti , piai^eya amaramente i gravi danni , che r^ 
cava alla vera eredenra V infedeltà di colofo , che 
la «ignoreggìavano , Le Gallie poi , comecché per 
ntem t«mgo , jigaaTdc nimeno alle proTi|»cì« ^ cn? . 
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blSSiRTAilONE Vii*- {44 
'Vfi'ao éógittteiì Romina Impero , rimineiietó.ia« 
tatce da ogni infcEione , alla fiiie però aiialìte dai 
Franchi , popoli allora Idolatri , e divenatc Ìor» 
conquiite , fLirono in evidente rischio di traboccar» 
anche esso miseramente nelle comuni lagrimcToUi- 
sime diiarventure . Dalle quali cose, chi non rede 
<}ual Dpportano compeoso ne sia venuta allaChie» 
dal battesiAio di Clodoveo ì. Certamente te la con" 
' vejraiooe di GottaDtioó forma od* Epoca aicai gloi^ 
rloia , perehi nella «teiia ebbe la Chiesa qrielljt 
palmari e.aieareica y the la cradelti dei Tiranni ré 
««va injÌBo allora, rabbiosamente contrasiata; in 
conto nulla meno rimarchevole aver si deve quest' 
altra di Glodoveo > concioiiachi per essa non lolo 
ferma t e stabile li mantenne in un vastiiiìmo Re* 
^ao la vacillante Reli|ione , ma ebbe innoltre chi 
prese a vigorosamente promoverla , e a renderne 
vieppià maggiore > e costante il di lei ingraadi- 
.meato * Ora iH cosa , efae ad un avveaiàtentftji^; 
•celebre «pEtartìene, debKo Ìo-Acca4emÌcÌ i ià,<l&ir^ 
;©ggi favellarvi « Non i » che mio . impegno èia il' 
dimostrare, cbe oop infinta ma verace , e sinceri» 
fu la converiiooe dì Clodoveoii Ùn^ tal parte atli 
presente Storia eMenRÌaìissima > h stata da altro 
tademico egregiamente eseguita, e noi tutti nelle' 
ragioni ejposte da lui osservammo a chiara loce^ 
pienamente rintuszjte le cavillazionì ,con le qaali_^ 
V ardilo Walcì^io pretese di icrediiare la pietà , ■ " 
JteUgiooe di ghetto Mon^^ca . meno mio in* - 
■4H«ndinieBto ai- ì il dibattei^ in qnal' anno ti dcbb« 
finare -qaeHa cOoi^nlotie * À più importante ri* 
ffittnh indiriiaat» Ìl presente ragionamento»' «>• ' 
■^enio mio pentlere It^terieoermi kolo in provare^ 
A: n BattAtm» « Gli^oTCd £u cob tlngoUt» wr«^' 



foiitin fiTorito dal Cielo . QaeKt la il imo art 
.CHtma prodigioid , qiiale si va»le , che entro «a 
•mp>Hi lo recMte > S. Remigio uni celene Co- 
lombi . Dono . ebe P'" '"*'"»" rendei!» 
queir tuguiia funsione , in quinto che con quello 
Criima non lolo sì amministri) a Clodoveo il Bat* 
tesimo » e la Confermizione * ma Innoltre sì ccle^ 
brò con esso li Sacra solenne cereraonia di consce 
grare cotesto Principe in Soyranó, eMonafca irti» 
Callie . ' ■ , 
Io so molto bene , dar» eoi» miere» e-»i 
foumo malagcrole il porsi in^aesti-ttftwpi a rsgio* 
ii»r» intorno Ureriti di»lciin miracolo cootroveru- 
■o . La lorercbia delic»te«ea dei moderili Critici non 
f9«i paga delle alrrni ragioni sebbene sien elleno 
vniformi ali* regole più esatte , fa sì , che quaniun- 
' due a certi fatti non maachino probabili fondamen* . 
0, chi lì sostiene, abbia nondimeno più a teme* 
te di non incontrare un Launojo , che lì ri*ed« • 
dirò cosi , indiscretamente le boccie , di ««eUo 
possi' lusingarsi di favorevole riusciuiento nelM 
»ua intrapresa . Ma che ? Sii purgnve , o dObbioSO 
il cimento , a cui in <4gi lo «! ■"«'"""• "',"?; 
tole sarebbe il faventarér di tliopp» le difflcolt*» 
nsendo in dovere d' inolttarmi in questi 1 m« 
.reSsiimi taVriera , meglio mi torna l'mitarecbl 
inehe invilii del burrascoso mar<i coraggieiamenie 
icioglìe dal lido, elle- H fare come quegli) che pM 
la troppa apprensioo» dei pericoli ., mai non n. 
lolva di eiporsi riìiiiiieaillo , «11» gii di»"* « "f 

'"^'Dicraduoque i «he il mindolo dell» Sacri AM. 
. polla quantunque non ibbri (Bitte quelle prov», 
che render» poKoiw ab <«l» »li«*il«o» «""s 



tà ìaiah'ìttto non è -perb egli ds annoverici fra 
qucllr*che rimasti lungo tempo io tenebrosa dimen- 
ticanza , altra luce quasi non hanno » che quella a 
dir vero , molto scarsa, e mancante j che dar loro 
si procura -per me»o dì deboli , e leggiere congict-* 
tare . ' 11^ fatto , che ot-a ti controverte , -ba aei 
Scrittori coetanei* o dritti non molto lodMnineii 
ttpre^evdle fòndtmcoto ; perchè' lebbena in eiA 
non <ia espressamente descritto * ■« ne iDCoiitraaO 
però atcuhe triccie , dalle quali le ne poiiono ag^ 
volmente rilevare le circostanze . Più fone appog* 
gto ricava egli dai luminosi documenti j* e magof*. 
fiche icstimOnianae , che di lui ne rendono i molti 
ragguardcToli Scrittori > che alcuu! secoli dopo di- 
stesamente lo riferirono . Finiltnente vi ha in sa» 
favore una costante , e djatlntt traditiOo* > cbc aoltt 
quasi potrebbe eiien bastetola per aeereditarl# 
grandemetite > 

•Zd in prime laogo ie fa' di mewlarì previra 
It miraoih» della Sacra AatttibirÉ con V aot^rlti il 
serittoré , elie 'ti* cooteapofASó a ClodoVeo , ak^ 
biamo' a tal proposito una lettera scritta a S. Re*^ 
migio , come alcani vogliono, da Simmaco Som* 
mo Pontefice , o come altri sono di parere » dal ii 
lai. successore Ormisda".- Il-Baronio > che con molta 
ragioni asserisce non essere iliorto Clodoveo « cba 
nell'anno 514. non ha difGcUlti veruna di attribuirla 
ad Ormisda. Ma iIceoEqe questa sua Cfoooloj^ia Ì 
comunemente rigettata ■% ' coiì 1^ b^oiane ' negUà 
fondata «i i , che 1« ICtlVA Wicbf U parla , iOTat^tf 
ierina^-S.Rinbigio dalPonteffee SlmMac»; Vifé' 
i « cbe aletuf! j^thi coit^i^'Baitfn'ag»» o^ano aiio^ 
IntanwoA-ls ferità 4i qaetta- Itttéra , ma le ra^ 
|Ìom addofttuaa.-.MKfiùro -«-da* > «ffli a yak* 
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liudi'eirle bittcTolmente forti , e concladenti • 
Frimienniente 1' argomento , che ricava l' avveri 
jM^io dal «upportì io éitt lettera ooq .tnpbe morut 
il He ólodoreo, aiul9 pare.^'sp.iBiato efa^sioodaU? 
■UDO vale* dire^ prtnta del PoQtiCcato-diOr> 
aUda» Dalla giova per provare , che tia-hìsa la 
Mentovata lettera, ma colo può valere a crabriire 
V opinione diqaelli, i quali vtfgltono che aia stata 
«critta da Stramaco • Frivolissima parimente ti h 
r altra difficoltà , che allarma il Easnagio dal no- 
me di Lodovico t che vien dato in questa lettera al 
SeClodoveo; impercioccliè t* Inganaa egli a par* 
tito t credendo , che un tal nome non mai *ì rie- 
contri negli Scrittori di quc' tempi , poiché ira gli 
altri menumenti abbiamo, il testamento di S. Re- 
,JB^iO;«_ÌD cai anche gioita qn^U* esemplare, ch< 
_ftr yftro> e genaÌDO ^ ricónoielato dal Baillet, dal 
Ghistf eEzio, e dagli altri tatti generalmente, dove 
MÌ parla di Clodoveog' vì-'Si legge chiaro il nome di 
Lodovico. Più forte ragione penta di avere perla 
mani 1' Annalista protestante , quando in(^Ea \' as- 
surdo j che ne risulterebbe j se U lettera raise o dì 
Simmaco , o di Ormisda . Imperciocché in essa si 
conferisce a S. Remi|io l'illustre dignità di Pri- 
lliate delle GaUIe . Ora siccome è qcrto , che Sim« 
faa,cq «iifo dai priQui, apnj del suo Ponti^c^to o* 
aveva . di tal onore investito Cesario Vesce™ di A.r* 
ifti cosi-converjebbe dire, cheegjipoi, io grazi» 
di S. Heroìgìo, oe tia stato non molto dopo ingio- 
jtamente spogliatd ; il.che non è in vcrun modo da 
(Crederli, perchè altrimenti forza avrebbe-* e ii, 
«are. a. Simmaco .-l'odiosa taccia- d' in.Wf'f'^* 
credere. Óri|)ùdaj;ra vernante -Ingiiirioso:aÌU.mcmo- 
^1 ^uo^taca^re . l^qe^iOiJtrgjHnflIto a . ^} -C<*^ 
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Hetohn I che ne faccia, gran conto il nottrà'Cricì* 
co 1 chi natia sappia 1' antica dhciplina della Cltìe>> 
«a , non che fievole, ««possaco , ma anche di poco 
onore ai un.erudiio il giadich^ri senza fallo . Fren» 
ie qnì iìe Bllnagio un grancbia t come balena.* 
neotre lappone» che ogni regno non atresie» cbc 
an ■olD-Vridniie , qnando- di tutto. T opposto iÌidm 
«nicBFati dalté ibemorie di qua' tempi. Di fatti in 
jqnfil •ffcole' due Primati vi. erano nelle Spagné* 
.cioè'<r-^Fcivetcevo di,Siviglia^ e quello di Tarra- 
gdnt ; uno era nato dichiarato Primate, o tia Vir 
cario Apostolico dal Pontefice Simplicio nell'anno 
e r altro ricevette questo titolo da Ormisda., 
,Nul|a dunque vi ha d' inverisimile in ammetterò 
la Ffimasia di Sl Remigio . Imperciocché sebbeft 
«gli stato sia fregiato dì tale dignità , non per que- 
,jto suppor devesi essere seguita nell' ArcivcscovCf 
:Ce«3ria-la dCgrafUEÌoite sognata dal Bainagjo . Lft 
4uali.,co(e «btìs-^HCiitlq «r non vi fiù/ d^.^ttax. 
2ul»bÌloi^<|}rU'.4'.iatoi^t^-jeHa- lettsn» di' cot'pap^ 
Jiaoao.i ella h geonina di ' Simtnacb da alcnnì miltr 
mente lactribnita ad Ormisda . Ciò posto sono prf-* 
jto a éivmivi V quale prova io pensi potersi rica« 
vare d; qoesta lettera > Le parole , sulle quali fon- 
do il, n^ip assumo , sono le seguenti ; vieet ttaqut 
MftMt' pirumne tegnum dilrcti , tt spiritualis filii no- 
iiTÌ.tudovM.ii9«em nuper admiculaaie supern* gra.- 
ti» pluxNùt et. Apottohrum Hmporibus aquipeunadìt 
iitnoruM wirtmlis pradieationem salatifersm £$mitaif 
tihusvmn gctue iMtff* convertiti i , et sacro'^doso htj 
ptiimttis eiiMtrMSti , tàMj privileviit * qa* Metro* 
t^lttsjìU Àtmvit mtiquiutt f pr/etenti aueteritutt-^om» 
mittimia.. I}a.qaesta cosi 1» diteoivo SltiOnvco ci 
8hi«M-iwt»y «MflmAgttiti.-ml .bitéuaui 
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ià Glodaveo molti , e sirephoiì miracoli ;. m» eoi 
iaH* storia non abbiamo concetxa , cbe S; Remigio 
operasse in tal' occasione altri mii-acolì , che guel* 
lo «iellà S. Ampolla, e gli alcri, che lono riferiti 
Hincmaro . Dunque questi pare dire •! debbono 
Ciserequelli , che ritroviamo ran)n)e(lioratiap[tre#k 
•oSimmaco. Esjcndo «re, ed indobitat» lepw* 
mesra» non dubito puoio, che tegitiimi ileo tàt 
IMliaiione* che aeba dedotta ; contuttocìò per cbif* 
ftrW ìnagglorineDtSj s'ori i'of servare', che 'quan- 
do' «IcUQ Scrittore accenna qualche fatto «enea de- 
terìTerlo'pienimente 4 ><e questi indiz) ; che egli ne 
U t poMonsi applioace ad una cosa dagli altri Scrit» 
tori a lui pottcriari , riferita queita , e dod altre* 
deve averli pel fatto, dicni parla-ii primo . Ecco- 
ne an chiaro etempio . L' Apoittrio S. Pietro nelle 
■ne Pistole non mai nomiDaripreiianHeate la Cittì 
il-Roma , e la reiiden«a , che ivi ci etóff per luogo 
leitopov-Pare nondimeno, ^ellc parola che scanno 
alti glie d^la prima- ftàmat 'itatMeeltsìa io-Bt^teitt 
t*lléeta f ai hanno da tnttì gentratmeate per ttnà 
Manifesta teatioaoiiiansi di questa veriti . E la n* 
gione ti À , perchè (ebbene sotto il nome di Babi- 
lonia possan venire, tanta la Capitale della Caldea, 
qaanto la Città di Roma , cosi alrune volt<f deno- 
minata metaforicamente , pure di queste dae do-l 
vendoii intendere qupli!i,in cui da altri monumenti 
li' raccoglie avervi T Apoitolo veramente dimorato^ 
coDciosiachè i Scrittori tatti ■ cr rapportino tiene i 
che S. Pietro fa ia;Boma , e nnlla idicMO /che e|II 
capitatae ^> nriri3Tr;i Babilotù^j^ perciò* '«par<4 
Irio<YTestefÌ!!cetQ.»aicl>be chi voleail!'!id«bil!BK ^ ^Kd 
quello Sfatai mi -etCTtoa »<'rijofÌ!(Ca'4tl*-Gìt42' àt 
HeoM^BectimiUj^an» adontar nlm-à: fiMrt Al 



«TO^tttO Io «piegare il patio di SìntaìCfflfl fiivora 
ari miracelo della S. Ampolla : td etto convìeite nt^ 
cetiaHahientè riferirlo , perchè tra i prodigi ope- 
ìrttì di S, Rvtoìgìo j dìudo avvi fuori di questo , « 
cui fbfflio' qaadrino le circostanze di qae' mira- 
«còli , che volle il Pootefice nella tua lettera iodt- 
vidUare. 

Un* altro Scrittore ci tommiDÌstra il (csto te* 
tolo ■ tbt molto favoricce la opinione , che io bo 
Sbracciata . Qtiettii il eelebrtfOregoriOdi Toarif 
tra i Scrittori; di que' tempi noD meno per la pieti* 
cbe per la dottrina nominatiitìmo r Varie operf 
abbiamo di qnetto ioii^ne Prelato » di cotte però ]« 

.pi& bella» e riipettabile ti è la di lui Scori* dei 

'-Fràncfai , Dèlia quale incominciando egli dalle prime 
COnquiite» che fecero nelle Gallie i suddetti pepo*- 
li , 'tinte le «Itre loro iiopreie tino all' anno 591. 
ìlitat Bécoaciameme ci detcrive . Parlando aduq- 
%ùe di ClodOTeo , riferito che ha il ^(tto iattod* 

'^betto Principe nella celebre « e comprata Ti<ter{|b 
cbe per divino ajQto rìponò loprtiMUcMi Ale* 
mandi , entra inconcaneote a raggoagliarci di al- 
-'ctine ioleonilA,che Con maettota pompa ii celebra- 
'ronoìoRems , quando coti prode Monarca fu rige? 
"nérato nelle' acqne battesimali . Nulla io dirò ne 
3ei nobili api>ar3ti'» con i quali dalla pielil de' por 
^oli fu solenniazato^uell' avventuroto giorno «né 
'meno wglio Fermaritii nelle altra partkoloritài 
%Ìié precedettero la Sacrarnentalc funtione ; vengo 
»ernè' altro indugio aqudla parte della tioria , in 
'cai S.'ófegorio dopo averci narrato come giunie al 

•^attiatero il Re Glodoveo > di-gì4 celo rappr«(Mit« 
Tn-'prociitto di- ricevere it fiattfxtno : ^aptisurrnm 
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-«MutéViffaiHltOitur , mieani fiagrantes odtre tetri ^ Hi 
tmn'que tmpììtm. divino respergitur ab odore , taìtnti 
ine hi graiiata adstaniibus Deus tribuit * ut ttstimu* 
ftnt le Paradisi edoribus conhcat4 : Questo 4 quel 
puro di £• Grcforio , entro cui, le soverchio im- 
pegno-per la mia opinione non mi fa malimentc 
travedere j io pento poterti di leggieri raryisarc 
eerti tratti etpritnenti molto bene il miracolo le* 
gui'to intorno al Crìima « E ceaà qnejle frati , ch« 
Osa il nostro Scrittore in chiamare divina la 
granza , che veniva dal Crisma , in dii'e > die pel 
piacere di qne' celestiali odori j eratlio git attaoti 
come fuori di loro stessi j esprestiopi i io dÌco« 
tono queste non ad altro fine poste* cheperdioo* 
tare essere stato celeste « e prodigiofO il Crisma i 
che allora ti adoperò . £)i fatti , chi vorrà darai a 
credere, che l'ordinario CrtcOa della Chicca, il 
^uale non è compotto 1 che-di oglio cornane» édì 
ealtaiub abbia cagionato eifetti così' insoliti , e 
juaraviglfdij i *fon -h da i)e|arti i ch# le genti maU- 
rhtr , « rdnt stordiscano ad ognj novjtì * e i ^rao*- 
chi, popoli allora feroci « e nulla per anche ingen- 
tilìt!,' non erano avveczi certamente ai profumi, 
Blleqilintessenaé, agli estratti : ma vaglia però il 
Vero la ordinaria fragranza dal Crisma mai non po- 
teva giungere a solleticare in cotal guiaa il loro odo- 
rato , onde gli avesse a rendere prestacbè estatici < 
Dicasi adunque , che in tanto straorditìarj fuwn? 
gli effs(fi''di<qaesto Crisma , perchè :n(in-«r^ N^** 
r ordinarlo della Chiesa , ma Jl prodigioto deUa ' 
OoloRfba . Questo appunto par?', abbii vcdato tn.^ - 
%be Meglio itfgnìficare il nostri Scriltares qtiaod» 
■|o<Slomi! ; «he t»lem Ibi gratìani adimt&u»-B*th 
triiuit, ut iettimam a t* Ptradiu idtrikur-^tfkanixì 
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EccQ che al'dire del noicro Sznto qucLU iii0nTÌglia« 
e stupore , di cui Tarano ricolnai gli ■nimi degli 
aBianii ) fu effeico. della divio» betjcfiecQBt 1 1 chia- 
ra luce nianifettataii in un prodigio cosi KfBitft 
tOf carne fu ijucUo del Crisipa . 
-. -' Kel ai» qui deltcaltro non fao pwcao» .cbedV 
sintraceiarec oer tempi più riciat a Clodorta utttt 
que^ luna! 4 cba lembrar potsooo cnaggioun^ate 
hivolì a darci alcona^idéa del miracolo cootroverto * 
Non so però te creder migiovi di estere io riuscita 
in questo mio intonto : so bene* che in limili ricer* 
che a noi interviene il pili delie vol[e j come a chi 
ao^ando l'Immagina d' aver fatto lungo viaggio , « 
pei desto , che egli è , coli fermo si ritrova > dì do* 
ve fatti giammai non sì dipani . Pur troppo i 
veroi^: cfae>fbbracciato , che si ha da doì ud partito^ 
l^hanugiiiaiione ci rappresenta le cotej eome il ge« 
Dio le vorrdibe ; e in quella guisa , che le al nostro 
visivo senio alcun framezzo di colorito vetro ai av» 
Ticini, tutti gli oggetti riguardo a noi si rivestan9 
di quel colore > di cui è tinto il frapposto retro , 
coti la mente nostra ingombra dalla passione , eoa 
più ravvisa le cose come sono in loro stette , ma 
bensì in quella forma , per cui si confanno il di lei 
genio. Tutta volta mi (ono rischiato di produrr^ 
le mie j qoatuoque. tieoo oiie'rvaaioni > persoaso ^ 
cbc «oche lo coogiv^are abbiano gioita forca, quai^ 
io aon maocbi loro la dovuta giustezza » e conre^ 
aienn . Intanto per non avere ad istancarvi più t 
lungo con nojote , ed istrucchevoli lottigliezec ; po- 
sta in disparte ia chiesa, ed t commenti > passo sen&' 
altra dimora a parlare di que* Scrittori , che fanno 
€ki»BÈ . e. diitiota teitimoni^nu deUl ^ccj^^ntp 
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Nel nono leculo adunque due ae rie ÌBCèom«i 
J10 , che fanno mirabilmente al Doitrocaao, oiia 
è Incmiro ArctvcKovo dì Remi j 1* altio i Amonio. 
IVIon^co dell'Abasis di Fleurì . Siecomtr il miraco- 
Jo Tiene da ambidue , aoa con dobbìoie parole de-* 
tfrìuoroa con to«i la-npaggiev ehiatesu«> coi)- 
fioa'TÌThiwae da piaiire sopra ì loro ne90Dl»i( nic^ 
cA^fMpegaa deve calere in dinoatrare * ebe sie% 
•Ili di graatr ancoriti forniti * e cbe oiuna eccezio- 
ne ai poiM contro di loro rigionevol mente forava- 
re-. E vwatnente nei fatti alla atoria appartenenti 
ImportantiEfima coia è ( che l'Autore, il quale ne 
paria } aia dì credito j e dTautorerote nono? ^ per- 
chè alirinaentiiie queiti ha il pregiuditio d'una linì- 
sira prevenzione » ed è mecitaifieote riputata pe* 
un Teo^itVM é,i aoTeU^bau* > ehc appistfo.<HJiil 
«I ikroi^ aa fiuto, -perebi dfreagi>«g)l"to*A «MVet» 
«Oj ed ognuno fonemente dubiti t cbetooo ai«'t«I« 
Tacconto osa frottola delle più grottoUne . Per I4 
1t|aalcoia non è maraviglia , che appresao i Critici 
•bbianoi Scrittori così ineguale la aorte , cui rico^ 
noacenti a e grati t tatti quelli , che loro acino fa> 
vorevolr, le per avventura ne lacontraoD alcuno 
che giovar potsa alloro intento lo licolmano a largì 
tnine d'inuBeaas lodi^aninirano io luì una liogolaro 
cMwecBa^ oe-esagemcoo'inapi^o rinoDinpmbi* 
it riirceriti} per .lo contwiow in «Uri ^imbaumo* 
^e uniformi twin aieno co*, loro aencimeoci * lUors 
contro di questi le la prendono fieramente y ed iq 
qnetla guisa, che i cavillosi litiganti per isbrigarii 
da importuna oppoaizione loro recata dalla testìmo< 
nianza attrai , mordono alla disperata la ripucaaìo* 
ne del galantuomo, cosi essi si adoperano per ro^ 
yinare l'autoriti di coloro , da cui ne temano grava 
pregiud^Eio , griocolpano di triscurateua , gli tgtc- 
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DISSERTAZIONE VII. I» 
«Itno di poco baoTia/ede 1 ed alle volte anche con 
affibiar loro un falio gruppo 4i logqatì abbagli , vo- 
gliono farli cncnpirire di aita! coru viita foraiti . 

Il Ctiiflczio non percanto , e gli altri , _cha 
arendo perfaraloio ÌLinirac9l,o,d<}l Critip.ij prt- 
yendoBo. > . cf» . i'catorici 4* JtKnuro . {»IH 
coD<b4>i4«(i«:io m>;£imr« i.^aia^o ftotm-di ,ìegr. 
gieri ^rvei^r*) aòn ciier» ii'r«ÉÌ°')^v°'^ lo..mn* 
taggioio cvQCHto , in cui haaao coietto Scrittor« 
Un uooaoi.dicooo etti 1 cbeebbeieiopre in.coiFu- 
me dar di' piglia alla inveniìoni , ed mare «rtiSsj 
dove li credette opportuni > e m iao\ fini co.ndacet>-« 
t! , quaL credi co. può avere mai , e di qua! fed« ^u^i 
egli rif^itarsi-degDo ? Ben note a tutti tono la ira* 
postar^ dija^inaro nella casa di Gottetcalco ; ao^ 
minor,! provedi poca onoraicsza egli diede nella fi«r 
rtperiecwi^ae da lui mona jil VeicorO di. I^oiv* 
la aÓmu^ tfili f rcosi famigliari furono ad locmiro 
le pe»ÌineJnga,nnevoli arti , che p:c loro diyeaa;^ 
neritamente^ odioioi e diipregievole p gra^ypAi^F 
4el Clero Oallicano, incori* anche aeUa giuùa indi* 
gnazione del Pontefìce Nicolò , il qaale in più rin^ 
contri acremente Io riprese di sua ardita irregolarìir 
■ima condotta . Non detra adunque parere itrapo* 
che dar si voglia ad un iatorico .di ta] tempra un s'tr 
goroia^diffaico . .Ohùra cosa^è-j che eiieado 'laqr 
mèra vago air eitreiQo -d* innalcarw^il credito delU 
tiy Gbieaa ,:a.!acome li avvitò 1 che 4 quésto ano'in> 
tento veoira molto bene io a(;coacio^ il singolare avr 
veoimenCo_ dell'ampollaicosì a per self) inventò ■ ci? 
priccio , o le gii ve n'era qualche tradiaione , egli , 
iatraUieUtene oga! diiamif)4 f il riferì alla cieep 

acIUlUfM'U ^ ■ > , ■■- V : . - il-; ; 
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ilbaon notac dilìicdairo» Benfei cfa&~>tf,ptel9l t 
fare l'apologwileltc'ine isioni, poi» ciò notirOiui»* 
t« convincerli, che a torto icreditano U di lai itov 
ria . Chechs adunqofe eredar ti voglia àalta coadot- 
ta di qaeato Arcivescovo ,- ti dici c^l-ìlì ituoìi'dfc 
ntterc o DB, nelle tneotovace occaifàM'<f*'-AtlV 
iàooccore ; o colpevole \ tavìta perh , -dit» él ilfflM* 
diS> RemigiO] e segnatannente quinto 'lìt'e'itKiibbit'f 
no in proposito deirAmpoUt i al e6pì*>tB di ogal 
cttifUra . Icnpcrcioccbè \à storia di Iivcmaró-'in i|ue^ 
Ita parte merita quella stima , chft cotapeté ii fon-' 
ti da cui egli r hi derivata; quesci-sonò-rincerl , 
limpidi , ed autorevoli : dunque ^hcfttf-'^a storia d? 
Incmaro deveti avere in eguale pregio y e Tenera-' 
sioae . Cerco si è , che ta prefatione (lai lioftro' 
SCfiUórcprenieséa «Ila ìaa storia ci atiicari piena- 
■Aàt»- cislli Mtltì'-dì «onnmeaiiì sopra i quali 
Ma è livoTica . fa' queltavi ìi^vm» fivoniaro t cha 
In tanto posto ti tra «gli » lerirere la-«iit« di S. Re- 
Uigio ; pflreho''MBinrÌia(i per le ingiarle dei tempi 
un'altra storii t 'eìnt ti arerà di questo Santo , ooa'> 
li pa#v^ giuMo lasciare scoia riparo ana perdita tan->ì 
fo conaiderabile ■ Siccome però della detta ttoril' 
rimasti ne erano alctini squarci * avvegtiaehè molto^ 
-gnasti , e malconci > degli altri fatti por i- che io es-- 
xt vin contcn«vansì > viva ne era ìa-memàrfa ap-< ' 
preisD quelli j che intiera l'averano letia-jcosi Ine— 
maro appoggiato a questi messi , e-con-l'ajoto inol*^ 
tte delle antidhe earie « cbe «gli MgU Ardiivj della' 
nii CfaieH potiria^jidre , «òtapilò'fctfetBnnm t*' 
tH* opera , o per meglìo'^ire r!torD& nel stio eirtr«~ 
4i-priiaal''atiticasterja -di S.'Sem!£io .> Ora te ua- 
manumento così latorerole « (Tale- bea - inerita dt» 
micr giadìcitA ^«est» tmh * «lieado ttMi:«critta 
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poco dopo la morte di S. Remigio , siccome appa- 
risce , perchfc di essa oe fa mensione il Poeu.Fcur- 
lunato coetaneo di NiceEÌo Arcirescovo dlTrtverì , 
il quale fiorì verto la metà del seito lecolo ). Se 
un così preeioso libro > vi drccva , a noi foste per- 
venuto a Diano 1 che io pensi , vi sarebbe , che leg- 
gendori in esso il miracolo dell'Ampolla , non s'in- 
ducesse a presta rvi di buon grado ogni maggior fe- 
de . E perchè dunque , potendo noi dire di ritenero 
pur anche questa storia nell'opere di Jncmaro, giac- 
ché egli ci dA piena, ed eiactissima contezza del Cri- 
sma prodigioso j saremo riirosi in accettarla per 
Tcra ? 

Ma I nemici di Incmaro niegano apertamente > 
che l'anticas'toria di S. Remigio sia quel fonte da 
ctii abbia egli ricavato il miracolo della S.AiDpalla . 
Perchè Incmaro attesta èssersi da Ini inieriti nella 

ina vita di S. Remigio mólti miracóli , dì cai altro 
riscontro non vi era , che il rapporto del volgo , na 
infcriteonò con franchcEza , che di questa classe sia 
pure quella dell'Ampolla . Tale iUaEiooe però non 
è bilanciata , nè giusta. E' vero , che parecchi mi- 
racoli sono riferiti da Incmaro su la semplice fede 
della popolare tradirione 5 ma qual' indialo ha il 
CbifAeaio.per dimoitrarei che uno dt questi sia il. 
mìTaeolo delCriiina? e poi che Impedisce di cre- 
dere , chelncmiro lOtfo il nome di tr^diiione non 
intenda quei lumi, che come gii enervammo, 
raccolto aveva da^ chi potè leggere bella , ed intie- 
ra l'antica vita di S. Remigio ? Contuttociò si ac- 
cordi pure , che sopra U tradizione si fidussc Inc- 
maro ne! racconto , di cui parliamo . Io dico cha 
questo , non che gli tolga il pregio, a maraviglia 
glielo accresce. Certe tradizioni sono sospette * e 
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difettoie , percbi ti lìirovano solt^nco appresto 
]*ignacafiic yal^o» troppo tnchinerole a dar ietti 
. ad ogni sorte d'ineiia ì ma se quelle sodo avvalora- 
- Ce déll'approrazìone di persone sagge , dotte , ed il- 
luminate] es«endo cosi bene fiancheggiatff , pi^ 
debbonsì estimare, cbe qualunque altro miglior mo- 
^namenio . Ora l'avvenimento del Crisma , come 
spparisce manifesto dai CapicoUri di Carlo Calvo , 
non era nei tempi di Incmaro miserabile tradizione 
ristretta tra gii oscuri cancelli della popolare cre- 
denza, ma sino d'allora faceya onorevole mostra di 
sua verità , siccome fatto », di cai ne erano, piena- 
mente persuasi i Vescovi più dotti d^lla Francia, 9 
gl'incliti personaggi di quella illustre Corte , 

A questo aggiungere si deve > cb?' aon man- 
«atono in ogni tempo al nostro miracolo rigorote 
discussioni . Princìpalnientei meacre ancbe era in 
vita Incmaro , dovette al certo passare sotto esat- 
tissima disamina. Impcrciocchc vantando io stcaso 
]a prerogativa avuta da. S. Remigio di battezzate il 
primo Re di Francia > e d' incoronarlo coL Crisma 
«elette , cercava con. questo titolo di usurparsi la 
preminenza sopra, gli altri Vescovi del Regno : dal 
che^ie è cbiaro.» ette i suqì avversar) non siaranno 
•tftU colla mani a cintola , q;k^ iqapiefato avranno 
og»i dilieeqzatCsCanQ fecsr9TeaP9de.j)oterIo ri- 
convenire d'impostura » sicuri » c;!^ .gitanti cbe fes- 
cera ad ismentirlo del suo raccoiito , avrebbono 
posto non picciol argine alle di lui ambiziose ordi- 
ture . Per la qual cosa recando ora in breve il sia 
qui ragionato , conchiudo , che Incmaro nella vita 
di-S. Remigio quanto al fatto del Crisma , in niu- 
na maniera si è dipartito dal vero . E tanto più 
eoa venero le aai sewbr» U cosi o|iiji,ai:e j veggendp , 
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DISSERTAZIONE VII." iffj 
che gli Storici più insigni , e 'gli Scrittori più giu- 
diziosi, non meno della ^rancia > che di altre i»- 
Zioat .a convengono con Incmaro nel particolare 
avvenimento delTAnipolIa .Così Amonio , checot- 
me di sopra già dissi , fiorì nel nono secolo , Fro- 
doardo , che illustrò il decimo, e per ricordarne al- 
cuni tstranierc, e però non sospetto di parzialità » 
Matteo Parisi© storico Inglese , che visse versola 
metà del i^. secolo , oltre infiniit altri , che ne' 
fusseguffnti secoli si fecero rinomare . 

' Dopo queste sì autorevoli prove posso ben io 
lasangarinì, che agevole mi sari i( dimostrare, 
che ninna , o poca forza abbiano le ragioni degli 
Avversari . Di fatC) non con altre armi li fanno eiaf 
a combattere il miracolo, te non con quelle dell'ar- 
goiiento neg;itivo ; ma queste nelle nostre ^ntrp* 
versie , deboli, e tìac-chi si hanno a ripntare '; poh 
chè it silenzio dfglt Scrittori , che ci viene- oppo- 
sto , manca di <](t«lle condizioni , le quali sole 
danno agli argomenti dì tal nainra il loro maggior 
peto , e valore . Adunque io accordo , che nelle co- 
se storiche} ogniqual volta s' incontri un generale 
silenzio degli Scrittori, che' sono coetanei, o pìà 
vicini al fatto, e di esso non ne parlino, se non 
quelli , che dopò una lunga serie d' anni fiorirono , 
più vaglia il silenzio dei primi a provarlo' favoloso , 
che l'autorità degli altri a convincerne la sufsisten- 

.za , Q^uesto però non sempre basta per terminare la 
questione , perche se il difetto della Storia è suppli- 
to da altri monumenti , e dimostrar si possa , cho 
i Scrittori , dei quali si esagera il silenzio , non par- 
lano del fatto , perchè non apparteneva al loro pro^ 
posilo, in questo caso dicp/dìniUna forza è l'ar^ 

^amento negativo . " ' 
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Ora ren^pdo a quegli Scrittori , ì quali dlcons 
gli avvcnarj aver taciuto il miracolo del Crisma; 
in primo luugo qu^tEo t:|enzio iioa è coti universa- 
le) coipe essi te lo imnidginano . InipcrciocchÈ 
tanto Siinipaco , che S. Gregorio ài Tour» ce n« 
d^Dno bcnìitiino alc^unc notizie . £ poi , quando 
anche fosse vero questo iinìvetsale silenzio « p^r 
farci comprendere, che nei tempi più vicini aClo> 
doveo non tari sulHciente quell'invariabile tradizio- 
ne , la cui tnercè mai non venne a mancare la ptii 
chiara , e distinta memoria di un tal facto f 

Che iB l'argoipento negativo dei nostri Avver- 
larj li affifvoliice di tanto^ perche rintuzzato dalU 
forca delie prove pofitive } cedere dovri egli intìe- 
rantente , dimoitrato che liaii io esio sappocii ciò ■ 
che palesemente è falco . pìcono aduogoe , che 
Avito* ed Anaicaiio Sommo Pontefice oelle lorp 
lettere a Ctodoveo , siccome anche Nicezio Arcivc- 
fcovo dìTreved « tù»Ì aoa fecero parola di qn mi- 
racolo così ioiigne { ed in questo male ceitameote 
non ti appongono , ma la $t):igliano di grosso sup- 
ponendo , che i mentovati Scrittori abbiano taciuto 
il fatto del Crisma , dove avevano precisa necessità 
di parlarne . E per cerco di Avito una tal cosa asse- 
rire non ti può . Scrisse egli a Clodoveo subito , 
che ebbe la lieta nuova > che questo Principe era 
per ricevere il battesimo iiella vigilia del Natale , 
Adunque te Avito ncio parla deU'avrenimenco dell* 
Amp'^lU (que^tp^dj wrchè U fija lettera fa acric- 
tapritna, che dì tal fitto ne aveste potuto avere 
alcun ragguaglio-Ma quando anche Avito non 1 aven- 
te icriita resogià consapevole delle circostanze del 
battesimo, che ne possono quindi inferire gU Av- 
nnarj ì Upi lettera non ì giìl una com^iqn $cq^ 



(la ^1 qninto appartiene alla conrniione Ai tìo" 
doveo . 

Li cosà non isti lìiversatncnte in riguardo del* 
ile lettere di Anastasio . Nulla dice parimente iti 
ordine ad altri fatti occorsi nella coD7ersione di 
Olodovep • Laonde le i medesimi non ai pongono 
in dal>bÌo, avrègnaccbè non ramilùefflorat! nelli 
jetta letrera, così, e nbh altrìiìientì, ietctttctm 
per rapporto al miracoìb dell' Ampolla . 

Ma veneniJo a Niceaio Arcivescovo di "frevefJ 
aembra in verità, che esso non dovesse tacere !l 
TOÌracolo del Crisma . Scrive egli una lunga let- 
tera 3 Clodolinda Regina dei Lonjrnbariii , in cui 
tutto si adopera nell' impugnare gli Ariani , anno- 
verando i miracoli , che si facevano dal Vescovi 
Cattolici. Parla, ^ei prò jigj , cbe (egttivanó alU 
tomba dì S. 'Martino Turoneset in appressò ponìB 
ìa vista gli altri molti operati da S. tiermaho, é ii 
^. Ilario ; finalmente entra a descrìvere, qtielli ) 
che Iddio oper6 per raezio di $. Remigio . Dòn eri» 
dmaque questo luogo opportuno di accennare qael- 
io dell' Ampolla , massimamente , che era avvenuto 
nella persona d' un Principe , dalla Ciiì famiglia era 
la Regina, alla quale scrìveva ^ 

Ma neppure il silenzio dì NIcezìo , comecché' 
a primi vista comparisca rimarcatile * può avere 
molta forza . E" verissimo , che questo Scrittore 
per autenticare la verità dt nostra credenza, li ap- 
poggia ai miracoli operati dai Cattolici, tba k da sa* 
peni , che non ne parla , che in generale, nè tOil 
.passa a descriverne aicnno per minùro . pnde paf^ 
landò dì 5. Remigio , è di S. Medardo, questo i 
qael tinte , «he dice intorno i loro miracoli : ^14 
me Ùomint Atmìgi» , & domiti» Meigrào ÉfiseOps a 
11 
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quffS tu credo vidìsH i non possumus tanta exportere t 
quanta mirabilia per illos Deum videmus facete . Non 
'fleve adunque recar maraviglia » che anche da Nice- 
,2Ìo'sÌ3 stato intralasciato Ìl miracolo delia Santi 
Ampolla . 

Ed ora eccomi, Accademici, che per forn/rC 
f oii)[)Ìutaniente ogni mio dovere , vengo seuzs più 
3 brevemente divisarvi in guai Uso sia stato itnpie* 
.gato il Crisma j che dal Cielo s! ebbe nftl Battesimo 
di Cloddveo'. £ dicOi che lo tteiso ìervì p^r le 
'consuete unzioni, non meno nel Battesimo > che 
nel Sagramento della Confermazione, e che in 
oltre c6.n questo Crisma fu il detto Re consecrato 
,in Sovrino delle Gallie . Quanto rifgiiarda la primi 
pa/(edelmio assnntcj vien posto fuori di dubbio 
Jdalla storia di S. Gregorio diTotirs, Imperciocché 
egli ci attesta j chcClodoveo fu unto co! Crisma , 
secondo il rito della Chiesa . II rito poi della Chie- 
sa , anctie in qtici tempi esigeva certamente nel 
Battesiiiio quelle Stesse unzioni , ehe era pure sono 
in uso . ri più ci fa fede lo stesso S. Gregorró , che 
ClodòVe_o ricevette in tal occasione unitamente al 
'battesimo, anche l'altro ^igrameìito ^ella Cftsima. 

Ma qui vedo.tàlnno fortemente ffasecólare in 
Tidiré) che" a queste Sagre Cerimonie abbia fatto dì 
~^incttieri il Crisma mlracolcso ; quasiché la Chieas 
di Rèms non avesse il' Crisma consecrato dal' lao 
Vescovo . Che se fosse diversamente , si dovrebbe 
accagionare San Remigio di enorme trascuratezza } 
conciosìiachè o non conserva<se nella sua Chiesa 
^1 Crisma , o se lo fosse lasciato mancare in un tir- 
■geiiaa così rilevante « le era questa del Satteci- 
mo del lao Sovrano . .Smalte trftestiba i/però «r di- 
leguano iatierameine s poste a f(oon dclf'ciatto 
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iìceonto d'incmaro . E' verissimo , cht S. Remigio 
disposto a^evfl bgni cosa j che occorrer poteva per 
la cetebrazioiir della solenne funzione, ma uditie , . 
come cnilgfaddié diligebtt sue àtrenzioni H mineò 
impensatamente il C?isi*« : Qiiuni vere pfrvenìsstt 
ad baptisteriutn Cleticui » ^ui Cbrisma deftribat , « 
popàh est ÌHÌtreeptut , ut àdfìniem -venire nequivetiu 
Sttrictificatò àtttem fonie naia divino Chrismà defuit t 
Et quia prof iirpopuUpressurdm ullinon pattbat egres- 
tuj Ecclesia , vel in^fessus ; Sanctus Pontifex «culis t 
ttc manibus proten'sis in calatri , cispit tacite orare cut» 
lacrjmis . Et ecce subilo Colomba niVe candidior^attiì- 
lit in rostro ampullulam Cbrisnidti Sanato rcpietam i 
cujut odore mirifico super omnes odores , qiios ante in 
hapiisterià senseranti omnes, qui aderant -, inàstimsbUi 
ìuavitate repleti sani i Ktcovi esl>ressa da Incmaro 
l'improTvisa circoStanSai thè i,ìeie lUogO al *>ini» 
Éolo seguito ^ esso è affatto irerisìftiile i petchi o «i 
tnppongA j eh* il Cherico si trovasse nella corniti* 
Va» o che dòVesie recate il Crisma àiì luogo i ia 
cai si CotiterViiva > il battistero , nulla vi ha d' im- 
probabile , ciie pei- i' indiscreta curiosità dell' afFol- 
iàto numerosissimo popolò j sia natò l'accidehie# 
fche si racconta . 

PIÙ difticile } ed intfigato si ì 1' altro itodo * 
tbe iBÌ rinìaniè A sviluppat'e béìV impegno j- chtt fao 
difarVedei^'ì ette in»!ertl« èt B»te>iiao^tCltidB*' 
Veo iia seguita la dì lui ioUnne Ìrtai]gtira2Ì4iw «L 
Trono i. Ciò , ché appressò alcuni % tende rttaggiOr* 
mente dubbioso questo punto ì sì è il noH itfùf 
èsempiò alcuno i che provi essersi prima di Clòd4* 
Veo praticato in altri Sovrani il rits della conWcft* 
lioi^iè i %^^'tt6 nei frinii setoli della Chiesi f ' [tee 
^ttabio sì 'Èrtavi ila Galuòdoto « di Àifiàii^fio Mar- 
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^Cellino.'» e da »rj alcri Scrìctop', non,c«n sltn et^ 
rinionif gPImperadori ascendevano al Trono, che 
con quella , che i Romani avevano appresa ^aì po- 
poli Settentrionali ; e questa era 1 che si poneva il 
Principe sopra d'uno scudo, ed in esso egli re^gen- 
flotij'tra gli applausi, e le giulive acchtn^izioni 
. bell'esercito, veniva con isplendida militar pompa 
fla'principali Personaggi portato in giro pel canipO . 

Ma che importi a chi sostiene la sagra inaligli- 
jaelòne di Clodoreo il dovercoricedere , che qaesto 
sia il primo Principe > ìa chi* li praticaste il soienne 
augusto rito della coniecrazìone ? Quando di tal 
/atto chiari docamenti ne facciano ampia , indubl- 
jtabii fede, a nnll^ montar pjiò ogni qualunque 
.^ifficolti , che altri sappia rilevare in contrario . 

Di fdtci sono chiarissimi per l'antichità., ed ir- 
refragabili per r esattezza i varj riscontri, che ah-- 
|}ianio della consecrazione di Clodoveo . II primo è 
il testamento di S. Remigio , il quale si legge ap- 
presso Frodoardo nella Storia della Chiesa di Rems % 
in esso parlando il Santo Prelato della in3iigara7Ìo- 
ne di Clodoveo , cosi la riferisce i Quem in Regis 
majestatis culmen perpetue duràturam y elegia bapii~ 
tavi , de sacro Fonie siiscepi , doneque Septìformh 
Spiritus consignavi , et per ejardem Sancii Spiriius 
sacri Cbrismatis unctìonem ordinavi in Regem. L'al- 
tra prova della consecraaione di Clodovfo , l'abbia- 
mo da Lodovico Pio in un suo atto riferito dal men- 
tovato Frodoardo sotto il titolo Ai Ludovici Pii prò-" 
cepium . In questo parlando l' Imperadcre Lodovi- 
co del Ke Clodoveo , si spiega in questi termini ; 
Sed ir ipse Rex nobilissimus ad régiam potestattM 
perungi. Dei Clementia j di^nus invemus fiti: \ -che 
ic questi due. docaiqcnti * ; er ciHre coótnderti d* 
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ckonì, sebbene ccn ragioni non molto forti, li 
loro genuinità appagar noR poEsono intieramente, 
più concludente almeno aver si dev; un altro argo- 
mento , non così facilmente soggetto ad alcana re- 
plica , Questo ce Io tomministra l'aspro i.tìglo, 
che nel dodicesimo secolo ebbe Ivone Vescovo di 
Sciartres con U Chiesa di Rems, sopra l'i diritto ii 
consagrare i Re» Siccome P Arcivescovo dì Aemt 
Volendo , che niun altro de' Vescovi del Regno po- 
tesse inperirsi nell'affare dell' Incoronazione, pro- 
duceva in difesa di sua prerogativa l'esempio. di 
£;iodovéo cofitecrato da S. Remigio , così non è da 
.dubitare , che Ivone non avrà ammesso un tal fat- 
Jo , se non dopo averne riconosciuta ad evidenza li 
veriti. Ora questo dottissimo Vescovo avvegnaché 
pieghi, che tutti i Sovrani della prima stirpe itaa 
itati consecrati ^all' Arcivescovo di.Remi , e a til 
cflfetto .riferisca resempio di Charlberlo , e di Gan- 
tranno nipoti di Clodoveo, dell' inaugnrazrone del 
quali così parla : Isii Rcgcs a Saecrdotibus Provincia- 
rum, qitas regebant sublimali lunt , sacrati-^ per 
quello risguarda la consecraelone di Ciodoreo, nul_- 
la oppone contro il sentimento dell'Arcivescovo dì 
Rems . Dunque convlen dire , che egli di ciò ne 
avesse ritrovati i più autentici . e convincenti do» 
cumenti . Imperciocché è ben chiaro, che se potè 
aver tanto in mano, onde rimbeccare iPrancamente 
ali avversario il granchio, che preodeva intorno 
l incoronazione dei Nipoti di Ciodoyeo, né meiìo 
t'' «aranno mancati Ì neccisarj lumi per certificirn 
della consecrazione dello stesso Clodoveo . 

Ma ragìpn vuol , che io ^aì ponga termine àt 
presente rsgionamenfo , Veramente noo mi è sfug- 
«tto di viltà, eh* stando iiridca, «li* già formai 
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di '<{à«ild mio iditcórso , dovrei ora entrare a fare f- 
larvi di quella singolare virtù , che anche in oggi 
fitengono i di Friincia di guarire nella loro inco- 
ronazione gl'infermi dalle scrofole. Virtù, chtf 
alcuni vogliono aVi-sse il suo principio id Clodo- 
yeo f qnando fa* battezzato t t che ài lai |ussatai 
aia gloriotamente ne* tuorilliistri , t tóagnaniaiì 
SOccessoH, Ma il rispettò t ffoi dt ttie ben dàvattS 
Impedisce , che m' inoltri in queste^ nuovo attingo t 
L'ampiezza del [ema dibattuto , mi ha costreftó A 
internarmi in esso , quanto mai pùteva maggior^ 
mente valermi di vostra corfeic sofferenza < ónde 
non è f onvencvdle , che quella noja « che avete S- 
Dora tollerata in udfre il mio ragionare affatto disa" 
domo, e Stucchevole > vi si renda vieppiù gravosa j 
jCoir aggiunta d' altre darle nulli atiglidrì dell« 
pritne « Intanto dal oofi a^etvì ic pteiéntatar <;oÈt t 
Ìb« dìsdice^olé foìse all' etOiIistone toJithl , tioil 
^iglierò a farn^ eoa nìeadiifati pretesti una inutile 
ìcosa » ben sapendo Aotl esservi luogo a difesa, se 
per difetto di iofècìéati tìon si riesca tri quelle ira-' 
prese, che di \'o!oriià s' intraprendono . Dirò solo ^ 
che se è lodevole 1' avviso, di colui , che non avendo 
tiè valore , ne esperienza per addestrarsi ne' guer- 
reschi cimenti , si unisce in i^chìCra ai più prodf 
guerrieri, anch'io posso lusingarmi, che non me- 
riti alcuna taccia il penSjere, che ebbi dì compati- 
te in questo vostro virtuoso^ onoratissimo coRses» 
jo i non ad altro fine certamente t Ch^ dì avere 
Vie'vosrrì dtseoivf^ onde approfitMfAil di «|aelU 
(cienea*, edottriiia^ di cif) Vtoi tatti iìtUi i iovU 
kli forniti '. 
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SUL DECRETO Di PAPA GELASIO 

Tratta dalla Storia Polemica delle proihii.ioni dc^ libri 
■ di Franct^cantonio Zaccaria pag. jtgg* 

\. S a questo famoso decreto quattro questioni %\ 
tonovono . La prima è , se questo decreto sia di 
Gelasio . La seconda , se tutto sia di questo Vontc- 
Ece . La terza , in quale anno sia stato fatto - La 
quarta finalmente , se sia stato fatto in un Conci- 
lio . Or quanto alla prima questione 1' Inglese Gio- 
vanni Pearson (i) ila preteso, clie incerto era 
1' Autore di questo decreto , ma certamente poste- 
tiore ai tempi di Gelasio , anzi a quelli del quinto 
general Concìlio , celebrato nell' anno 553. Mà Gu- 
glielmo Cave ha portata la critica più oltre , e l'hi 
Spacciato nella tua StorU Letteraria ,' per opera deL 
^ItoTtldoro ÌUefcatore ; Con maggiore tracotar.i:» 
lo censura Góitlicb Wernjdorff nell'opera citata 
lair anno 505. C^l) , dichiarandolo tale , Audum 
apiid àoctos , et sincero! bonììnet fidèm ortuicm arnÌHt\ 
ut barberum,/ic riide^ certeque spiirium, opus quod no- 
mtn Gelttsii fraiidnlenter mentitur , atqus ex eadetrt 
officina Isidori Mcrcatoris cum Episiolis PontificHm de- 
tretalibus prodìil ne\ che ti rim>:tie agi: argomenti 
di Cave . Converrà dunque' in gratta del nostro Pro- 
-temnte cassare dal numero degli liòmtni dotti» e 
sihctri, non che il Bel.larmitio , il Labbè , T Af- 
tl'aiho, é gli altri Raccoglitori i^e'Còi^cilj} ma >qi 
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tori i dnePagi(;i), Natale d' Alessandro (2)< tt 
Csrdinal Nom^j^, il fiajuat C4)» »' Benedertlna 
LironCs^, il Padre Erasmo Froelich (tf) , j Ballfe* 
''"'Oi* "«i pare ilDapipo^g), i qusli tutti , 
htacbi alcani di e»i incerti niaao , se di Gelasio 
sia, oppure d'altro Pontefice Romano^ sì accor- 
dano tutti a l'iconotcerlo genuino , ed antcrìors 
«Ha raccolta Isidoriana . Ma ci perdonerà , aori che 
/are a questi grand' uomini , e ad altri assai , come 
i Boliandisti, il Fontanini, il Mansi un torto si 
manifesto , diremo , che egli è stato troppo incaaro 
a fidarsi del Cave , ie cni ragioni sono dcbolissitnei 
congetturelle , e solo va^JIonoa dimt-strare, quan- 
to vano sia Ìl nostro inieodimento , allorché si la- 
scia guadagnare da' pregludizj . Proponghiamole ad 
ima ad ani , acciocché non paja questo nostro na 
fiodùio precipitato , o sia Wernsdor^ado^ gnati-a 
tunque 11 Padre KhcU abbiale gii in &aona p>rt« 
confucate in un eccellente libro , che contrappose 
allo stesso WernsdorfF f 9^ , « noi stessi dopo lui in 

fi) Antonie in crìtic, Ègron» ad aa^ 444. Francescg 
ia Uìt. Pont, dove di Oelasio 

C2) Wst. Eccles. s<ec, V. cap. 5. art. 18. 

(3) Ctnotapb. Pisan. diss- cap. 11. §.t, 

(4^ Pr^enot. ìwf- Canon, lib, 11. cap. 29. jj. 20. 

Ò3 "«enitts it U Critique t. l.p. i. 

CÓ Aumt, Rtr, &Sjr. 

óhtrvat. in Card. Nortf Mera ìib.ii. èap.ix» « 
tnel T'rmatO'de mm. Canon, €oUfct,ipag, i^i, seqm, 

(8^ Auetoritas utrius^ut libri Maceab- óui»aico-hif 
storica Vienna 1749.^. 9^.seqq. 

CO Avctwitat utriusque libri ì/taseohi dtnonie»^ 
kiitoriat Vierina 1649.^. 
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altra epera (O abbiacuo brevemente scoperti 
r insussisieiiKa . 

II. Prima però coQ-due argomenii * ma H 
tatt* altro peto > che oon lóno le sofisticherie di 
Cave , a Gelasio resEitaiamo questo decreco ; Isi- 
doro Mercacòte * còme ho posto m rtiiiro nell'An- 
tifebbronio , non prima dell' anno S46. divulgò le 
sue impostore , anzi neppure nell'anno Sjj. , quan- 
do Rab^no mandò ad Eribdldo la lettera scampata 
dalB^luzioj craoo oote le fdise colui dccrecati » 
di che ho trattato nella Prefazione al FeniccnEiile 

' dello Stesso Rabano , -da me iaserito di nuo.ro per 
Appendice oel primo tomo della mia BiblioKc< 
Bituate . Se dunque sia tnaaifesio, che molta 
avanti l* anno. 8;j. era comune questo decreto sot- 
to nome dt Gelasio ) sarà pure evìdcuie , e che &n- 

' *iot\e pOD può dirsi d' Isidoro , e che a Gelasio con 
tmta ragione lo dobbiamo attribuire . Or questo k 
ciò 1 che primieramente apiiare chiaro da motrissi- 
luiMSS. , di aisai maggiora antichità del nono se- 
colo , ne' quali se aicuni si traggono , che a Da- 
roaso , e ad Ormrsd^ lo danito ( di che si diri poc* 
apprcxio ^ , si Irgge questo decreto col nome di 
Papa Gelasio . Tali sono per detto de'Ballarìai , cbv 
Iiaa ripassati (ante MSS. raccolte di Canoni , U 
raccolta Lucchese Colbenìna del Padre Minsi , la 
etti origine non è guari lontana dal secolo di Gela- 
sio 1 il preziosissimo Codice Palitino 493. del Fon- 
taninl di origine Gallicana , e un Codice Vaticano, 
che alla pura raccolta di Dionigi Esiguo, ha unite 
nel secolo ottavo parecchie giunte , e possiamo ag- 
l^iongerci il Codice Diesseic , n;l qujlc senza no- 
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rat di(?eUsio si ba quel decreto. Codice, com^ 
' vvrertinnnno , scritto itila metà del secolo ottavo , 
;ftia di più vetusta origine , oltre quelli , che i Mau- 
,TÌni nelle note all' opera di S. Ambrogio CO , di- 
cono d'aver veduti di mille , e più anni , Ecco il 
primo argomento , che abbatte il sistema di Cave, 
e di Wernsdi>rff . L'altro argomento ci si sommini- 
stra dalle testimonianze: di Autori più antichi 
dell' anno Comincio dall' Autore della Crona- 
ca Cemulense , o di S. Ricario in Piccardia . Narra 
egli ] che i Monaci di quella Badìa nell' anno Ì^i, 
fecero per ordine di Lodoyìco Pio 1' inventario dì 
tutti ) lo|^ <no^n> 1 e stabili , che possedevano , « 
in questo eravì ui^ esatto cataloga de' MSS. dells 
lorLibreria; ora come si vtdc nel detto Catalogo 
.aveacepe uno col decreto di Gl-I3sìo, notato in que- 
sti termini : Cilasii Pap^e de libr/s recipiendis , et 
non recipiindis ■ Un altro simll Codice donò ai Mo- 
nastero di S. Germano Ansegiso , che e rane Abate 
dall'anno ^07., e poi passò tiell'anno 813, a go^ 
\ vernare la Badìa di Fontanella ^ eccooe il tìtolo; 

4tt Evitnitlio H»ttbtBÌ ejusdeif* C S3n.Glro!=mo ) 
■tontinèns in eodem 'Hefreta piasti Papa de }ibris re- 
fipiendit , (5" non recipiendis . E come proverebbfji 
da Cave , e dal suo Copiatore Wernsdorff, che que- 
sti due Codici di S. Bicario , e di S. Germano non 
fossero anche più antichi , o almeno tratti da altro 
più at}tico esemplare? Ma risalghiamo ai principi 
del secolo ottavo . Morì nel 709. Aldelmo Vescovo 
in Inghilterra . Abbiamo tra gli altri di lui un libro 
de laudibus yir^inUalis , dovs C^') ii dice i che celtrn 

CO y*££t"" gli Atti diiipsia del i6^.pa£. Jif. 

O)C0p.xs, — ■ r . 
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aptertphorfim. deUramenta velai borrison» Turhórum 
tonìtrua penitus abdicare , Ì7 prò cut eliminare ortbo- 
doxorum Pjtrum scita scriptis deiretalibus taaxfrunt , 
Or vorrei sapere di Cdys , chi siena quescì Padri 
ortodossi , che dal dov ersi rigettare i libri apocrifi 
fecero ordiniiziotii , se non s mJ i setcmta Vescovi 
del Concilio Romano ? e a q^uli decretali poteise 
alludere Aldelma, se aon intese delU decretale di 
Gelasio? Torcaci p4r quanto vaole, non potril dir 
cosa > che b»KÌ ad escOldere [a Fona di queito ce- 
lio * Comè Isidoro Mercatore pxt6 dirsi Sng^toìe 
di una decretale, che un Vescovo morto nel 709. 
gii lesse , e citò ? ÀI più potrebbe il Pearson tro- 
vare il suiterfugio di dire , che questa fu fatta tlopo 
j1 quinto General Concilio di Costantinopoli , e 
che però poteva lodarsi da Aldelmo . Ma a buon 
conto il Cave col suo W^Tnsdorfl è convinto , E poi 
.qtijtitoal PearsoD lo poireinino itrignere con un 
auiorifvolissitTia testimonianza di (tn Papa di parec- 
.chi anni pig antico di questo ConcUio «.Intendo (ff 
Fapa Ormisda ; ma meglio sari fiserbattf «Il'anno 
Vedcsi già co!i qual verità scrtvésie ilWern«dorff» 
hoc decreiui» i" cotlectione Pseùdo-Isldorl ixstart «f- 
que a nulh Scripiore , qui sacitlif» TX- Vftastate e>f' 
.cedat me inorar i , 

li. Non negasi , che anche Isidoro il riporti ; 
ma che fa ciò ? Se questa fosse buona ragione a dirlo 
da lui fabbricato j guai a tanti altri Cbnciljj e a 
parecchie; altre Cpltituzìoni di Papi ; converrebbe 
farne un fascio, e come spurj monumenti dannar- 
gli all' obbliyione * perchè quell' Impostore gli ha 
inseriti nelle ssa raccolta . Dfla fermiamoci Un poco 
>a^li Autori del IX. tecolp , da* quali Cave'cotifessa 
^ismi d«l decreto di Sdasio fatta memoria. . -Tra 



' Digilizedliy Google 



»7« EUSSEKTAzrpNE Vili. 

quctci egli mcntura , e ccn ragione Lupo Abate H 

Brri'ien , Incmaro . di Rhems , e N-ccolòI. 

hi certameme badato * che lacniJro fu il graq- 
de».e ptimo conab^ctiiore delle decretali Itidorii. 
ne. Perocché ;ivvebbc dovAio prender quindi cbix- 
ro-argocDento j che te non fesse stata sicura cosa» 
che quel deereco fusie d' ahrs mano, epìuantìca, 
che non erano le nuove decretali d Isidoro , noa 
avrcbb? Incmaro insistito ta tale derreco , ma colle 
altre merci Iiiioriane avrebbelo screditato, f ncmara 
dunque benché nel IX. secolo scrivesse , è tal lestl- 
iponio , che ioio basia ad assicurarci j noa estere il 
decreto Gelatiano uscito dalle mani d* Isidoro . 

III. Or procediaffio a* cootrar; argomenti d^l 
Cave j iraUsciandonc per ora alcuni » a' quali sarà 
piò ta acconcia il rispondere nel progresso di que- 
sta nostra ricerca sali) Decretai di' Qshsio . Da~ 
mnariff f die' egli ^ in questo decreto , iractalus 4f 
revtlaiione capitts S- Jebartnis Bapiistrt post tevum 
Marcfllini Comitis , qtti in tù etisertt citai ur , dcmutit 
jeripiifS . Mi potrà egli provare , che il Trattato pro- 
scriico da GrUiio sia questo * in cui citasi Marcel- 
lino Conte ? Io sì che più facilmente gli proveri 
il contrario , Il ritrovamento, di cui qui sipari 
la, del Capo di 5. Giovanabattiita , leguì nel 4; ì 
sotto Marcialo > 9 in Grecò ne stese la relatiooe 
l' Abate Marcello , al rjuale coii varie' visioni quella 
sacra Testa fu discoperta : fii poi ^uejta relasione 
dal Greco recaia in Latino da Dionisio Esiguo , e 
Io siettD Cave , laddove parla dell' opere di questo 
Abjte , la pone in nota , ne si proverà mai , .che 
Dionisio non fact'ise qijesta sua versione dopo il 
494' o 496- Qr (^hc poi io questa relazione non po^* 
ic»e citarsi il Conce Marccliraos alla'saa Croni» 
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jtoneise mano ; il che ancor più it fa palese , 07« 
riSecusi , che anzi M^rceltiao di qaeica a lui aate^ 
lìor relasiane fece ali* anno 4^}. nn compendio. 
£ da che dunque argomeata il Cave , che nt;! df- 
creto GeUsIano non si conJanni piuttosto U rtrla- 
z'ìone di Marcello , nella quale non potè aver 
luogo la citazione di Marcellino ^ ch« l' altra poste- 
riore scritta nel IX. secolo , e già falsatnente posta 
trair opere di S. Cipriano , nella quale li mentova 
questo Cronista f Se non avessimo certamente una 
.^rUzion compilata tn Greco tino dsl45j. > e tntssa 
in Lacino'da Dioóiiio prima cbe lotto Anastasio II. 
•ueceiaor di fielasio Tenisie a Rtinia (i^ > 1* «rjo- 
meoto di Cave farebbe fortiiitmo ; ma avendo noi 
quest'antica relazione, che poteva «sere da Ge- 
lai o citata , qual critica permette > che solo pec 
degradare dalia sua antichità il decreto s' intenda 
qn] l'altra relazion più recente ? Ne 1' aggettivo di 
louelia , che il decreto dà a questa Relazione , fa- 
vorir può un modo di argomentare si capriccioso . 
E non potava dirsi novella una reUzione icritta, 
e tradotta oo.n molt' anni avanti , siccome era la 
relazión dell'Abate Marcello (2^. 

VI. Ma seguita Cave ad opporre , che questo 
decreto wu/m coutìnet absurda «rv«itT«, etaGeU- 
ito , Siaodique Romana doetrina , eijudieio piane tUie-t 

C'^ Sotto Anastasio II. Dionisio fu pregato a tra-, 
ìlatare dal Greco i Canoni de'Concilj per la sua pe- 
rizia del Greco già nota , senza dubbio per altre sue 
versioni , tra te quali perchè non sarebbe questi £ 
ài cui parliamo ? 

CO Vcggasi Tillemont Tom.i, nella pota 17* alla 
fita di S. Giovambatcisia . - J 
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na ■ QuU eredat Gtlasiam , -vVifn» inttir prìmoi truiìi- 
tum 70 Efiiscoporum Concilio stipaiwn , Cl-mentii 
Atexandrini , qutm tetus venerabatur orbts , opera in 
npocrjpborum ctnsum relegasse ^ Africani Arnobri^ 
Laiiiniii , Goamodiani, scripta in eamtieitt clasiem 
reiulitse ? Quii credat , cui laaum ùnciput ? Papatt , 
Pair::quc sfnodales , in cùdim decreto Eusebn bistO' 
rìamecclesiasticMra interprobaWi nttetoresrtóptre , et 
fum damnatis reijeert ì Per riappndtre aUi prima 
pif te di qa^ita obbjesioae ■ batta notare con de Mar* 
caO)> nel nostro decreto 'molte maniere d' libri 
apocrifi estere! regittrate , quuia non tantum figmea^ 
tabiereticerum veniant in bunc censiti» > std ettgm opn~ 
tenia tractalorunt 3 in quibus suni ndtvi quidam , Or 
potrebbe egli negare il Cave , cbe Clemente Alas- 
landrino , Latta.izio , c gli altri da lui norerati con 
tanta lode, non aresiero grandit5imi nei ^ pe'quali 
meritaitero i loro libri di estere patii tni gli apo^ 
criii , tra que' libri cioii cbe per varj errgri to- 
leansi leggere eoa molta eaotela j nè apeditnte era di 
porgli iodiìferenteneofe in mano a tiitti-^ Dovea lol 
ficordarai dì ciò > che degli Strom! di Clemente avea 
egUmedèiimo oiicrvato (3^, ih hisct Ubris quig~ 
dam «l'x tJY'*** dieta babtri fbetìus ebiervavit . Plures 
ejuf nxvùs tum iistericosf tuta eronelogieas, tum ttiatn 
Tbeohgicas irit-x^iìm , notai D. Btondellus de Sj^ 
hilHs lib. 1. c. 6. Non paucoi recensii Johannes Cltri- 
cus in epistolis Ucclesiasticis\ multa ttos etiam bec de n 
praripue de its^ù* Cbrisii , et Apostolorum, qua Cle- 
tncnti vul^o obijcifur , obstrvavimus Epistola A^ola^ 
get . Gì quanto ali' altra parte delle contraddi- 
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tEooi , ivrebbc il Cave potuto altre 1' etempio dsl* 
la Storia di Eusebio portarne anche un altro di San 
Cipriano', dì ci^i (otto il nome di B. Crpriani Mar- 
tjrrisii ricevono l' opere 1 poneonii poltra gli apo- 
crifi rbri ppuimU Tatti ( fioì Tbascii ^ C)prUni , 
lUt oi l'ano aè l'altro esempio è buon argomento 
della contnddisione, ch'egli ci trora . 11 TiUemonc 
e dove di Cipriano , e dove di £ufeb^o favella « t* 
ne spediace aitai agcvolmeRte , dicendo, cheìCo- 
P'sci banno intrtiie tra' libri apocrifi quest'opere, 
Ma quanto^ più facile questa maniera di Corre la 
pretesa concraddÌEÌone , tanto ci sembra meri ri- 
Cevevole , ripugnando ad essa tutti i Godici ancor 
pili vetusti, e di origin diversa troppo unìforoii iq 
darci potati opoicoU ira gli apocrifi , perchè poi- 
siamo creder ciò no'fili'ameoro de* Copisti ancor 
più vetusti , bcochè almeu ciò, che riguarda gif 
opuscoli di Cipriano, matichi adir vero non sola 
in Graziano , come quel dotto Critico ha avrer» 
tito, ma ancora in Àttone di Vercelli più antico 
di Grasiano , Dirò dunque piuttosto col Baro- 
nio^i^, che gii apuicoli di Cipriano nel decreto 
dichiarati apocrifi sono ì soli opuscoli risguarr 
danti la famosa cootroversra di lui con Papa Ste- 
fano mi [)a.ttsaimo. . J, ben toio, che,alTiUe> 
giont lembra > d» noti poisa ciò Mstenersi* 
■i perchè niua'a- reitrioxione ivi è: opnicola Tatif 
Crpriani apoerjpha, come niuna fu mi-'sia disso* 
pra nel ricevete le opere del Santo : Item opuicula 
beati Cypriani lUartyris etc. si perchè pare un af- 
fettasion puerile, che il nome sì poco noto di Ta- 

^\'^ Ad. 1lnn.^6l. 4^. 

(Ó TomAy, tifit. tit.tulU, Vit* dì S.CiprUiif . . 
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WÌo jtailcorrótio ir quel di Tazio , come se, die' 
egli , l'impostura medesima si fosse iirossita di 
condannare il gran Cipriano , e avess9 voioto far 
credere , eh' ella d' u.i' altro , e non Ai lui censa- 
raya le opere . Mi per cominciare di qui appunto 
perchè il prenome di Tascio poco era corosctuto, 
CTi più facile 8* copisti io storpiarlo senz' alcuna 
pnerile affenazione , od artifizio ; e in fatti trovasi 
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perciò questo prcnoi 
quello di Tazio , di Tacio , anzi di Stasio non sola 
ne'vjrj Codici del nostro decreto, ma in alcuni 
altri di S. Agostino, di Paolo Diacono» * di Adone» 
■ e per lo contrario Taseii, benché se?i»a -I* aspira- 
sione , si iegg« scritto nello «esso nostro dectata 
stampato dall' Amort sul Codice DicsJese • Del 
mto te del oostró Cipriano fonerò ceni ^'^'^ J^j 
magia , che a lai non ancor convertito attribuì 
S. Gregorio Nazianieno nell' ottava Orazione , po- 
trebbe intendersi la censura Gelasiana di qaesti li- 
bri , Ma ilTillemtinC , il P. D. Prudenzio Maran, 
ed altri doni U' inini han troppo chiaramente mo- 
itratOjChe'l Njzianzcno confuse S. Cipriano Car- 
taginese con altro Cipriano Antiocheno , al quale 
taì libri di niagia appartenevano , e che dall' Impe- 
ridrice Eudocia fu celebrato con' versi » e quindi- 
si può raccorrc, che di questi Jibri «on parlasse 
Gelasio , seppure non si volesse fcosa niente ìnne- 
rilimiie), che l'errore di Naaìanzeno corresse 
incora alla fine del quinto secolo in Roma , e che 
di- tai libri autore creduto fosse", benché falsamen- 
te , Tascio Cipriano poi Vescovo , e Martire di 
Cariatine, quundo era ancor Gentile. Ma forse 
ad altri parrì più probabile , 'che siasi qnl voluta 
dcovtare nella tcoonda parte 'de* libri apocrifi $li-> 
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tsVsIti d'i persona da quella del Martire . Petocchè 
te nella prima pane , in cai si tratta dell' opere 
d« riceverli ,.pafUndoiBÌ<li,OrÌgeii«» di Rufino^ • 
>dt Eiuebio ildecrrto avTertl 11011116 cose * che nel- 
le costoro opere non eran da ammetterfi , perchè 
non sarebbesi fatto Io itCB»o nell'opere di S. Ci- 
priano , se ^li opuscoli di Tascio Cipriano > che ro- 
leansi rigettare, si fosstr creduti del Martire ? Ove 
ciò vogliasi , crederei piuttosto « che di alcune 
operette intorno il battesimo degli Eretici , leqaaii 
purtano oggi francamente il nome del Martire , ai 
sospettale a' tempi di Gelasio , come ti sospetti 
certadatnte a'tenpl'di S.'J^ostiao» che foiter 
itvora de* Ponsihci ( e queste perà lefls^iilcqA 
Ittnitaxione si volestero da Oelasio dannati dob 
votto'-l' eipresfo 6ofhe di Cipriano Martire y a cui 
ti entdsvaRO ingiiilieie, ma cotto quello più-co- 
p«rto di Taccio Cipriano > col quale forse in tepa« 
rato codice allora correvano . Se 'l dotto Padre 
Tournemine afesse 3 ciò fatta osservaEione , chi 
sa , che della censura G^lasiana non avesse fatt'uso 
tiells Dtfsertaaiofie , con cui cercò di persuadere* 
che di C priana non erano tali lettere , ed opu^ 
Scoli ? Quanto poi alb storia di>'Eusebio piuttosto^ 
che o atiribairc' una si stolida contraddizione all' 
Autor dèi decreto , 0- Volerla in ^ael luogo iotruta 
eóalra Id teitianmiiinsa: di rattMMst.-, potrebbeal 
-dir 'similtnen» dn-jdì-una atorta differente dalP E^- 
eleslaStfca di Ettiebio ivi si parla, la quale storia 
sotto il fìnto noUìe di lui g;irsEse di que' giorni j 
ma in oggi siasi perduta ^ ed esser poteva qualche 
ttoritf de' Marciti-' tratti ancora da' 20. libri, che 
^£u«>E)Ìo ave» scritti di questo argomento , ma 
guattì e «OD favole adulterata . Certo è, che di 
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tutti i libri apocrifi , i quali si condannano tiel.ÌÌ» 
ereto ) non può > di nostri, dmi conteszr , e di 
molti appraa aUra notizia ba». che '4>tU»t«uo 
decreto t cwandow àel tu^to itHVtìfì » « prr 1« , 
iontxnanu (d«' tempi.» e pef ÌM.*teua iorocoodan* 
aarcbe li fece dimeatìcars . Perchè non poteva 
«cratere il medetiiDoad'itna storia , che falsameote 
iwrtasie ilAoiitediÉatebio Panfilo? e percbè no{ 
non possiamo accertare qual foiic , li avrà subito 
a rigettar come jnppoito il decreto , che la vie- 
tò ? , Parrò forse ardimentoso; itìa pn re aia mi 
permesso di firoporre un mio sospetto t In ve*- 
re d* tisiùri» tmibii P^mplùli^ l^w't dpeì*gi4 
éttifHi Vanumi cioè 1' «ftologja per ocigtae H 
Euiebio » ma tetto nome del'Manire Panfilo tr«« 
4loCti da lialiDO , e diyolgata < GotloUre lo. «pa- 
■tix del tutto ogni conc^addiifobi, li' vede perchè 
devctt-attxndoii più innanei della Storiale del Cro- 
nico t Eusebio chiamasi Geiaricnse , qm dicasi 
iPanfilo V ai puà date ancofa facil raf ione , perchè 
in quel luogo, stesso mentovandosi 1' apologia di 
órigene , taccisi Eusebio per averla corapoica ! 
qttumvis . . . post m laudibus ^«ique tkcusatione- m* 
venis scismatici unum cmscflpserit librum , ma 
libro tuttavia non diasi verun* censura * il cbe 
era a fare, almenb per prevenire ogni dubtiio sul- 
la lettura di questo libro j e la ragione è , perche 
eeli dovMsi poco appresso registrar tra gli apo- 
crifi - I «oHMis. si possono'Opporre, che hanno 
voitameWenteHrjW*-/*!, e aon Apoìogi» ; '^i cgh 
i men doro ad onta di tutti i M.s. cambiare una 
Lt^la , che rigMtare col Tillemonc tntto int.er» 
■%Bel pasio 'come da' copisti inserito male a^pro- 
«sito: massimamente che di questo non può im- 
maginarsi ragione alcuna , di quello recir ic ne 
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puà afii »i3i verisiiUile , cioè l'igaoranza di qnaU 
che critico |- il quale altra open di Eusebio non co- 
boiceitdo i te Doti 1» tua storia , lino da* primi 
tenipi canbiaMe o ti mugioe* o eèl tetto l^i^ff* 
Ugia io 'iiiitòria . 

VII. lo an altra cola fanno grao forti il Cave» 
e'IFearson . Questa è, che l'Autor* del decreto 
li proietta dì seguire in tutto S. Girolamo; e pur« 
nello Steno Canone delle Scritture dal Santo di- 
Gcorda . £ se quando questi due Protestanti Ingleii 
usarono di tale argomento , fosse già stato c pubbti-k 
ca luce il nostro decreto, quale da' un Codice dt 
t.ucea diiidelo. poi itchjattuifEie Padre M^nsi 1 vi t«p 
tebbe por pare tìatìit «ppanqlA di probabilità Ìq 
Coti fatt* obbieetooe t Perciocché in quel GodìM 
•nticbisilmo v^ba un^rolo^ò In tutti gli altri esem* 
pltri nmcance , nel quale si legge : ai repell9nd4S-i 
vti a Catb»Hcis renuendgs Stripwas tsst cainavi'- 
»»«/ ) qnts etiara vir eruditissimus tìiertnjmus ripa- 
Jiavitt esse ditmaafas . Ma nel decreto , che ci danno 
gli altri Codici, luogo non v' è dove l'Autoi:* 
protesti di seguire in tutto S. Girolamo \ ma solo in 
proposito dell'opere diRufino, e d'Origene , cosi 
si spiega : item Ru^nas ; sei quoniam È. Hieroafmut 
in altquibtts eam de arbitrti.HbtrtAti notàvit , illasen- 
timust qud B. HiVnrxf^MfAifs sentire cognosctmus , (7 
sto sùhmjlt Ru^na , std etiam dt universis , quoS 
'vit sapiKS memtratas i0lp Dei , 0ei Religione re- 
prehendit . ìtem Qrìgenis nonnulla opurcula , qudt vir 
fi. Hieronftnus non repudiata legenda luscipimus t 
Non sembra certamente > che ciò sia un proiesiare^ 
di volere in tutto seguire GirotaoBO » BU qirando 
fan imte cori proteMMo ■l'AntorA' dèi dMreto « » 
IcKìttlmo- fm»M il Piol»|«k siri CsAis* tnccbett.» 



,84 DISSERTAZIONE Vili, 

benché tolo; non è poi dai Canone Gelitiano taa^ 
to alieno il Canone dì Qirotamo, come pensano 
i Proceitanii ; t\ perchè i diie Prolt^bì Oalesti ti 
libri de'jSe, e a tjntlli di SalomoDB , da'quaii po- 
trebbe moversi qualche dìf&coliì , furono foraé 
quà t' e U adnUerati da Rufino j per avere orcasìo- 
i^edi mordere j1 Santo Dottore, come è stato ul- 
Cimainente adai ben provato in nna dotta difesa 
del Canone delle Scritture , premessa alia confuta- 
ti'one dell'empio libro iniitolalo , il Vangelo del 
giorno (0 ' sì P*^""^^^ 'ì'*^"'^" "^'ò non fosie vero ^ 
e qiie' due prologhi ci foisero , come gli abbiamo f 
venuti dalia mano del Santo Dottore , è probabili^ 
sima cosa , che egli non abbia in essi proposta ii 
sua opinione , ma solo il Canone degli Ebrei ( i ra' 
gioae avea di farlo}; st finalmente perchè ancori 
in quakiie altro luogo ^ ove egli parla secondo fi 
SUD parere , non altro alfine dice» aenon'Ctòy chi^ 
a' fuoi tempi verissimo era , non estere ancora 
(tati dalla Chiesa universalmente ricevuti certi libri 
net Canine delie-Scritture ; divini per altro li chia- 
ma , e come rali^li usò a comprovare i doxmì Cri- 
sciani , dal che appare chiaro , che il Saoto oon ri- 
gettolli mai come apocrj6 , e falsi .* 

■ Vn. Quanto abbiamo finora disptUato,paò ba- 
stare 3 aoacenejre , che antico « e Ugictimo aia que- 
decreto \ ma Doa-RDCòia rabbìanro aaticnrato 
h Gelasio . PerocelKalcifnì Codici MSS. lo danno 
a Daro^aso ; vi è ancora qualche argomento , per 
crederlo del Magno Leone, ed altri Codici , Autorer 

■ CO RtfatatiOH d'uniiMlf impie intitali : l Eva»- 
ffje du jotir , prìeedée de la defenst da Canon des U' 
wft iaitttt . Liegi ij6$..T. Upag, ' 
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he fanno Ormisda . Da quesia varietà de'MSS., ma- 
le argomenta col Cave » o col Pearson il Weros-* 
dorff che il decreto sìa d'incerto Abtore, e. me- 
ho antito , Come- sia nato i che alcani Co^ici ab^ 
biVngli premesso il nome dr Damaso j I* abbiamo 
esposto all' anno 379. Diciamo ora degli altri due 
incominciando da S. Leone . Il Padre Liron Sene» 
detiino , è stato ii primo CO " congetturare'', cho 
ci siano stati MSS. , ne' quali in fronte del nostro 
decreto ci fosse il nome di questo gran Pontefice t 
Egli nelt-i vita di S. Anselmo Vescovo di Lucca , 
scritta da Fardo suo discepolo , trovò che il Santo 
.Vescovo nihilirr Ecclf sia lecere ptrmisit prater trtbv- 
Hoxorum Patrum Scriptura; sjcut saacta pracipit 'aii- 
ctQritas ; apacrypha omnia > sicut beatissimut Pdpa He» 
renstitait, ia Ectltsi* noir fteepit ofieio: pn Itetioue- 
tamtn privatim in nffuSO'i veì'CoJliaiOMtwn rfspiUt 
omnino . Quindi ecco, dice egli , ana manifssta aU 
lusione al decreto di,GeI«ia', ed eccolo insieme 8g<> 
giudicato a Leone da uno storico di un Santo versa- 
tissimo ne'Canoni , come fu S.Anselnno morto nel 
MLXXXVi; Gonvien dunqne dire, che Anselmo 
s> fosse incontrato in MSS. che desierlo a S. Leone» 
Nò , presero a dire i Padri di Trevoux fi) , questo 
parole possono ben provare , che S. Leone, atfcsse 
proibito ji che niente di jpottìfosi ammetteste nelT 
nlfiaio. della ■Chiesa % -ma àoa gii-, ch'eli «tibia eoA 
decreto Stinti } libri. Caoonici, ed Eèclesfiisifi!'! 
Ai sana dottrina da «jneUfi che erano' apacrifi , 
quali cote soao assai divmt . JE nòn poò- nègarai ^ 
che tjaesii dotti GlornalistL^t siano bene «j^otlii 

C0^« Amenités de la critiq. T. l-p, z. 
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Il decreto di S. Leone , al quale Bardo aUdJ^Va t À 
chiaramente quello , cheli ha nella lettera aTuri- 
bio t ^ "O'^ recato a suo luogo.. Forse 

,poi il Padre Liron , le aVcHe meglio, cooiideMto' il' 
leito di Bardo , vi avrebbe vedoio il decreto di Ge- 
lasio distinto da (|oello di Leone i Htbil in Meclesii 

' tep^ ptruthit C Anselmo ) pràttr ùrtboiicìMmm Par 
Mttn.Stripttirés stcm Stuctaprtteipit aUetoritàs ^ ecco 
(1 decreto di Geljsio , nel quale si annoverano-i Pa« 
dri Ortodossi , e si perroerte la lezione di essi loU: 
titme» adatiìficdlionem Sancta ejuiHcm Romana Eccia 
Ita post illits vettris ■. vtl novi Testamenti .... etiant 
bas suscipi non probibet Scripturas .... Cttera quct 
gb fìciretiàs r, sive Scbismaiicis conscripta vel produ- 
tta sani, nulUtenus reeipit Catholica, & apostolica Hft- 
mana Ecclesia . Segue Bardo : apoer^ha moia > siatt 
ttatitsimus ¥apa Leo eÓnttUait \ ttt Jan^at quatto 
■UD decreto diverso dalla nota iÌtiton't2 * che ooti 

-peroMueVA altra lesiOiie da i|QtlU de''Pa(lri Orto*' 
doiei^ .e t^ i appaoto di S.'Leòn« célia citati let* 
nra^Toribio* 

IX. Rimane Ormisda , al quale le ittHban 
«cono il Codice Vaticanb 4587. un Urgellense citato 
dal6alQEÌo> nn antichissimo MSS. Giurense , da 
cui lo stampò il Padre Chifflec nelle note 2 Vigilio 
Tapsense , ed ud Parigino presso l'Arduino* 
Che s'ha egli a dire? Il citato Padre Francesco 
Chifflet , benché piegasse a farne Autore Ormisda, 
pare in .fine costretto dal maggior numero de* Co* 
dici ( lo raffermò a Gelasio t E così faremo ancof 
noi- colla scorta de' venustissimi MSS. dianzi accen- 
aatii e d' altri ae Don di tanto remeta 1 Rlnaeoodl 
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ibórti anticR1t3Ct^) e di tutti i R^icooplltbr! di Ca- 
iidni fij >; e pAsrcrIori Autori . Ni possiaino 
altrimenti pcnsirp , dappoiché abbiamo di sopra 
avvertito , che Ormisda medesimo citò apertameli-^ 
te guesco decreto come più antico . Tuttavolta con 
Natale Alessandro , e col Padre Mansi sono dj avvi- 
lo , che nel decreto, sccondochi 1' abbiamo ripro- 
dotto dalla ediieione del Labbè, abbiaci Ormisda 
tvuta alcuna parte , CIÒ ne fari strada alla seconda 
jiropotta questione, tatto il decreto , cfae ib» 
binino dato, sia dj Gelasio . Nel che è da sapere id 
priiDo laogo , che io Graziano oltre le tre partì'* 
che dì topra >i leggono ^ eloi t prima l' ordine dei 
libri delle Scrititire, lecondo t'Indice degli altri 

fi) Tali sono il Codice Vaticano s^jì- del seco- 
lo XI !• : incipiunt decretd de recipiendis Ubris , qa« 
ìcripta sunt a Gelasio Papa cum LXX. et;uditissimis 
■biris S-pìscopis in Sede Apostolica Urbis Roma ^ e un 
Codice veduto in Napoli nella Libreria de' Padri 
Agostiniani d«l MabìUone, chalo rammenta nel sao 
viaggio Italico c;P.I.ptf£. top. An8iMaÌteo tarro- 
-quano , benché Protestante , prèsso 'ti' rabrìcìù 
tCod.apicr.N T.p.ój. } confessa , cba ì pi6"'GodÌci 
riconoscono per Autore del decreto Qelatio .- 

C*) Come hidoro Mercatore, lèurcardo (jlib. ^. 
cap. iTj. '^lvotìe tarnotense (^ PanoTuM P.II'^t ordini 
iibror.jr.T.yCifaxiano &c. . 

CO di ferrières C ipist.\ 28. ad Carol.Calvat» 
pài.t^o. &.Ci>llect. de trib.qu^st. pag. ì-ja,. edit.An- 
tuerp. 170!. y Incinart Remense ( opasc. XXXIII. J 
Niccolò t. C episi.ad Episcop^Gaìl. ) Atttnr'di f^ercelìi 
C Cai;itul. c*i). 100. ) yincenxo t$lhv0aii i^ipeeul. 
doefriu.ia Prolo^.c.ij tt n-'ì ' 
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libri da anamectersi , terzo il catalogo!. <3eH' opetfd 
apocrifi^, vi ha U distribuzione de' libri Santi , é 
bell'opere de' Padri per le lezioni dell' Uffìzio di* 
yjno . Or dt ijiiest'uliiatB psrtej. ch^ manca in 
C&tti gli amichi MSS. , non sì dubita da alcuno > 
che non sia di S. Gregorio Vi], CO > quale ron- 
fermasie , e in miglior forma riducesse 1' uso della 
Chiesa Humana . Di poi si osservi co'BalUrini, 
che nel nostro decreto Gelasiano vi ha più cose , 
che in antiebissimi Codici mancano . Una d' questi 
è q'iella particella de' Canon; Apostolici : libcr Ca- 
nenum Aposioìorum apocffpbui \ li quale non solo 
non si ha nel Codice diG ustello, ma ne tampoco 
in un Cisanatense del setolo XI , nel TvISS.tf i . del 
Capitolo Veronese , scritio nel decimo , o nono ee- 
cola , net Parigino di Couttant , oe' MSS. cfìt 
hanno. giunte slla raccolta d'Isidoro , come II Vfti* 
icaoo 1940. 1 e *t Veneto'di $. Marco t6p, t nel Co- 
(iice I di cui si valse Merlino , ne'VaticanWjjp. , e' 
38^2. j c ne' più antichi libri Palatino 49^. , e Luc- 
chese , su' quali il T'ontanini > e '1 M-jnsi di nuovo 
pubblicarono il decreto ^ anzi neppure Irggevasì net 
Codici , che ebbe sotto gii occhi Incmaro di Rem* , 
che però scrlvea all'altro Incmaro di Leon f 2); 
Sed B. Gelasius in catalogo , ijul libri ab "Sccìesia Ca~ 
tbolica recinifiiur , dcscripio , autsntich Scriptttrii , C 
Hictesice Conslantiiopolitaiwe , ac "Epheshìé: ■. Chahedo- 
neriiis quoque Sinodi , iS alili Conciliir a SS . Pat*ibus 
institutis, & 9r^itd«i>cor^m opmculist aique decretalibui 

CO Grance.ìas cOmm. hist-in Sreòidr Hb. i. cap. 1 2* 
Meraiiiu Gavoni T* i . stct. V. cap. 12. Axsvtdo Exer- 
dt. liturs... Mxereit. 35. 

C») (Spttsèl Capital, jj- cap.'M' ' 
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Eplsiolis Apottolicte Stdis Poniificuni , aliisqut Scriptu- 
ris diserete commemorali! , de bis Apostohrum Cano~ 
nibut peaitui tamii, sed ntc interapocrjpba eos misH', 
E' una fortissima ragione a persuadere ; t'ho Vera- 
mente rfi Gelasio esser non può quel pasio « come- 
chè abbiasi liel Codice Fiorentino di S. Marco dal 
quale il chiarisGÌmo Padre Bianchini dell'Oratorio 
Jo trasse nel qu^rro romn di Anastasio , nel Diei- 
sese del r-adre Amori (i) , e legpesserlo Attone , e 
Burc«fdo (le'loro esemphri ; una ragion fortissima, 
dico , che Gelasio non l' inserì nel suo decreto , i 
qttclla de' Ballerini ■ 2^ , cioè che se questo Papa 
avesse apocrifi dichiaraci 1 Canoni degli Apostoli , , 
Dionisio Esiguo , il quale poco appresso fece la 1U4. 
raccolta t o non gliel' aVrcbbe si francameote pre- 
messi » o certo nella sua Pi-efazìoDe > In coi avver^ 
ti , cne molti non li credevaoo (^9) -, zvjihhc a mag- ' 
g'orngìone fatto osiercare , cbeG^Hasio da lui al- 
nmenté lodato nella leirera a Giuliano Prete ì- 
aveali come apocr^lì rigettati. Neppur di Gebsicr, 
se 11 brano essere q'.teU' altre parole : Sanctam Symr- 
duin Constantinopoli'anam ; mtdiante Tbiodosio /r-' 
ìiiore Augusto , in ejun Macedonius hacreiicus dibi- 
tam damnaiioneoì excep'i , e però ve^gonsi lasciate 
re' rispettabilissimi Codici Casanateiise , Vaticano' 
15^9. I 540. Veneio di S . Marco 169- Fiorentino di 
S. Marco PalatÌDO , di MonS' Foatanini > Lucchese 

CO 6.61. 

Traci, de ant. Can. ctUect. p.i$7. 

Ct^ Qtibus , quic plorimi consensam- non pràebùere'' 
facilewt boe ipsum vestrai» noluimus ignorare sanetita~ 
rem. Dion.Vraef.Veggasì la Dissertazione seconda 
della prìm^ decade déi-Sig. Abate Mondslli . ' 
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àél H«ntl« e Dietiste dell* Atnort . C«taiWBBC« l 
Jue immediati aaieceiiori di Gelaiio Simplicio (i^^ 
c Felice II. (i^ non riconobbero , cbe tre ioli g»- 
nerali Concili il Niceno a rEfraino a tlCalcedoos- 
ae , ne al tempo di Gelaito cosa intervenne , on- 
de la Chiesa Romana ti movcite a dar luogo tra' 
Concilj Ecumenici al Sinodo di CoECancinopoli , 
1,0 (tetto Gchtio nella lettera a Lorenzo di t.igni- 
4oj c in quella 3' Vescovi della Dardanii , nelle 
qqali lettere mandfi loro secondo il coiiume de' Pa- 
pi nuoviqiente. eletti la prof^stioac di ma fede, 
4elU ereiia di Macedonio <laan«a nel SinodQQg-. 
iianciQopolUaho non fa parola, e taoto si neo4t 
contro l'Eresie di Apollinare, difilestorìo, e div 
Eatiche . Innoltre in quasi tutti i Codici già nove- 
rati , a' quali sì aggìugne Qa intichissicno Codice 
Vaticano > che contiene giunte alla raccolta di Dio* 
nido , non trovasi quel par^grafetto , sed et si qua 
tutt Cgncilia a Sauciìs Patribus bactenus instiiuta 
pisi borum tra mentovaci N.ccno , Et'esmo, e Ca\- 
ccdoaesc^ aiictpritattm et (ustoAiendaytt recipiind^^ 
ttdeeeraimuf-ttf tuMadanm t Ed è ben vero » che 
qaando tai parole fi TOlestero di QeUsio, male avreb* 
bene ilCàir« argomentato, che qui sì allitdetsea* 
Generali Concilj quinto , e sesto potteriori ratti 
• qael PonteficCf PerocchèiS chi non vedet oao d'aU 
tri Concilj generali qui parlarsi^ ì quali, perchè mai 
non avrebbe 1' Autore del decreto nominati ì ^ ma 
bensì de' Provinciali tino a quel tempo cel^rati > 
e dalh Cattolica Chiesa approvati, e che fiOtt^uetOf 
fiutem degli Ecumenici ne fossero i Canoni riceva* 

CO In Epist. ad Acac. 

CÓ Sjraodi» ad Clerniii,et Monachoc Oiient. 
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ti ì mi nendimsQo taeeadoti t»i psrolc In-'tintI Co^ 
d'ci antichifstmi i pih probibìls * cbe lieoo ant 
giunta paiteriore al primo t«tto originale . Non 
da dirli il medtitiino del Canone delle Scritture , 
quantunque aUrimenii peniino il Mansi « e i Balle- 
rini . Fendami eglino sopra parecchi Codici ae* qua» 
li questo Canone fu tralasciato , coue sono il Lac- 
chcse , il Palatino . il Vaticano jS^Z. Il Codice ac- 
cennato digiunte a Dionisio , e i IVISS. della pura 
raccolti Isidoriana , i Ballerini osservano , che in 
alcuni Codici di giunte Isidoro, ne' quali fu rì- 
- copiato il Canone delle Scritture , dopo questo non 
tonila itnoiccliat'aniente senza nuovo tìtolo il Ca- 
talogo de* libri colle parole : poit bas omnts propbf 
ttcAS a $t tvsaylìtas , étque Apostolicas Seripturas * 
come gli altri Codici 1 eh» dell' una j e dell* altra 
parte fanno un lolo decreto ; ma un diverto capi*' 
tbio col suo titolo : Ineìpìunt decreta Gelasti Papat 
decretum cum jo-Etiteopis habitum de apocrjpbii Seri' 
pturis . Post Propbeiieas , et Evan^eiteat sensa / A<f ; 
il ctie sentbra denotare « d'altra msao essere il C a- 
none , di altro t'indice de'libri da ammettersi ■ e da 
riflcttarsi. Ttla questa divisione d! un decreto in due 
che pa6 provare > se in questi medesimi Codici di^ 
giunte Isidoriano confeaiano gli (t«ìti Ballerini pre^ 
metterti il titolo ; crdo veteris Testamenti .... di» 
fiestui <> G'iirìa Pap* cum 70. Èpiseopij ? Fòrè dal 
Copiali farai ^ueita pariisione, per separare meglio I 
libviCaqonicir cpivini da quelli de' Padri * e dagli 
ipocrifi-, e volendoti fare -una tal dìvitione , qiial 
cosa pii naturale, cheil torre l'iiijdella prefacioné 
post propbeticas , e porre quel titolo : incipiunt df* 
trita etc. } Ma non potevati al Canone delle Scrit- 
Idee pnfig^erc ìltjtol? : frrf^ veterit TffMDtfsti 
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«Gelasio Papa, da chi avesse peniate , eh« 
Gelasio non ne foise stato l'Autore. De' Cod'ci 
poi, che non hanno, il Canone ; oltreché quantun« 
que abbiano il pregio di una rmgpore anrichiti , 
da paragonate non sono nel numero cogli altri , cti« 
tei presentano , si può ragionevolmente conget- 
turare, che i Copisti lo abbiano tralasciato, non per- 
chè non credessero di Gelasio > ma perchè essen- 
do a tutti noto* e in uso comune della Chiesa , ci 
ToléMcr? risparmiare queir» da loro perciò riputata 
Inu'til fatica . E certo non inclinano i Ballerini ad at- 
tribuire questo Canone ad Ormisda , ilqualcf lo pre- 
mettesse all' Indice Gelatiano da accrescruio ì 
Ma qual ragione potè avere Ormisda di così fare , 
che almeno uguale non avessela Papa Gelasio ì- 
P' altra pane volendo Gelasio dare un Catalogo di 
libri, altri de' quali si dovessero ammeriere , altri 
jigctrarc, e donde potea cominciar me^ilip , che 
dal proporre 1' intero Canone delle Divine Scrittu- 
re? Aveanlo veramente dato a Damaso , e Itino- 
Censo I. , ma noq per legge .'Il Concilio Cartagi- 
ACie del4ij). l'avea fimtoi ed avea interposta ran- 
toliti di Sonifacio I. *.aecio«chè egli lo tafEermaue 
solennemente; ma non ab!)j;tmo alcun monunpea^ 
to, che ne assicuri averlo egli fatto , e le contro- 
rersie, chetino allora erano note su qualche libro 
IL del vecchio, come del nuoro Testamento j puc 
domandavano un Giudice, che finalmente le to- 
gliesse dimezzo. £ Gelasio, che avpa una sì nar 
turajc OLcasione di dichiarar questo Canone, l'avrà 
trascurata? E' difficile il persuaderselo. Manten- 
fhjamo pur dunque a Gelasio il Canone de Santi 
Libri, e solo tolghiamogli quelle poche giunte, 
-^ixcome «Eliiiaiiio.dcfios ri^u^rdAuo ji;.9pncÌ3. 
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lìo di Costantinopoli , i Canoni Apoitolicì , e I* 
clausola appartenente a' Concìli Provinciali « Tvla i 
di chi saran queste giunte? J), Isidoro Mercatore 
non SODO, giacche mancano ne'Codici , àovc pare 
$i ha la colai raccolta , « io cacti gli atti ,.che dal 
paro Isidoro >on àerìvttìf e queito è qd nuovo ar- 
gomento contro iì Cave > ctw il nostro decreto oon 
è di fabbrica Isìdorianà . Piuttoito dunque le dire- 
mo di Papa Ormisda , e sotto il tqo Pontificato , e 
ae produrremo le ragioni . 

X. Passiamo intanto alla 'terza questione ^ 
che era dell' anno > in cui Gelasio fece questo de- 
creto. Nasce qussta difiìcoUà dal Consolato di 
Asterio , c di Presidio , sotto de' quali , come-af- 
fermaoo il Chifflet , e '1 Pearson , in alcuni MSS, 
ponesi il Concilio Romano , ore Gelasio fece il 
suo decreto . Perocché nel decreto di Gelasio lo^ 
dasi r opera di Pasqual di Sedulio . Ora il Sirmon-. 
do (0 ^'^ un Codice di Sedulio j trovò a Renai qu9-\ 
«ca non : hoc opus StduUus inttr ^banulas dlipersitm 
rtliquit : quod recoUectutn , adornaiumqiu ad omnet» 
ilegantidin divulgtttum est a Turcio Rufo Asttrh f.C* 
Coiisule erdinario , atque Palriiìo . Se questo Asterio , 
che m le in ordine , e pubblicò l' opera di Sadqlio , 
fosse qùeH' Asterio , che T anno 449.' fu Console 
eoa Procogene * come ha preteso lo stesso Sirmon- 
do , e più verisimil parve anche al Labhè , cesse- 
rebbe ogni difficoltà ; ma il Noris ae'Cenotafi Pi- 
saiii ha dimostrato , che. l'Atterio il qaale or- 
dinò il libro di Sedalio, fa quel medesimo Asterio^ 

CO Vfgg'^»si ie nùte diSirmtndo atùUtMéXXÙU 
dell, libro di Ennodio . 

(i) Diss. VI. top, i[, J, i, ■ 

Tom.Xir, N - ■ 
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che interpunse-, ed emcDdò il famoso Codice Me* 
iiiceo (fi Virgilio ,' cioè l'Asterrò Collega di Presi- 
d'o 1 non 1* altro Aiterio , che avea ti firenome di 
Flavio . Però tutta rimane U difficoltà , come in' 
un decreto, che 'diesai fatto , essendo Consoli 
Asterio 1 e Prestdio* cioi 1' anno 494. si potesse 
da Gelasio inserire t'opera diSedalio 1 sol pubbli- . 
catt in ^uelL'anno<. Cresce la difficolti, pcroccbè- 
^op tot« in ua tUro -Cadice ài SvAIbinoiWcatoMi 
msBXo dalLabbèCOf anco»' netl* edttìone ài' 
Sedalio, farti a Tcrrlito l'anno isitf. presso Oian- 
aangelo , e Bernardino di Silva j per cura di Gio- 
TanniBrema, l'opera di Sedulio dicesi djvi'I;^ta 
da Aiterio non gii Console , ma Ex-Console ordi- 
nario, il che ci condurrebbe air anno 495. Molte 
#]spt>ste sonoii da dotti uomini studiate, per leva- 
re questa cronologica difficoltà, si) cui ilC^ve, 
c-'l Pearson si sono divisati di torre a Gelasio il de- 
creto . Monsignor Fontanini ^0 immaginò lieta» 
niente, che l'opera di SeduHo già molto innanzi 
dbrresae- per le mani f ii cbe credette, provarsi 
AM^togio-diSe^vlfo, date fnbri dal Mabillone (3), 
• ilttrmìiOM £.OmknD-,'Btonchè irsirononde di-- 
«alo piuMoato di'Gennadto 1 dicendosi iA -esso che 
Sedali» 'vìsse «m^flW VaUntimani» ^ Tbifid^rèt-^ 
c^òì-l'anno 4;4. Ma come mai sarebb^tfì-^irotaino 
00 elogio , ciie mentova cose seguite iti quell' «iw 
004^4, cioè quattr' anni d.ippoichi egli era mor- 
to? li dirlo. poi di Gennadio non ò senza gravi 

fi) Diss.hist.de Script.Ecdes.dovt di Seduìio. 
■ (^y-Diantiquit.Hortie , dove ri stamph il decreto dui 
Codice Valatino lib.ii.eap.i. 
<3> Tom.tiAnalett-pi^.ì&^* 
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difficolti . Ferecrhècomé.oHervanoiSallcrrìnT^i^ 
^u<!lL' elogio manca io Quhì ttittì i Codici y e nd^' 
minatamente oell' «otichissinto del Capitolo Vero- 
nese , e da ciò che abbiamo in S* Isitioro di Siri-: ' 
glia , e in Onorio Augusto Panese si vede , fht' 
neppUr eglino nè in OirolamO} nè tn Gennadio les- 
fcro tal cosa . Vero è tuttavia , ctie il I,abbè trovò 
in un Godjce di V'Zfo , che Sedulio in Acbap fibrtt 
SUOI ifr^tii tempore Impp. Theodosii fila Arcifdu i 
yalentiniatit 0iC9statitu, siccome 1' Asserto Ìo-«t- 
•tro Co(<ice d' Inghilterra leste » che quel Poeta ia 
Acbyj» libros conscfipsit Import Theodosii , ae VaUti-- 
tittiani , vale a dir^ tra 1' 3000425., cai Valen-f 
tiniano HI. fu dictfiaraco Augnato , e l'anno 450. , 
nel qnale Teodosio ii Ginniore pas$à da queata vi-, 
ta . Ma quando ciò si anfitnetta , oiuno acconsen- 
tirà mni , che un opera , la qtiale era inttr (bartulat 
dispersa , e che iii fine fu raccolta , e diligentemen- 
te fatta trascrivere > e divulgata da Asterie* ti pos- 
sa dire già pubblicata alcuni anni prima * che Aste-, 
rio la unisse insieme , e la recatiQ in buop. ordinck^ 
da qifelle cartucce, nelle q^ali 1' Antorc «tVala i*^ 
acìata dispersa . L* esempio del dodice'McdifCO dL 
Virgilio non vale, dicono accoiiciameoee -ì cìtKi 
Ballerini > non avendo Asteria fatto altro a prò di 
qoel Codice, che leggerlo , interpungerlo , ed emen- 
darlo , Se non «he lasciando ancor da parte la sud- 
detta annotazione, ne' versi seguenti , o iadtritft 
^lano a Macedonio , o ad altro (i) non dice Asterjo^ 

Asterìiqur tui scmper meminisse jubeto < -.■ 

Cujus opc & cura edita suntpopulit 

CO In Norii Obsfrvat.hb.ìX.eap.1%. 
- CO f^fSS"" Amenitttde la erttique T,t.p.%ii 
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Erkne daaqae Airerio mto il ]prinio«dltor« t'' ' 
Sitorna però io piedi tottt U diScoUlf come an Ih 
bro uscito a luce aolo nel 494. 1 «e Attetio era Gon- 
lole , ed anche nel 49$. se era Ezcontole » potesse 
dtGelasio mentovmi con timi lode in un Con- 
cilio tenuto ['anoo 494. Meglio adunque i piò col 
vecchio Pagi peniano in oggi , che niun riguardo 
■ver li debba alla nota dei ConioUco di Asterie , e 
aiPrcaidio, U quale si legge in fronte del Concilio 
Gelaslano, non trovandosi ella nella maggior parte . 
de' Codici anche più per antichità ragguardevoli, 
quaitono ilGiariense del Cbìfflet 1 -il Palatiao di. 
Moni.Fontaoini . ilFìorentiao del P. Biiochi. H* 
iuccUete del Wlaolt » e geQeralA«nte attestando 
Ballerini'^'' averla incoAtrati In Diano de' tan- 
ti'MSS.|-cheebbero alle mani . Come poi ita arre- 
nnto i -che in alcuni pochi MSS. sia stara posta , il 
P.Goastantj'Comeabbiamoda una lettera del P.iVlo-. 
pinot,- dovea diniostratlo in uni Dissertazione, 
che nel lecondo tomo dello pistole de' Romani Pon- 
tefici voloa darci * e ciò era una svista de' Copisti , 
che darta lettera antecedente di Gelasio avevano 
disavvedutamente trasportala la data del Conto- 
lato di Asterie , o Presidio al seguente Concilio. 
Giacché vieta il dire, che il Concilio Romano di Ge- • 
lasio fu tenuto l'anno 496. irittanst li mese di -No- 
vembre, nel quale il Santo Pontefice trapassò alla 
vita itnmottalè ? Non- certamente fa io contrario 
aUtmaiotwl'oWelVaioDe del Fontanini , creiibil 
non sembrare , che un .Poema appena pubbtwalo 
^a Astcrìo , lalisse subito in tanta celebrità da. do- 
Vorne un Concilio di 70. Vescovi con alla testa il 
Papa far parola di altissima estimazione . Perocché 
M Anjrtio ^xwGonsole. arcai divolga» in Rom» 
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l'inno pfCcedeate') noo bait^i ciò * perché attese 
masaimanieiite la digolti dell'editore le oe sparges- 
aer tabito per quelle Città le copie 1 e qaìndi ì Pa-< 
iti del Sinodo credeiiero II raccomandarne la let- 
tara . Potè ancora , come avvarte il P. Khell nella 
difesa de' irbri de' Maccabei contro Ìl Wernf- 
«loriiF(^i) potè, dico , Atterio dal nome della dottri-. 
na di GeUfìo> per nulla dire della Pontitìcale autori" 
tà t esser moiao a lottoporre alla censura di quel 
Pontefice il Poema di Sedulìo » innanai ch'egli nteC- 
tessel faori , ticcome con altri Papi fecero Gioras* 
dì Vescovo AleEsa:idrino j.Onorato di Marsiglia > ed 
aldi] de' quali faremo altrove meaeioDe f e allon 
qual cosa più naturale , quanto che t Padri del Goni' 
ciiio lo commendassero t Io Volentieri mi attengo 
al sentimento d! tanti dottissimi uomini > e però 
all'anno 496. ho attegnato il Concilio di Gelasio . 
Sol noD vorrei , che eglino avessero fatto più caso* 
che forte non conveniva , dell' annotaEÌone pre- 
messa al Poema di SeduUo , dalla quale si son egli- 
no mossi a trasportare dal 404. al 497. questo Coqi 
ciiio . Certa cosa è j che ella col seguente epigram- 
ma non leggesiin moltissimi Codici di quel Poeoaay 
e tra gli altri Dell'aatichìssimo Codice lìel testo ae^ 
colo , che si coaserva oelU celebre Reti Librerift 
di Torino * . 

- - Xf. Del resto Io ho tempre parlato del Decréto 
Oelasiano, come le foste stato fatto in un Concilio 
Romano di tettanti Vetdovì • P-ercioccbè quan- 
tunque in alcuni Codici non si leggano quelle pa- 
role cum LXX.Epucfpit tCamttttl TiaUtino diMonté 

: 0) Pag'f»3 

N 3 
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Foatanìai. e oetla Panorcnii d' Ivone 'del iMcold 
3q. > oXII; (; il qOil MSS. «ri oelU Libretta del 
CùUmio àegli estinti Gemici di Vienna ( , e man- 
chino pDic in varie Antiche edizioni di òrtc(ao0 
sfiyEgite alMalttaire* cioè in quelle dei 1471: per 
Schoitfer* del 148;. perKobarger >del 14S4. per 
Grnaoto{er» del 148^. perWeniler, e det x^^tì* 
per de Torti! ; pur tuttavia nel tnaggìor numero ^ 
e più rispettabile di MSS< e dell'edizioni si trovano^ 
di che (ieno esempio il pregiiibilistinio Codice di 
Lucca* il Fiorentino del P, Bianchini ^ i Vatjcant 
13;^. e 38324 il Veneto di S. Marco tóp. ed al- 
tra parte gii antichi Papi non solevano far decrecì 
massinlaifleotv di tal datti ra , ^uale si è questo « 
senza il Consilio d«*. Vesco^ii i qaali lenivano o£ni 
Miao 1 Roma a pei' visitare i sacri-Liniìnì d«*^rin-* 
dpidejll Àpoiiolìj «-per cele&nré l'annivenan'd 
del Pontefice « o almeno lenti il lor^ Presbiterio 
composto del Clero Romano j ti de' Vescovi ^ che 
pergaalttnqutf motivo fotaerò in Roma . Che però» 
arregnachè non cì dicessero questi TASSt , che Ge* 
Issiofcce iUuo decreto in un Concilio j il dovrem- 
mo nondimeno supporre. Ma ripigliano adire il 
Pearsoo j e il Cave > che di questa Concilio i men-» i 
•ione akona non trovasi ne' piìi antichi Storici 
della Chiesa, e nelle raccolte di Dionisio Esiguo, ! 
di Peirasdo , dì Martin Briccarense ^ e di Crescoo 
aio» Nè riflejttooe t di qnante cose taecipno gli Sto- 
rici Eccleitasdcì ^.le. quali essere tuttavolta awe- 
ant« da Seri«ori4i'altro«rgDmeatOs o da disper- 1 
■e. > e Meteft rottf <ane abbiamo impasto, i Sì ver 
ramenre , che attai cote ci diConó gli Sforici Eccl»'_ 
tiaitici del Concilio £liberiMdo , del L(i<»dic«aO jet | 
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l^Dtichiti sua degnissimo Ì'ì ricordaiEÌone f ieiìr 
EpaoDese, e di caDti altri i.de' quali ignoriaiDd il 
tempo , il luogp * i Vescovi . Il numero de' Candni 
delio stetso primo general Concilio Niceao non h 
cctueacata noto « In più .Con; ilj ancor generali fil 
uaE>iUto.ì chfi ànt volte V ^anp si tenestero i Sinodi 
^oviof Ifllt »'< e S. Gregorio VII.. CO attesta « che 
netla Chiesa RornanafingojUrmienie. fu questa legge 
gtiardata con molta cura . E nondimeno quanto po- 
chi sono i Concilj Provinciali, che negli Annali 
Ecdfsiasiici sìeno rammemorati ? Ma stringhiamo 
aticora più fortemente gli avversar} . Non negheran- 
no già essi che Gelasio oltre la decretale a' Vesco- 
vi della Lucania de cdnstitutis Ecchsiasticit abbia 
scritte pili lettere, e tenuti altri Concilj . E latta- 
via Dionisio non inserì nella sua raccolta se noti 
(|uelÌ3 decretale , e tacque tutte le altre . Ma vera- 
mente così esser dovea> e lo noto anche in graxì* 
di QneSticUo • il quale nella xii. Dissertazione to" 
pra S<-Xieooe> pel siltfnsio di .Dionigi ìoclioa a 
d'edere ^ che il decreto da noi detto Gelasiano sìa 
pimtoiiD dì Ormisda 4 Perocché il nosito decreto 
è dì un Concilio Romano ; ma a qual Concilio Ro- 
mano ha Dionigi dato luogo nella sua raccolta ? A 
niuno . Perocché nella prima parte della sua rac- 
colta egli non volle inserire se non i Canoni di Gre- 
ca autoriti , e tra' Latini i Sardicesi, e gli AfFricani ; 
e la Seconda el la destinò alle lettere dei Papi . 
Avrebbe dunque potuto Dionigi in questa seconda 
parte produrre altre lettere di Gelasio , ma non do- 
vea metterci un Concilio Ramino , cÌoà un mona- 
inento alieno del suo intendimento diracCorrS ifi 
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■ole lettere de* Papi . Meno è da mtrav%Uarrì j cliè' 
Tomaio» MaitinOj e Cretconto abbiano pure ta* 
cjatO del noitro Concilio, eglino « che negli Atti 
Alla. Cbieta Romana appena altro lono^he coni* 
pfcndiatori di Dionigi. E con ciò sarebbe loddiafaO 
to alle quattro guetcioni , che sul decreto di Qels* 
aio furono da. noi proposte . Ma S. Ormisda ci dir^ 
era poco noovi materia-dì diccorrerne * 
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Ostia Lettera H ua Teologo td no iiUlco 
»òptt il preteio Semi - Peligtintimo 
'di Afnobto fi Gioviae » o 
iij jQDiofe. 

Tratta dtlle memorie di Trevoax Settembre 1 750. 
Artieal» 143. 



\~à Araobio » che vlsn accanto' di SemipelagU- 
nisRio j vipera nelle G^Uie reno la meti del v. te- 
tiolo * Gli fo petto ' il soprannome di Janiore per 
ditttngoerto da an altro dello stesto nome , che 
vìsse verso- il fine del iti. tecolo, e al principio 
del IV. Vengono comttnemeDte attrìbaiti ad Arno* 
bio il Janiore i coninaentarj sopra i Salmi . Qoesti 
danno a Ciascan ialino un senso seguito , dove 
1* istorico > e il morale trovandosi unito con molto 
artifizio . Lo itile è chiaro , concito , e un poco 
trascurato , L'Autore vi sitale gl'increduli, « 
quei medesimi , che s* immaginano esser Cristiani 
senza G. G. qaiputantse line Cbristo Cbristìanot (^i"): 
SI propone per oggetto principle di far seotire la 
necessiti della fede . Per 'questa ragione rlferif ce 
tate! ì. Salmi iGeiàCtiftOi ed alla Cbleii . Di« 
t^a<;e ' ^oeit' operi ad aleoni tnodémi , Che cre- 
dono di scoprirvi gli errori di Sem1>Pelagiani to- 
pVè' la prAleitinaCìoney. è la grazia . Voi mi chie- 
dete cosa ne pentii o MS. Confetto , cbe leato pena- 
d condannare un Aùtofe -, cbc il venerabile Bedi 
cita spesso nel suo cooKiieattria topn i Saldtf-a'V 

CO Salm. ti?. 
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di Ctiì' noìi biasima tasi né le spiegielon! ^ i 
principi , Ho esaminato il'sKo preceso Semi-Pela- 
gianiimo ^ .U SUA dottrina sembra essere intiera* 
mente opposta • Per convincervene > peroiette- 
temi , che io* faccia ritovventryi quello , che S.Ago* 
stino rimproVefava ai SeniiiPelagiani y e ciò 4 che 
^ice il nostro Autore intorno agli arcifoli « ciie ««« 

S. Agoctìoo rinfacciava .ai Semi-Pelami ani 
che nel loro sistema la fede non era un dono d^ 
1^13 a. 1* graiia era prevenuta dalla rolonti^j e t}la. 

avevi scelti in vista di ijiiesta fede affatto, na^' 
tarale; di maniera che h gra^Ja si dava ai nostri 
Bie/fti . Aggiungeva il sacro DoUore , che nel me- 
' deVjnpoaiateina. la perseveranza nel bene fino ali» 
&akppp et^ ao 4oDo:diI>io, come non lo era li- 
^de» «.ebevi tr;di struggeva no le .prefbierei cha 
(Setù CTìBto.ha erdiùate.per arerU «.iitoziaiQ l'aK 
IfintMamenta da^e^reAtilt^9tti'<• "1 ' - . . - 

Uo.? l. Egli : ricnaotc? C>!)'« aÌWi U per«t:t^f3i»a: 
%.-refffW9 '.j!, un, toeqpxtQ f -che .contiottameius 
bitf^Bf'.clTjvitera, 1 .G:pià.<4ri«.t(>y cui $olgr appar- 
tiene di ftfibitircìy e £ofHì&mkÌ s coaae,cie la.to^' 
ifgpi 'P Aigettolfi . L«:J'Ì<0(tosec adunqpti per un 
doijo. di pio,, . Dichiaj^j jtiKora * fòt! cWnnaaa .« 
riposa; sul sw) Ubero Èfk^tia., « «opra l<t sue ptflp. 

X*") yide, Atf . tó. de pr^d. 6- <r. l. j. ip* « 
de donp persBV' c«/>-2. 3*4. 17* , 
-iC») ■Psal^.SìtAptsuhi di6it- Suthìt.petensM 3»eui 

stiu , «r ^ KAf cottfimrt 9 ut in tìmrf ejtu sttff 
pmimut . ■ .' ^ 



DISSEaTAZIONE IX, ^ 
^rie forze, eneU'iUusiaae , non ha per tuft;eref 
diti , che Is ihcebeus e merita a cagione di sua 
J>restliiztooe d'^fser. j^ito^ 

■IL Secondo il ooftro Aatote, noah.Vaovac pih 
in istato di iiea coaiiDCiare da te medesimo » di 
quello iia per cermjnare feliceniente la saa car- 
riera . in effettivi) ìaT^ìone è la Lucerna dell* 
anima i ma rispetto ai mister; della religione j que« 
sta lacerna non arde , e non potrebbe avere di 
che ardere, se Gesù Cristo non vi spargcsie 1' un- 
zione ftaota della sua grazia . La volontà i ìaca- 
paet d' agird Quando l' intelletto rod le propona 
coia alcilm • NuUa può'danque comìocitre aenza 
]a grazia y' aatì bist^na che la grazia ta preven- 
ga ' U<o sorgente d'ogni luce, fa penetrare 
ìa noi il raggio releste ; a favor di questo raggio,! 
thè dissipa le nostre tenebre , noi invochiamo 
questa Dio Signore ^elie virtii , ed egli ci ajuta 
ancora ad invocarlo . Poiché fa duopa , che la sua, 
bontà produca iit noi la compunzione > accìà 
Sortiaido intieramente dtKli nostra oscuriti, e dallw 
anatre teaebre-t.« -di-Xqtto qttetto noi aiuno' de- 
bitori alla sua clemeaza « 'Egli ci^ vivìfià i «tnao* 

CO Ptetl.\7% tueefnàtutÒM^mmM.fìkfiuinisk 
oleum fTMtitt sit<ff Cbttstunh^adtrit^ peaitus lumtik 
babtre ttcn powit^ ~: ■ ^ ; , . 

«•■trf^-i^i ^ vijavai-tMf i-.Uttt miitum y-jum 
dutif :. Dcaiiiimf:pàh$tm 'iioMitum i'^S ,. 
■ C3) ftw/i' M?»*. TanHià viotem v tf.~^eii^hfitt.èatt* 
»>ur , quamdiu pietas divin* tompttngat , ttcUmentU 
pietalis. indulgeat , Etsi.tt»tfht,.merita dhtih, ìm Jé^ 
sunt y ipst tamen propter H»mtn tuum vlvifieitrn»i^ 
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inDqnv 'Dan ibbiimo aeriti , o piuttosto perchè 
aen ne ■bbiamo ; pel sdo Dome , e per una pura 
boBlà egli nsa coti con ooi . Ecco perchè Arno* 
Itfo non '^^enta di dire , che se noi otteniamo 
mitericordia « bisogna folo cercarne la cagione 
nella scclta,c volontà dì questo essere supreniof O* 

Voi vedete , Signore , che il nostro Autore 
ammette una grazia, che inconiìocia dall' illum!- 
□arci t -per (lotcia ajutirct ; Una graaia senza dì 
eoi il noitro libero arbitrio -aiilla paà nell'ordine 
della salote-j «oa grana « che' non si ài ai coatri 
meriti » qoaado trattisi della gttpatificasiooe > e cbe 
biaogaa «Binpre dotsaodare , quandoancbe aoosia 
ginatificatOj una grazia coaieguentenente attuale^ 
ìaterfore>« ^d uiolutamente gratuita . Dal che ne 
ai^ue'j'cbe ammette una vera predetti nazione tal 
quale l'Intendeva Si Agostino , quando eiigers 
da Semi-Felagisni » che confessassero , e che la 
grazia non si dava secondo I nostri meriti , e che 
h in Dio una prescienza « ed una preparazione di 
benefizi i per dove tutti quelli , che sono ritirati 
dalla mata a di perdizione ^ lo tono infallìbimeate 
aecondo i disegni di Dio . 

Ci6 nonostante non ■! ceisa di gridare > cbe 
Aroolrio tioipiTuole pcedettìnazione . Le ragioni % 
efas U iie«pportino,4 vano perchè egli crede f 
cheeolojro> i quali tostengono la predistioaaìone 
diitnnggano il libero arbìtrio • a. (terebè' pretende, 
t^Aqueati di» celebri pasti : f« io àmato Giaecbbt 
edho odiato £tau f fd-e^U fa^miserieordi* g^i 
pUet 1 HeH»\VMniera i^tbt indurii, chi gli ptàee \ e 

. C^^. Psat,:.4t, Bei •MtUtrmttt: anit^iMur mimi*. 



parecchi altri* Htlti'ili noo provana li prÀdestEnasto-- 
ne, 3. Che pi?r' iscreditare i difensori delU grasii,' 
fftratca da predcsttoaiìaiii > a dà ad etsi il nonna 
d' eretici . 

Nò ) mìo' Signore jArnobìo non vao\e la pre- 
destinazione che rigetij 1' antico aurore Je' libri, 
che hanno per titolo Hypognosticon (i) . Questo' 
Autore difende la dottrina di S. A^oscino edotro i 
Felagrani- •- lasegaa , che vi è itna p^edi■tinax^on# 
alla vitk per uai parte di quelli , eh' erano Tae- 
chiasi nella nassa riprovata del genere amano, 
e'che qaeiia prfedestinazione è fondata sopra una 
scelta gratuita j e preceduta da una scienza , che 
ha per oggetto « non i meriti naturali, ma gli ef- 
fetti della miiericordia divina . Per quelli , che 
periranno , e che sono stati nella medetima massa, 
pretende, che Dio ha preveduto, che periranno 
per loro propria mancanza ; Non vuole già , che 
sieno staci predestinati a perire . Questo è il pen- 
siero d' Arnoblo . Egli lo spiega nel commenta- 
rio sopra il salmo cxvi. , dorè dopo aver dctto^ 
che se Boiabbiama-quatche fona» questa deriv* 
dalli iDiira del Signore CO * aggiaoge ; può esseret 

- CO Hjpogn. 1. 6. -et v. eteteros vero . . . praseissi 
tkntum i>itlp propria perititres » non ut ptrirent pre- 
destinasse . " 

Cz) 9sal. 1 itf. Ejus enim dextera fault virtutem sì 
qattm babemus • . . . Nane forie ttudiat me prade- 
stinationem docem > et arbitriiim bottittis infrigent 
putet rat iiberlatem arbitrii ita excludert y ut peccan- 
tes existimem Dei abjectione peccare , Quidpeccamut 
nostri arbitrii docebitur, quod ceatemnimus gtatiam , 
Si vero ali^Hid boni ftetf imiti iimfuttòimHS largitori 
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che colui 1 il quule tiene U pr^destinatìone Id xpo-, 
t[Ot che distrugga il liberp arbitrio, tenceniiomi 
parlare , come faccio , t' itnmagineri^ che io escLa- 
da la libertà sino a crédere , che coloro j i quali 
peccano > non pecchino, le noo perchè sono ab- 
bandonati i» Pio . Sappia però , che quando noi 
Hecchiamo i bisogna prendersela col libero arbì- 
trio, c:ije tlispre»3 la grasia , e che quando fact 
•jimo.qoalcjie beift;, bisogna riferirlo a Dìo , _da. 
cui aoi lo licerlamo • Così la predestinazione , che. 
rigetta il aoitro Autore, èqueUa,perla qi^ale Dio 
abbandonerebbe l'uomo > gli ricuserebbe un di 
stigo pel peccato, che non avrebbe potuto evica-t 
re. Dal che ne seguirebbe , che dalia possanza dì 
Dio i peccatori sarebbero predeitjnati al male » 
errore ben grossoUito , e fulmiaatQ d'Anateniji dai 
secoodo Cvficilio d'.OraogeaCp i ^ QdocìIÌq 
di Trento (i) . 

Coloro , che sostenevaoD qaestp errore^ prci 
tendevano , che dalla parte di Dio si, {aeeiiie uaa 
•celta di persone, § che queit% |ce(ta copfist^ ìa 
dòj-cbe Dio. TWt prendere I'boo, e ai^b^ndo-, 
«ire «iipltit^meate^ r^tro ■ t^att UfCiacfili alcuiv 
mesBo di sortire dalla raaiia di perdizione . Per 
|ira'nf(k-U loro sentimento ta~queico afti^o iai- 
pic«»»M<» qgs(.to passo : J^cfb dOem f JEjr«( 
Pfliokal>iif . Dichiara il nostro Autore, che ne qus\ 
•fp ptcìoiv,: uè gli altri siqiili, proyapo ìd conto «1- 
Cf|ao -qu^ato eirsoofentlmeato.: eiter «erto., cha. 
in Dio'qon/v* ^ «c$«^twiioii di pertsoe (3^1 » cbf 

Ci^ Cùhc, Arautie, ii. f«8, x;, 
(_zi Coite. Trid. sfi. 6. caa. ly, 
CO PsmIiH' 9t. Nunquam prsMit ^HomimtH per 
flcetitpfm pmpnti ^nnum wte » rcctuare'aiium . 
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DÌSSERtAZrONE IX. jfi? 
qaeni passi ^embr^no stabilire qualche cosa dt 
contrario, ma che bisogna conciliarli colpricipio 
ceno I e nspeftare <]acllo , che hanno di oscuro; 
che non si proceri mai , che Dio faccia una scèlla 
tal quale distinguevano gli Domini , eh' esjO chia- 
ma predestin^EÌaoi . 

Da questo è forse 3 che Aroob'o non ricono-' 
tee una scelta di pio rispetto ■ qaelll t che saranno 
9*\wìì Esso Ui^coQOtce, ma ^od- vaoie y die s^' 
aniineKa xua apev'e di abEitpdaiiD pqnA^te arU-' 
trario relattrtmente a coltotb , ' che saranito riprot-, 
v«t . Qonvìeae , che uno JWn sì lalVéri . The pei^ 
la grazia , che la grazia Tiene dalla pura misericor- 
dia di D o , e che la misericòr^a di Dio si esercita di 
una maniera arbitraria . Ma pensa ancora , che Dio 
non abbandona chi che sia , che se uno pecca , non 
h la grazia , che manca , la cagione è , che non vi 
è maledizione , se non per coloro , che se 1' atti- 
reranno per propria mancanea . ffe trae la prova^ 
d«l Salmo , in cui è scritto . Dilexit miìleiUctionem, 
tt veniet ti y ff nvlutt btne4i(tìonem , et ehngabtiur ab 
t0 :Hoa dice j cbe se noi ncayiamd la benèdizidoet 
questa vini dal libere tfbtaitì'i ma' dice » eM se àut 
noD U Hceriamo j 'per noi 'non vi «odo cbe male- 
dìzioni'v'gdn'dtfbbianno'ì-igeniltfnd U'Cólpa , chéiiii 
lìbero ìitburio ~. Qae»to'(0 Kmbra eridtote t ag< 
gittt^'iigli f dal letto del Rcal Profeta , e 'con que- 
sto noi confondiamo l'eresia j che assicura, che 

CO, PW- loS. Nota ex arbìtrio evenisse ut nelle t 
prepter hi£réitfn i quie dtcit Deum ,alios pradesiinaste 
ad beMédietioHeta alios ad maledìctiotiei» ■ Hic eaìnk. 
eie diUcHortf tHd ^i^altdietionem babere- probatut » 'ffi 
npUe iHum-^tatdimìoifis pTMnium ^vtt babere t 
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pio ha predestinati gli uni alta benedizione , e 
altri alla maledizione j poiciiè colui> del quale parla 
questo Re Profeta, oon è maledetto , che per sua 
propria scelta , è non è privato della ricompensa 
espressa dalla benedizione , «e non perchè non ht 
rolato procorsrsela : il sacro testo oon permecce 
^Bbitame t < ' 

Ponete mepte y se.7Ì piace Mìo Signore} Arno- 
bio non proferisca mai cosa , che attacchila pte- 
destinazione alla gloria , o la predestinazione 'qlll 
grazia. Mon la vuole ite non con quella predestina- 
zione, la quale tapponic > che Dio lasci sensaioo- 
eorso per eWtare il maic j e per fare il beoe, co- 
loro, che non sono seelu per U grafìa . Egli pre- 
tende , che coloro , i quali difendono qaesi' ultìnaa 
predcscioazione , distruggano il libero arbitrio . 
Peci! fargliene un delitto ? e credesi avere capito il 
di luipensiere coli' immaginarsi * che renga daluì 
ricettata ognj sor^a di predeitinuiioae ì 

Come i^ìgec^nbb^ egli -ogni sorta di prednii- 
nazióne* egli.,, chg riconosce la necessità di ana 
grazia attuale int^Fiore, e preveniente per fare il 
bsoe f che confessa qualmente senza questa grazia 
non vi ò più libertà neU* ordine di salute» che so- 
stiene, come questa grazia non si dia ai nostri me- 
riti , e che vuole , si riferisca tott9 ìlbenetch^ 
noi facciamo alla volontì di pio, per iiqpedite 
iuperbia dell' umanità (0? . ' 

Majmt direte 70Ì , quest'Autore non ammette 

CO Pfi. 146. Dem^m. ultimuof pstiJm. eantahis : 
Òefltplaeitutnfiomiso suptr timenttt eum, &J>i tot. 
1Hi tptnraat iti misirieerdi» tj^i: txcludert w>U»s -extof- 
fimiam kHmiaiwif sVf/wfMttm àil/initatU tifpreuU *. 



DISSERTAZrOfJE IX. «gy 
dna vera grazia interiore, preveniente, ti Io* 
grasia preveniente non è , che una graz!« , U qaalo 
chiama generale , c che è puramente esteriore , co* 
me la legge , l' iitraaioDe , gli cjempj di G.C. So , 
che alcuni moderni hanno formata qiiejt' accuia 
contro il nostro Autore . Ma qoost' accusa è già 
confucata bastanremente dar nomi , che di alla 
grazia , quale pretende esicrneceiiaria alla salute - 
e pergli effetti , che ad eiia attribaiice . La manti 
ai Dio, la forra dell' Altmimo, ì* nnrioDe Hata, 
ecco i nomi , che di a quetta grazi» , <}li elfetrì 
che ad essa attribuisce, sono l'illuminare, il. co^ 
mnnicare al libero arbitrio un potere ,~^che oQn ha 
il produrre la compunzione nell'anitot, los»bi«' 
lirla contro le tentazioni , ed il farla perseverare . 
-Unite » queiro, che è necessario , che i giusti do- 
mandino per loro medesimi questa grazia , e che la 
Chiesa la domanda per gf Infedeli , e per gl' ido- 
latri CO i poicllè Iddio è quello , che distacca dal 
culto degl'idelU.e che colloca oeila Chiesa quelli, 
che a enno tontatt! , come pure egli è quello , che 
ta perisvenre i giastr . 

Secondo lai Cai, qtuata gniiaè^paria topn 
tatto li genere umano , e ai co manica a ciaseunt^iw 

CO Piti- 9- Rogai spiritus Propbetie, ut exurÀt 
Dtus cantra fartitudinem bemims , ut judicet "tatetik 
t^nsptctu suo, tollat eas ab idoli! y a statu'at eas 
Eeelesm . 

■ ^^?P' ^'""'' ^'"'cedit gratta maltiplici lar- 
ittatedtffuìat si tamenpro omnibus nattu, sitamea 
^0 tmaibus paaus . « non negai prò omnibus mor^ 
mHm^MWH^Apfittoh Mseris t quod omnis bominet 
valt sahosfitri Piai. «7. , « 17. 
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àiven^ maniere . Nè , die' egli, pai) ngetrrrt} Iq 
dubbio quesc' università della grazia , je G'sù Cri» 
ItQ h nato per tutti , te ha pat to per tutii , noq 
si neg4 I che si» morto per rutti, e le con l'Apo- 
ftolo viene asiieurato voler esso , che tutti siano 
«alvi , Qaests gmia QetùQriftó )a doiQanilò éaU% 
Croce pèr''q(teUif che credono ^ eoAie' perqlielli ^ 
che non credono , e non cessa ancora ài doniand^r* 
la per tutti in Cielo . 

Se il nostro Autore ammette una grazia gene» 
fale t ne ammette ancora una speciale , in vir- 
tù di cui ui>o è salvato , purché invochi il noioQ 
del Signore, ma non pretende, che s'invochi il 
tiotqe del Signore , senza ia grazia veramente lÀte-* 
riore . £ quel, che egli àicc d- questa invocazione, 
come pure delU fede , alle qu^li sembri , che at* 
Sribursca U {;iusr-fìcazÌone , lo dice in un opera io- 
titolata : ConftftntA tra Amolfio C4ft(fl'c<>t f Stt'a^- 
piane ec- Open , cb^ gli yien contrastata , percbi; 
coniicpe un niagiyi$cQ elogiti Ai S. Agostino ~, e per-, 
cbé li è sformato vriconofcervi la tana doiiriiia tot ' 
pra )a grazia ; in 4 opera , la di ci)ì conformità coi' 
comnientar} sopra i Salmi , basta per giustificare il 
tiuicro Autore , e per mostrare, che nulla ha d{ 
comùne con gli errori de'Semipehgiani . Io non 
vedo , come siasi potuto confondere la sn^ grazi» 
generale colla legge ,6 1' istruzione , e l'esempio di 
Qesù Crifio , poiché secondo. In' , questa grazia è il 

.^Cl)P«/. 149- Agtnanff felle te agenerali grafiti t 
td ipetU em accede , ti ùmiliter eum Apostolo ctamn 
non- orottif g^tjier^fim .k^mo- fttlvitt^w^ > fed ontfis 
toma , quitnm^ug iav6^»iarft tamn Omini 9 i'if 
uhiurrit. ■ .•. * ■'. ' ' 
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fratto della passione , e morte del Salvatore (i) daU 
le sue preghiere sopra la Croce, e nel Ciclo, e 
4ella volonci sincera , che ha di salvare tutti gli uo- 
inini, il che. non potrebbe conv^i^'re alla legge, 
iir esempio, ali' itrrQsione » che 4* 'Itrotide D*a 
tona una grasi» »pif§a. topTu tuno il gep*re nnasDo , ' 
Jo tono eo. . ' 

ASCONDA LETTERA D'UN TEOLOSO A M.,.V 

Sopra il preteso Pelagitnìsma Arnohio il giovane . 
Deceinbre tj^o. Articolo 135. 

M i pare M. , che voi siate stato soddisfatto del- 
le prove , che ho apportate per mostrare , che Ar- 
nobio il giot^aiie ne'suoi commentar; soi>ra i Sjimt 
non ha addottali in alcuna maniera gli errori dei Se* 
mipetagiani quanto aUa predestinazióne , V alla gri* 
eia. V' dispiace , che alcnnimdddrni racctlftno tfF 
Fela{[Ìinitmo in - riguardo al '^peccato orìgiirale f 
Quest' accuH perà e così msE fondata quanto la 
prima . E tono ancbe^ dì -leàtn^ento i che si* 
difficile il tenticla :pioperre terìameaie da grari 
Storici , aeoza provare qualche sorta d'indigna- 
zione . 

Come si può negare Ìl peccato originale , e non 
solamente ficonoscerae le conseguenee > ma ancora^ 
eonfessarcT che totti gii uonttoi si sono perdtitì nel- 
la caduta d' Adatno » e che debbono essere riita-: 
Miti in aoo-iuto n^iclie^ p«r riacarDiBiobe^del. 

CO Ptaf^^, -Hi^f fMiif* nMsper Uhm e^nkat % 
^iu p»atit , at ittf^ Mvam-inmtèltt^» emef > ft {0fV 
tÌ4(.tf interpellar prò nobif . 

O a 
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Verbo Kterno ? Ora , secondo la storia letterari* 
ijelU Francia 1 Arnobio riconosce , e confet'ia tut-. 
-tO^Q^ItO* Ni bisognerebbe egli di vantaggio per 
^ittatifìearU picnameote appresso giusti giudici ? .Ma 
eotriamo in maggiori particolarità , e paragoaiamo 
i principi (jel nostro Autore sulla prev^ricauOD^ 
(tei primo uomo, con quei de' PeUgiani< 

I. I Pclagiani , lungi dall' attribuire la mort* 
di esso primo uomo alta sua prevaricazione , so> 
ttenevano , che sarebbe , motto quando anche aves' 
te osservato fedelmente il comjndatncDto del Si- 
gnore • P'^r lo contrarlo Arnobio Qiy insegna , che | 
' Ja sua naorte è stata la pena della sua preraricazio- I 
ne 1 e che creato per giungere all'ini.moj'talità colia 
-«DA disubbidjebca , , 

■ It. Neil* idea de' Sejagtanì II decreto di pr»scrì- 
tlone portalo contro 4 capo del geaere amano oofi 
doveva, nnofcte le noa a luì , e inoi noa partecipia* 
ma delle lae dugtazie , ie non quanto con ani li- I 
beri imìtìatno U tua ri^lUone> Nell'idea d' Àr^ 
nobio ^2) ogni uomo , che viene al mondo è invol- 
to nella condanna dì Adamo , ed Eva . In easi sì 
trova coperto d'una canfusio^p , che precede qtieÌL- ' 
U^^e i 'peccatila ttuali possono meritare . j 

CO 38- nomine . . . propter pravaricationem [ 
' primur» bamiaem eorr^aisfi t tt quifactus fiterat ^ ut | 
" tgtcerttuf per.9beditttiiai>t Jmmortaiit » ptr.inpbeditn- 
- tÌMtn mortalis èffeems est . j-, ■ 
- CO Psal.sQ.Hie.Mutm t^Hitvs^tuf seittentiMn Ad^ 

Pfal. ij6. Primgjifafttsio »«t fuit pisi in pareittì- 
hui nottris stcmdum:ffBri(fjii t atesff ia ^dim et 'ia 
mutiert tjus^ - '.' , ' 



Digilizedliy Google 



ì)tSSÈltTAè!0?}K IX. au 
Xtì. I PeUgisnr non potevano soffrire, che si 
diccTtse , che noi eravamo nei oosiri primi padri , 
^Qando eni hanno violata la legge dell' Altitstrno 
tl^nanto ad Arnobio (i^ , egli auìcuira non soUmen- 
He > che (loi liamo scati in loro » ma ancora che in 
loro noi abbiano gemato BOittJ ts ctrannìa' del.de» 
Ibonlo, e de* tOoi ttliAiiitì » sistaotùchè tenne txa 
Redentore, che s^czab i QOKii ferri (», e che il 
feaio d' Adattro ha talmeme ImAera a tana 11 di lai 
jiosteriti nella dìsperuione , ehe non Ib rìmiM 
altra tperanza , se non se nella CrDce-«-*e nelle'^i* 
gbe di Ges'i Cristo , 

Credete voi , Signore , che «on prìncipi ti op- 
posti a quei de' Pelagiani sovra il peccato originate » 
jiosta accordarsi con essi, sino a negare l' etisten- 
za dello nesso peccato ? Forse Araobio è egli ta 
'CoatmddisioDe con se (aedesimo . Si sateblie tea* 
tato di penkarloa qaando ti legge nella stòria leN 
•tefA-ia di Fraocia'dj) : „ Arnobio in nn altro lao« 
£o lembra annutfctete il puro Pelagianìlmo con 
' tfegare il peccato originale , perchè dice , che V aó- 
tao nei tiasce^e vi trova in feriti nella condanna di 
Adamo , ma che non ne contrae ponto il peccato > 
pfceatum'Vtfo munt «on bubtt , „ 

Bisogna però dir tutto : Arnobio non può coni* 
'parire in contradditione con -se stesso , se non se 

C^) Pm/. 13S. In ipiit n&s iedimasrftt fitviniat^ 
iuoKsque venirti 3 ■quin$s de eaptivitau HaboH ^ èf 
tninistrorum ejus unferret ; ' - V ' 

XO fsdÌ.yi fìUibùiHhuVii^i inpeecàt»Ad*Ìt* 
speettmes txtiterantt inproteetione glarum ejiistpmttt 
idestt A) exp/mhnf'mmumm^ Cructihtmm- 



/ 
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nella tradaiiooe , eh^ ci tì*a presentata dalle suS 
parole; naentre le sae parole cotiie stanno nell4„ 
SU) o[>era SODÒ esatte » e oùn ìspirgòao verao ota'- 
la iai fedff , pètihh i. Zglì iniActte il 
J^é^càto originale » dacché ionfesìai cfie i fanciulli 
fOBo cotnpreii nella condanna d' ^damo j poicbè 
tin Dìo Supremamente giusto , non fa cadere la con- 
danna d' un colpevole sopra una moltitudine innu- 
ioefabilc d innocenti. 2. Non die» , che 1' nonno 
nel nascere non contragga punto ìl peccato d' Ada- 
mo, ma dice, che non ha verun peccato , che sia 
proprio di ìaì i peccaiutn suum nou babei . Così aveva- 
no parlato prima di lui S. CipfianoiS.GrisostQmo ^ 
S. Agostino stesso ^ che non iì crederi aver negatù 
ìl. peccato originale . Così parlava un Autore con- 
^erodpraoeo del nostro i Egli c S* Prospero , U qua^ 
le^jfff||dire, ciie i fanciulli abbìiog9in<^Ji*j^dfln- 
^tfiDèi.é di remissione, quantoo^ue .óqn,ahyia,ixci 
alcttn peccato, che sia loro proprio ^ij , ttiamti 
propriìr peccatis careant . j. Ecco adunqtie il vero 
senio d'Arnobio . „ Cosa strana! che noi dacché 
cominciamo ad esistere , c a vedere il fiottio, sia- 
mo sottoposti alb maledizione vibrata contro Ada^ 
mo i e pure non abbiamo verun peccato prpprio , e 
personale ^2) : Hic autem qui nascitwr , tettteniÙHt 
Aditbaheia ptccamm vero st^m non babet * „ 
■ f Non e (ioitlbile poter dare alt^o senso ti nostre» 
Ailtofe r-.^iutido leggeri, il cointi)eata(io>-doiie- 
l^to^catfato qUea.to tetto.. .In esso cotnmedtaria 
Arnobió spiega queste parolp del keal Profeta i 

' CO. i.yt^.re^* é4'3' fiacm* 
tiì Inpsaìm* ÌQ' 



EISSÉiìtAziOTra IX. ili 
Si ftelle iniqaiià . „ Egl' pretende , che qui st tfacti 
dei peccati del secolo , ne' quali il Profeta dichiara , 
che sua m.idre 1' ha p^^rtorito : In peecaiii s<etuU 

matrem peperìssè sigaavit . Egli tusie^.uen[einea- 
te defìni&ce questo peccato del secolo ; Tulio il pec- 
taio, die' egli , si fol'cnB nel cdor^j esicontUms 
tolia ìiflgUa I imni pie^àHt eotdt coticipUur » 

e¥è ^n'suiMàtur \ SubiUifiente dòpo qiieita defini- 
zione * viene ìL^ tetto 1 che noi ctatbibìamo ì Mon 'è 
fegii evidehte i che hello ttetfò teito ptiealumi St 
riferticft alla definizione j che gli pt-ecedéi e indiai 
tin peccato del stirolo , vale a dire un peccato a !• 
tualei opposlo al peccalo originale , in guita « eh* 
^uesio per non etser proprio , e perdonale j non la-^ 
kcià di renderci 6^ li d' ira nel momenco delli notttt 
batcita i Arnobio ha dunque ragione di difé ai tuoi 
Icctiiatori : traducete fcJelmenté le AÌepafotéi £ 
ittngi dall'apparire colpevole j renderò teìtinóobiiiK' 
tO alla ireritì , alla quale vi lembra « che \ó sia e&it-* 
tlnfio 1 Tertnìno i Signore « sopra questo Autore « 
£dntfa cui ti sarebbe meno in collefa j t'ei Don avei*' 
tè parlato contea i predestinati* La sili testirìno- 
tiiania poco chiara c presianttf , e si cerca a render"- 
lo sospetto . Biiognercbbe ancora dare colori véri- 
simili alle accnse ; masi prende il toooo decisivo» 
c una traduzione infedele compafìsce aitdacement* 
accanto ancora del testo . Abbandono tstto 4uo*t*' 

ki\e vostre tiflesiioni j c »b« ec* ' :> 
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. O ilt Lettera' del F. Lettore D. SiWidore M> 
' ~ ' 'di Blui Giiiineie triiti dille memorie per 
'iervire alla Storia Leiteratià di Sicilia 
T.i.p.t.arF<t.p.7.,PaIermo i^jdt 

jìtì cosimi di dtporre.ìe tirmi$primM di tntrar^ 
in Cbiiu . 

Jcri l'altro passiirdo da qaetto Monastero un Of-* 
Sciale de' ouoVi Reggimenti Militari formati in Si- 
cilit * rolea visitare questi (aera abitaiione , Ac- 
coltolo con gentilezza il Potjitiajó) %\\ disse, cJie 
deposto ZTCtse le armi , mentre egli andava a pren- 
derne il permesso dal Superiore . II buon Of&ciale 
però io sentendo , che do?ea deporre ta spida t 
adiratosi protesti) che la sua spada non la lasciava 
te non che in mano del Re , o del suo Generale * k 
prosegaiya tuttora a borbottare, Inqtiesu frat*' 
^empo arrivato io alla porta , e intesa lacagione di' 
tal diBSÌdioi .m* iojiegnai di periuaderlocon.varìe 
ragìopi, ed .«empj > egli non perciò ostinato , e- 
fermo nella propositione avanaaca t non volle ce- 
dere in conto alcODO % lì restò nel cortile , ed alla - 

Soneria stessa conteotossi di desinare . Or percbi- 
i sovente ci occorrono simili casi, ho voluto dì 
proposito studiare V origine di questa costumanza » 
c non poche cose ho raccolto, quali poate iO' 
qualche ordine vi trascrivo, per poi degnarvi di 
leggerle a codesti Signori Colonnelli» acciò rimaiti 
eglino persuasi su d'un tal punto , ne ammoniscano 
gli Ufficiali , e Soldati a loro soggetti . 

' Sul principio del quinto aecolo certi Soldati in 
Constantinopoli fuetti dal loro Generale, ti rìfug- 
giaròna ic^GfaisH» deve fidudsti della loR» 



DISSERTAZIONE X. lijr, 
de ''«'eoo e'tse ille mani discacciavano ehìanqne 
mai contro loro si avvicinavi) uccisero un Cherico , 
ed un altro ne ferirono , ed alla fine da disperati 
colle proprie spade esii medesimi si ammazEarono . 
Riferisce tutto ci^ distesamenteSocrate (i) > edo- 
po iuiNiceforo Callisto CO j ^i»'' potrete esami- 
nare, Usciando io a per non lant' oltre dilungar- 
mi , di rapportamne le parole . Or questo fatto 
sacrìlego diede spinta all'Impendore Teodoii» 
I.a pobblieare tìoa legge , che ii vedf registno 
nel sao GodiceC}^ nella gOile eipreiHmente co^ 
manda : Pienissima teveritatit jussiotte , é-bomndit 
nmminamnibus pracipue ne idfacittnt C vale a dire 
di portar anni in Chiesa C ndmonebis . Uamqaalem 
aie spti» in Rtlìgionc coUocat , qui in Ktligianis co»' 
tumclìam armis accinclus ingrtditar ? Non ti dee pe- 
rà credere , che fosse allora vietato di entrar ia 
Cbieii con armi a' soli fuggitivi, e che forse per- 
netteasi ad oga* altra persona. Universale al era 
ia quei tempi notai costume, giàtchè l' istesso 
Imperador Teodosio soggiunge nella dianzi accen- 
nsta Itsie-, „ Hiim et nos ■ quijure imperiì ir- 
»°miioirctnadamar> cpiot^e tiob armatia itipt- 
,» teribtisetsft nonconvcnii « DeiTenipIani ingrei- 
,s suri foris arma relinquimui , et ipsom etian» 
„ diadema deponimus ;„ degno perciò dì riportar- 
ne le dovute Iodi dal Gran Padre S. Giovanni Gri- 
aostomo (4) siccome poco prima ne fu lodato da 

CO S^icrdtes Hist.Eccl. lib.y. cap. 33. 
CO Niccpberus Callistus Hist. Eccl. lib. rj f.ji,- 
Cp Cod. Tbeod. lib. 9. ;iV.4;. txrteent. Gotha- 
fredt Tom. 3. pag. ^66. et 375. 

<0 Cb^soit. Orai. post redit. ai exilio T.t, 
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*ltro Padre l'Iroprradore Arcadie (i) che se gl'Itti*, 
peradori stessi deponevano le spade sull' ingres- 
|o de' Sacri Tetiipj > con maggior r.4gione far lo 
joveano tutte le altre persone . De fuggitivi dan' 
que toltanto parlar ti dovea in quella légge j gtac* 
efaè c|uetti loli'prrlnppìù , qualora tifo^jisv'intt tieì/* 
le CbiCKi èi»tì tìcìU: \oto aròfi t coat&etl^atf 
delle ribaldetis * è tcelletaggini adontò taztai. 
Dgli Alrarì . Qftin^ì ti fu, chebe' Capitolari iì tti^* 
tiA li ttabilì ^i),» t/teos a ^doèi ilc-Unqoénti ^ 
diesile Cbietega ne fuggit'ano]) >i tìnnioris uba 
coftltringtt dfca Altarii non ihatiere § et loci 
„ venefàtionr <Ì-gna poUilere» depotitis armis qui 
„ fugeritit i Qdcd si aoo deposuerint^ sciabt sé 
i, armatorùm vìribut extrabendot : e cOn fot- 
tnole più general) ti ddCreiò nel Concilio S>lifoj[|t-' 
«adicnsc Cj) = " Nemd gladium in Etcle*i* porteti 
regali tamen excrptd i i, che ^oj atìiveta^e 
ItBfo, folte il cdiraole di' (lr|torre té aitili faùifi Ì«f 
Gbieitf i aArbé ne' tedoli a noi {»iik Ticini « a chiare 
Dot? ti legge in dlltf Iftogbi della Cronica C'aisìneiF^ 
KM Ilrióf4 t'"''*'"^^^' '^i'^olfo Conte ^ormaonoi 
obfiAfà iKÓ°to' nelÀIondttefo di Si Andrea pef cat- 
tarwtf* eforie liccJdere' (JUeU' Abate* *idiceC4>.-. 
« Cnm «diro fot'S EcclfEi^im juxta consuetud nenS 



. (0 Serm.i. in Peuteeeit. tttter optra S. Joaanù. 
Cbffsitt. Tom. 5./. 7S"' 

Ci) Capitul. Regi. Firanc\ Ub i' iffi^VJ^i* 
^àlutfi Tm- i-.f- o«i^ ^' ^ 

.'■^y.'Cypnteon.. (mt^ensé lib.i. cap. 71 edit- Hif 

nitrii ^mm It*lt tw. 4- 2.%4. 
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W lUtiteroraturus -nrrasifr . „ Nel set-ondo si f» 
*tt?.tl?iflne di D.'siJerio df' Principi di Benevento 
Cr?SfU5it!):j>oscia al Pontificato col nome di Vatore 
II. ^4^he qualora se ne fupci dalla casa paCrrna per 
ritirarsi fra Monaci Benedettini, in passare fuori 
le mura di Bent vcnto , dinanzi la Chiesa di S. Pietro 
co I . Monaco Giànt^uin co di lui compagno (0 'a qus* 
il ii causa orationis ingressi, equos , et gladianit 
t) qqi;i jpse..I3e$ideru}s,tiiac erat accinctui ^ priedi- 
M ctr^irramalii -pi:ó4o^as veluti servanda relijp^ 
qtiunc : , „ Egli è vero , che in questi ultimi 
nostri giorni il lodevole costume si è tolto di' depor- 
re la si.->ada fuori delle Chiese per la ragione addot- 
ta dal sempre degno di Commendazione j e di Laude 
Signor Cardinal Lambert ni , che in oggi veneriamo 
cui soglio del Vaticano (2^ j non ostante i zelanti 
ViMcòvi hanno sempre mai proibito l'entrare in 
Chiesa con armi da fuoco , come gii si stabili -nel 
Coticilio L di Milano dal Santo Arcivescovo Carlo 
Borromeo > nel Concilio d'Avignone C4) dal 



■ ' - i'>i£iiuiic y^nj aai 

Card.Booncompjgni Ojdil sopra lodato Sig.Car- 
dioal Licobsrtini C6), c per lasciarHB altri essmoi 
forestieri, da' no.iri ilrei«ieovi di Palermo," 

da altri Vescovi d'el nr-nrm •. * . 




' » siecome-vo-1 
ro SIftfctó,^f^^ 

da* m^^i 




co ìbidem ìib.-ì. eap.i. f. ^4. 
CO tambertim Tem.%. Notif. u. 
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diil SiMo Vacava Amàtqre (i) : EetUsì» fintiti \ 
OrAtìcnis > non Martis stalie petulantit : " ' 

Per ritornare ora al tn o Monastero , ci assi? i 
cnraH -F.AbateU Ncce ,che in Monte CaSsttio sind 
i* suoi giorni in otierranza manreneast Ja discipli* 
ns di aon permettere a chicclietsia 1* entrate in (|óel 
Santuario con arno! Ione «Icona (i^^l ialioavu^ 
ta U sorte due anni sono dt vederla pur anche pò- 
Ita m f '*%otv non lolo in detto Monaitero ma pu* 
r* nella Santa Casa in Loreto . Of't'.iiteiso si 
costumato mai sempre in questo Gregoriano Mo- 
neterò di S.Martino . Lasciando gli esempjdi tan- 
ti NoWli ) cbe di continuo qui vengono, Ì tìostrl 
Vecchi attestano di aver veduto deporre la spada a 
var; Signori Viceré > e noi potsiamo anche dirlp 
del fo Signore Duca di LaviefuilLe> che ben due voU 
te in questo sacro Monte , e vistià il Monjsceroy 
'siccome ambe le volte voi ne foste spettatore * e . 
«on voi aon pochi de' nottri Nobili , cUe io di Lu^I | 
.campagnià <inì si portarono < - . ^ 

-SutCiflesso adunque di tutte qttes» tag,iO(tt ^ 
ed-e»empj voglio crederei che cotesti Sigiiori Coloo- 
neUi-beo' persuasi di sì lodevole disciplina da/iiol 
mantenuta sempre io vigore , saraOno per avvisare i 
i di loro Officiati » e soldati a non attribuire ad un 
rpnro nostro capriccio, o, quel che è peggio , ad 
On vano timore * siccome stoltamente spaccia ta- 
luno, se si fanno deporre te armi alta porta del 
.Monistero . Comandatemi, p credetemi . 

f t) Costanzo Vit. S- Germani lib.^. «^.4. 

Murati cit. 1^5. . 
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Otsia Lettera del Sig. Dottor D. Niccolò Pizzoli, 
diretta al Reverenditsìmo.Padre C Angelo Cilo- 
gera Monaco Catnaldolr'se , Lettor di Teologia , 
• Reriaor dei libri per la Sereoisiima Repùbblica 
di Veoei». > 

Itttérnv Mi eatiettlammtfgu» di Sulptti» Stwf \ 
«.E V E,R%NDf S SIMO PADKB' 



omandato da nn mìo amico * perchè Salpisio 
Severo , che iroravasi liei ruolo de'. Santi nel Mar- 
tirologio Romano descritto , da* Correttori dello 
Steno a tempo di Urbano Vili, indi eioceiiato no 
veoae : dopo qaalehe dìligen n facu ritrovnre • <be 
di qoeits difficolti ne badotutoente, ed alla laiiga 
diacono Tricauaio Abate in ana ma Diciertacione 
compotta intorno alla vita » e aeritti di Salpixio , 
ch'ei recitò nell* Accademia di Lione il 1719^. a' <i di 
Giugno gioita il rapporto di Gio. Alh«no:FabrÌ- 
aio(i). Ed avregnaciiè non ho avuto la sorte, di 
averla sotto l'occbio j mi è^tato d' uopo ricorrere.) 
non senza mia fatica, ad altri fonti , per attignere 
da' medesimi la riipofta di tal dubb'o : la quale al 
giudizio di V. P. R. sottometto di buona vuglia a 
ciò movendomi , e la grande cradizìone , di cui el- 
la è a maraviglia fornica , c l'ottima tua inclìnazio- 
ne in favorir lelectcre y di cbe chiara -testimoftìaa- 
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mfiefmDffglì eruditi Toi^i dsIU.sq^ raccolta , chf 
iti tóapo in mano * tna m^rcj^ ,'eicono aìH Iure , 

OrdopqqepeF vpnjre a capo della suddetta dif<; 
ficolti pr9p«>>taniì> pento far briere parola delle 
gesta del nostro Suìpfzio , per poi cavarne il dì- 
«cìo|Uiaento della stesta . 

Ei sul bel principio del v. secolo fu appunto , 
che nella Chiesa cooiparendo , a guisa d'un verde^;- 
ìgiantrT^gQltp fiorir sì vide-: di modo che crdjbg 
Aella me&$ìiaa con ìatr^ordruaria fama fiofi |iief| 
di Pot trina, che di Cantiti. Imperocfrhi nato 
Hlattri, «.nobili QettiEori , o in Rama ^ come rolle 
il Baroitip > <o io Afien • lue$P<^Al|^it«Iit nelle 
6allie,iecoDdochè piS reritiinilmfftteil P. Graverà' 
tpn(0 penta, ne' piti teneri suoi anni applicossi 4 
tutta possanca alle liberali Dltcipline, nelle quali 
potabile (è il progresso , 

Pervenuto indi ad ^'k maggiore j prese moglie ; 
ed acquistò gran riputasione per la sua eloquenza 
giusta lo che narra l'Ab. Fleury (1) . Dopo la- mof- 
te della u^edesima , abbinduttando caraggiotameat» 
ilioojlpitei'no, e ditt'''bti>to (;on Utraordioarift 
bcralit^ »' poveri i| suq ficco retaggio , tolto li posQ 
setta taSisciplioa di S, JVIartino VeicoTO Turonen* 
t« , fppo Ai-ipdUp oeyia piet4 avan^ossi , Che per^ 
ìl$ffe\ÌÒ^-Q'epp^a.^^^frgtnere , et littrit n$bilis » 
ftfn^tMnttf'^tthiimiUMit amort conspicuu^ : latito 
«ti9 meriti etter promossò all' ordine Presbiterale i 
• gebben .(qualche meit accorta Scrittore riferii» ^ 
fiht eejaadjo alla Bigetti Vescprile »iòesò foise ^ 

- (t) Iiist.$cclesiast.».^.tem.i.CoIIoq.s.tiratfiH- 
^i) Rfstoire £ccUsiasiiq(tt lem. y.i.ax.2t5i.f.lZ[t 
ìi) .£>( Virit iilutmliiii c.tfi>^ ' . ^ ". T»" ' 
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DISSERTAZIONE XI. 
nTpntPiìinifnoEon d'accordo g.\ì Eruditi , (»er fgU 
stato «oUmenie Pretedi Aqmtania , non Vescovo . 

Molte bilie opere scrisse ; due libn di Storia , 
ne' quali succintam-nie ,e con elega ii;a i fa'ti della 
creszion del Mondo fi'io al Gonsobto di Stilicene , 
che fu nell' anno di C risto 4no. narrò ^ la rit»^ 
S. Martino di lui IVl<estro ancor vivente con accu- 
ratezza pubblicò , per la (Ji*al|; non poco da S. PaQ« 
Jino fuo tipico , « Vetcuyo 4i Nola coniepiìitoctren - 
fiA;^ varie Spistole > ed ona EraLle molte' v>(Fp|?Ìik' ^ 
degna di speziai consideraj^ione , quella appunto^^» 
colta quale ragguagliò a^^AureJjo' PiacoQo- ì» vii!^/f> 
ne avuta del felice piisaggio -a drpina.r»^3^'@igla 
dell'anziddKo suo Maestro , la di cDi morté «eg'uì il 
394. o secondo alrn il 397 ovvero gmsia il do'tis- 
sitDo Pigi ^0 i' 400- Tre libri di dialoghi anche pc r- 
fciionò il msdcsmno , ne' quéii inrroJucendo Gallo, 
e Postunaiano , die d stjnia conieiza maggiormente 
de' fatti del suo'Maesrro , ed inoltre di alcuni Mo- 
H*cÌ d'Egitto ; benché questi per lo avviianncnto 
(■•si Cardinal B>ronio (l) lon sono stati con q iell* 
applauso flagli Scrittori ricevuti , sicconne la vta di 
Sì iyIartÌnQda-]ìàro fu applaudita : po che in questi 
favorì all'error de' Mitlenarj, che però il dotto Car- 
dinale non poco fi maraviglia ^ pure vien itcuraio 
da parecchi /tutori : perchè oiiinazione di Sulpizio, 
in aver tenuto quell'errore > non riconoicono l al 
pari docr^ egli scusarsi da Kitri abbagli osservati dal 
Cardinal Belljnnirio : perchè correvano in que* 
tempi certe opinioni , che allora que', £hc le 10- 
Iteneano , niuna [accia meritavano, come pOSCÌ( 

Ci) AppaiMÌ Criiic 

W-CÌ'r.4oi.2.ji.£3' 4ti.z.47. 
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cai decorso degVi anni , essendo&i (coverte per fa\s^ 
ì seguaci delle medciime gtustamente pur troppo U 
incorsero . 

Con S. Paolino maàteone una ben lunga , o 
Stretta amicìaia contratta da*»aoi primi anni , la di 
cai vita se gli proponga da S. Martino tao 'Maestro 
come an modello perfetto , lopra il quale dovea egli 
germani alla picti, ed alla perfezione . Fu fra loro 
una gran confidenza, come dalie Pistole da questo 
direttegli Q che ben quattordici se ne nunaerano nel- 
le sue Opere^ troppo palesemence si scorge . CoUs 
medeiime ricevè invero Sulpizio notabili encomj , 
ora preferito alla Reina Austri ; ora paragonato coi 
Santi dei vecchio Tettacnento , Giob, Abramo, 
Lot ; ora datagli altra laude ; ora cortesemente in- 
vitato . £ dichiarò una voita il S. Vescoyo , pià 
ntaraviglioiatneote csierst al Oivm lenrizio reso il 
ano amico Solpizio , che egli stesso . Ta , o Fra- 
tello , diisegliCO con maggior miracolo ti aei con- 
vertito : perchè di età più florido , di lodi più ab- 
bondante > spedito piìt da care dimestiche , arric- 
chito di gran facoltà , ed anche nello stesso Teatro 
del Mondo , cioè in mezzo agli strepiti del Foro al- 
bergando , e tenendo il nome d'uom facondo , con 
un assalto violento , e repentino il servii giogo del 
peccato scuotesti , ed i letali legami della carne > e 
del sangue rompesti ec. 

J40 corresse per tanto , perchè si soscrissesao 
-Mirvo ■ che non costumavasi ia qne' tempi . . Gtiar- 
. dati dunque, disseglii io avvenire , o Servo di Cri- 
^ in liberti chiamato » di un uomo ano Fratello* 
.« conservo', a te inferiore * servo «crivesti : per- 



(0 Sniptor,. SeéUfiftttitU^ 



DISSERTAZIONE xr. aij 
ehh il peccato di aJuUzione è maggiore t che la 
giustificaKÌone dcH'umilti : nè L'onore, che è ad 
un Signore , ad un Maestro sopra ta Terra , ad un 
Dio dovuto i a qualsivoglia Uomo , per non di rt ad 
un meschincUo Peccatore , devi tu attribuire* 

In altrotempo etsendo da Sulpisio egli richie- 
sto , che una Dipintura della propria immagine gli 
trasmettesse, moniò grandemente incollerà, dì-, 
cendogli CO • molte tae lettere ti hanoo omti 
fatto impsEzire . O Severo j mio Severo, U tqa 
gran aarità ti fa affatto delirare: ed intorno à me ^ 
non d'età, mn di giudizio fanciullo > come Avolo 
Intorno ad un suo Nipote , per la sov'erchia pietà 
C (ia detto con buona pace di tua prudenza^ set 
d venuto folle > togglugnendoli : Qual immagloe 
desideri , che tì mandiamo , d'^l/om terreno , o d* 
Uom celeste ? So ben io, che ta agogni l' incorrut- 
tibite spezie , la quale ha in te il Re Celeste amato, 
f poco dopo : In qual maniera ardirò lo dipingermi; 
Essendo convinto , aver io la immagine d' Uons Ce- 
leste colla terrena corruzione macchiata ? Quinci e 
quitidi ni circonda rosso're : mi vei^ogno dipiogers 
ciocchMo SODO j è dipinger ctoccb'io non tono ^ 
don ardisco . 

Avendo poscia Paolloo inteso, essere stato egli 
insieme con S. Martino al Battistrrio da Severo tuo 
mal grado dipinto , e gravemente dolendosene: 
alla fin fine Io scusa per questa ragione (i) cioè a, 
dire, acciocché il peccatore C se medesimo inten- 
dendo^ in comparazion del giusto più squallido ap- 
paga ; ed in comparazion del Peccatore piti il giusto 
(cioè S. Martino) risplenda . 



<|i) adSeverum . CO Ep-i-^ad Sevtrum , 



12* DISSERTAZIONE XI. 

Fioilmcntc eisendo dalnotcro Sulpiiìo ricflreitd 
di alcDDÌ veni da metterli sgtto alla dipintura , co- 
ti gli scritte . Io ti ho ubbidito a lol fine , ' he si 
matiifeitiise del tuo consiglia la ragione , colh qua- 
le ingegnandoti di ant'iionire i nostri Crittianì , ti 
hai diverte immagini proposte ; onde coloro , che 
etcono dal lacro Fonte , veggan chiaro ciò> che essi 
fuggire , e seguir debbaoo . È così ricevigli * e te nie 
servi 1 te a te piacerà • ... 

AiluilÌT quicumqut attimMs « et mtmbra tgvgerùt 

Cernite propositas ad bona facta vias . 
Jiiitat perfetta Martiaus regala vita : 

Paulinilt , venism quo mereare docci . 
Hune peeeàtores * Uhm spedate Beati : 

Eìtemplar Sanciti Hit sii , iste reis ■ 
Dello stesso ' 
Dives opum Christo , pauptr sibi pulcbra Stverur 

Carmina sacratis fon'ibus inttituit . 
Et quia Cé.ltstes aulam coadebat in actusy 

- Qua rtnévartntur fonti t Detque bominit ^ 
Digita Saeramttttit gemina sub tmagint finxit ; 

. ^leerat, ut vitti itm renaxiu homo > 
Mariittum veneranda firi tettMtur imago : 

- Altera Paulinum fortaa refert bunUUtn* 
llle-fidem exempUt * et Aitlis frrtiims -groM ; 

. Vt meriti palmat intemerata fertt . 
Iste docetfusit redimens sua crimina nummi j » 

- Filior ut sit ni « qmra tua cuique saìus • 

Nulla però dinaanco nè l'ammaestramento it-\ 
riferito S. Martino suoMaeitru, ncl'esennplo A' u n 
sì Santo amico , nè l'esercizio della sua gran viri ù 
furano baite^oli a ratieaerlo dal non ctdere oeL 
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SenipBltgìmiimo > giunto ad eti avinzati : chec- 
ché ne dica » mecteadolo io dubbio, Gujberto Aba- 
te (0 • ^oa perciò li jdcve tacciare » in aver qaegU 
errori tenuti : tri perchè non ancora dichiarati 
Ereticali, siccoaae poi per tali la prima Tolta dal 
Cunc.II.diOranges sotto Felice IV. nel ; sp-coodan- 
uati vennero : e d' allora in poi furono da lUcii eae* 
Crati : e perchè malagevolmente potè cedere agli 
aiialti avuti da'Pkrtigltiii di .questa tetta > cetebiri 
itlara- e per laoliti , .ef er dottrioa . 

'Per tali ai ebber»in.TerUl'Cai>t8no , ediA(o* 
nacì L.rineii « Capi de'>Stfaiip<l>g!ani in MarsUlas 
che torsero a semintreiì ioio- «Borì 1*1000 di not- 
tra (alveaea 419. fecondo eha aiserva dottamente il 
Cardinal Noria CO • P^' tali vieppiù si ebbero i ae- 
guaci della tcessa setta io quel Secolo > l'Abats 
Cheremone , Fausto Abate di Lerio , e poi Vescovo 
Jtejense . Sant' Ilario Vescovo d* Arles , Vincenxo 
Lirinente C Spregiatore perciò di S. Agostino) ed 
anche secondo taluno , S. Onorato . Che maraviglia 
dunque è 1 che al costar» esempio Sulpisio eaiandio 
abbacinotsi ì 

Ma la Dio mercè , prevenuto alla fine della Gra- 
lia ( venne io miglior senno * e fè del suo fallo to- 
sto proporzionata Penitenza. Io senectnie tua (di ca- 
co parlando attestò il Gennadio di sopra citato y 
19 « PeUgiaois deceptaa> et agooieens loqaacitatls 
„ colpam » silentìum usque admortem teanit,- at 
» peccatom, quad loqaendo, cootrazerac, taceit- 
do , peoitus eme adsret . 

CO ^" Suipiiii Stvtrìtlogìo. 

P a 
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Fa per aTrentura spinto a ritrattarti ài tal (atti- 
dalla Pistola di Celestino Papa ad istanza di S. Pro- 
spero, e S. Ilario, scritta a'Vescovi della Francia 
ÌI431. , dalla qaale quantunque non vennero mossi 
altri Preci intinti nel Semipelagianismo : poiché cli- 
ccano , essere stata loro comendata la dottrina di i 
Agostino espressa ne' primi suoi volunsi , non già | 
quella spiegata a'Monastici Adrumctini, e non molto 
dopa a S. Prospero, ed a S. Ilario uaDÌfescati » 
come osserva il suddetto Cardinal NorilCO: 
cieca però egli ubbidì , come congettura il Cardioal 
BarODÌoCO> « l'accerta Saverio Binio C3) . 

.Se poi vogliam «egaire que' Cronologi, i guai 1 
dicono f eh*ei morto fosse prima dell'anno 431 ., è 
duopo affermare, che tocco solamente dalla Graz ia si 
ravvidJe, lo che senza meno ridonderebbe a sua mag- 
gior lode : essendo giunto alla cognizion della Feri- 
tà, prima che M Semipeljgianismo da'fulmini del Va- 
ticano fosse stato percosso. Cosicché con fama dì san- 
tità al Cielo se ne volò ; c per tale da' Popoli accia- 
mosti , c da' Posteri senza contratto in alcuni parti- 
colati luoghi , giusta la disciplina di qoe' tempi 
ti venerò . 1 

Nel VI. Secolo altri Jae Solpiz; nella Cbl«sa 
coD lode di maggior pietà fiorirono » siDeadac j 
Voscovi di Bni^es . IL primo appelUto Salpizìo «ne- | 
cedè a Remigio Vescovo a* tempi dì G-uotramno Re. : 
de'Franchi il 587-» o piaCtoito il 58$* . e «e ne mori | 
giusta alcuni il 5514. , gioiti altri nel ypx. , «fu sep-, 

(0 Histor.Prlag.t.n.c.io. 

/» «Olii ad Epist.Céeltttini CmciULi^' eelUe*. 



Digilized by Éoogle 



DISSERTAZIONE XT. iv 
pellito aetla Basilica di S.Giuliano t'mìì lo traiferi- 
roQO I qDelU di S. Urino . L' altro chiamato Sulpi- 
lio Severo Pio non moUo dopo allo (tesso Vescovato 
v<nne assunto , e passò a miglior vita verisitnilmen- 
te il £47. E partiti da questo mondo l'uno, e l'al- 
tro di' Fedeli per Santi nella Chiesa si riverirono. 

Con lo scorrer del tempo le gioita del pritno 
Sulpizìo Vescovo di Borges si posero in ol>|io . 
Quinci fu confuso col Discepolo di S. Martino , dan- 
dogli il cognome di Severo. £ rintracciandone la 
ragione di tanta confusione , la seguente ne arrec«-> 
no i datti Bollanditci » scrivendolo,, Licebic for- 
yy tassii suspicari , et faune ( cioè il nostro Snlpicio) 

et Biturigenseni Antìstìtem Guntramni Regit 
3, xgiiaieni , eodetn die coli ab Ecclesia solitos , 

cuni Episcopi gesta ignorarentur , unum xscim-i- 
5, tos, qui et S. Martini Discipulusi et Episcopus 

eictitcrit . Vel potius cum didicissent Monachi 
M mujoris Monasteri! , prxter Sulpitium Plum . 
M alium coli Biturigensem Episcopum Sulpitium 
» 29. Januarii , cujus in obscuru esscrnt res gesta; , 

arbitratos , sub eo nomine , illius cxpìste vene- 
„ rari memoriam . „ 

Ed il primo Scrittore che sembraci, eiserii 
abbacinato di tal fatta, fa Gaiberto Abate, che 
fiori nei Secolo KIT ; e sette morì il 11084 Questi 
volendo far un Elogio a! nostro Sulpìzo , lo fè Ve- 
scovo . ti qual errore tramandatosi a' Posteri , fu 
per dappocaggine nel Martirologio Romano, ed 
in quel di Colonia intromesso , leggendcs' : Biru- 
rigas Sanai Severi Episctpi , & Coafessoris diicipuU 
5. Martini Episcopi . Del qual abbaglio $0 : anni 



CO Ad 19. Jan. io Vita S, SulpitU Stveri s.. r?. 
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dopa che tccatcò nel Marcirotogìo i sceortlji i Cor- ' 
rettori Komini a'cémpi di Urbano Vili, coti matt- 
rono » come presentemente tta reglfcraco i* 2p : dì 
■Gennajo : Apud BiturigasS.Sulpitii UpUèepì zfirruti' 
•bus & truiitioni eonspicui . 

Ni a chicchetiia arrecar dee ttupore,cbe nel Mar* 
tirologio Romano quetc' errore iia sottentrato : poH 
cbèdice Moniig. d'Aiti (^t^E certamente manifesto^ 
chepiùcosej le quali pria dì anni Soo : nelMar> 
tiralogioi e Breviario pubblìcanaenie lette furono» 
ora dagli tteisi cancellate «i veggono : ed altre co» 
' •se (ebben alpreieateiuai moleste « aìentedi mena 

leggere si laKÌaiio i 

Fra leqaali ana certamente i aitai degna di 
coniiderazione , che laddove a* 27 : di Sertembrs 
dal iuddetto Martirologio Romano si' rifcrifce il 
Martirio di S. Cosmo , e Damiano Medici d' Arabia t 
in veriti si doveano registrare Coioia , e Damiano 
Medici Romani i come saggiamente notò il Cardinal 
Bona^l^ . £ nel Bréviarìo altri fatti storici almeno 
aoipetii di falsiti altresì ìncontransi) giusta l' oter- 
vazione del dotto ed erudito Canonista Bernardo 
Van-£tpen che dalla santa 5ede si liieitna 
stare per altissime cagioni a noi ignote. 

' £ la ragione è facile ad additarsi : poìebèpria 
del seeolò XI, nella descriaioae de'Santi,noii IntcrVe* 
neodoTÌ ai etatto iqnittinio * come poscia s* intro' 
* dassei «1 riferire del t«itè notato Bernardo Van- 
£ipa» CO sovénttmeote potè inteihrciiinri ti* 

CO tn^reUgoto. tdMtirtfroU Itom. 9* 
Ci) lib. %. rerum tiiiir£. utp. ij. 



DISSERTAZIONE XI. 2? 
con errore : da dove conchmie il Pì^natelll^i) cii 
del Romano IVI ari irò log io con è di farsi si gran 
conto , di modo che della di lui Fede nea potia 
Milani . 

. Or tordaodoa Sulptzio , icgalta la corresione 
rivVbata nel Booiano Martirologio , gli Scrittori lo 
diiEÌDiero dal Vcicovo di Burges : ed è itito poco 
lecorto il P. Aonato (^l') che ponendo il tatto in 
non cale, ba pur egli a' nostri tempi un coU' altro 
confuso . 

Ed inoltre parc'cchi fra loro sono ttat! d'accor- 
do , doversi fra' Santi quegli annoverare. Così hx 
sostenuto Pier de Natalibus in un Capitolo, a 
cui pose il titolo : Di Saneso Severo Fresbjtero , tt 
Confessare • Col nonne di Santo , dice , dover essere 
appelUto ancora Floreniinio (^4.3 . E per tale viene 
registrato nel Martirologio della Francia} scrìtto da 
Sauiajo ai 29. di Gennajo . Eodem die io Aqoita- 
„ aia Pago Primuliaco Sancii Severi Salpiti! Prc- 
,, tbyteri, ee Confesioris doctrin», et lanctìmODtX 

laude perillustris , qui Sauctì Martini rei miout 
M actibus cxpreisit , quam calamo; panpertatit 

caltor egregiai , ac humilitatis persincerui ama- 
jj tor ; cufus prxconia ob claras sapieniix dotra « 

et sublime vita; inititutum Sanctus PaulinusNo- 
,1 ìx Episcopus cfferena , magnìfice prosequutui 
„ est . „ 

Sembraci pertanto il proposto dobbìo bastan- 
temente aver ditciolto . Perciò , che poialUuii' 

CO Tom.^.ConsuU.ConxuU.6o. 

(2^ In Meud.adTietloi.P^itJib.y.p.yoj. 

Ci) Lib.i.cap.Sj. 

(4) la Aiiaot,prtviÌt adJifitrtjnLHiinitfm.faS'l- 
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DEL SIGNOR ABATE FRANGESCANTONIO 
MONDEIXI 

Seprimà dtl quinto stcola sUno stau scritte 
le Sacre Liturgie- . 



Li a Sacra Liturgia è qna maoiert di onorare Iddio 
eoa riti esterni , e l^ittimi , i qaiti e ridoadiao a 
gloria tempre maggior* del medeiimo Iddio , e so- 
lennemente coatestino li benefici dagli nomini rice- 
rati . Questi riti però , propriamente risgaardano 
V incruento Sacrifìcio della Messi . Il popolo Ebreo 
ebbe la sua Liturgia , ed i suoi Ministri , de' qaali 
diceva l'Apostolo S. Paolo Ci ■ : Et omnis qaidem 
>i Sacerioi presto est guotìdie min'strans , et eas- 
a, dcm fere offerens hostias . „ I sacrifici degli 
Ebrei furono ombra, c figura de' nostri, ond' è , 
che il Crisostomo fi) parlando di essi, diceva: 
Si ovis immoUbatur erat imago Salvatoris , si 
ù bos imago erat Domioi , ai vitiilas > li jamenta . 
5, sire aliiid qaid éorttm * tjuae oGEicrebsntar»- sive 
3, colufoba , et turtur omnia ad Salvatorem refere? 

bantur. „ Colla venuta però del Figliuolo df 
Dio si rifofnaò l' antica legge , cessarono i sacrifici 
degli Ebrei , e a questi i Sacramenti succedettero , 
e nuovi riti , cioè una Liturgia , colla quale rego- 
lar li dovesie la Cristiana Repubblica. Ora-questi 
nuorì riti » * qneita onora Liturgia , parte ci fa 

C*) L'Apostolo S. Paolo nella lettera adHa;brcos 
cap.X.ver.XI. 

CO S.GiorJDni Grlwsteflio ncU'OwUi» itfS.[o.s. 
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ìomminhtrati dal medesimo Figliuolo Jì Dio , t\e* 
come ne fanno chiara , ei indubitaia teicìmonianza 
i jacri libri, e l'Apostolica tradizione, e parte 
fomministrara ci venne il»Ua Chiesa universale t e 
dalle particolari Chiese , secondo che sembrava ai 
Padri della medesima, più utile, e più adattato ai 
loro tsmpi » ed ai biiognl della Chiesa . Il fissare 
però se questo naovo ordine litotf Ìco ai 'comineìaste 
sino da saoi pnncipj a registrare la aerìtto, questo 
hy che forma la questione degli eroditi , e formerà 
pur'anro l' argomento della presente dlssertixiooe . 
Io ben SÒ . che il dottissimo P. Pietro le Bron Prete 
deirOraiorio diFrancia sostiene , che prima del V. 
secolo nè fra' Greci , nè fra' Latini nort vi fosse li- 
turgia scritta ; e solo per verbal tradizione i riti si 
propagasiero , e le preci usate nel Sacrificio della 
Atesaa , e quesia vcibal rra^izione vuole ancora nel 
Simbolo degli Apostoli ; Ma questa sua sentenza À 
sffatM pi^iva. di giusto fondaoiento » ende mio pen-' 
siero sarà di «liiBoitrare cbe prttnt del V* sècolo re- 
almente si icrasero le Saere Littir^e* 

£ qui prima di rispendereri edirettimeotecoa-* 
fatare , le fagiooi , che adduce il àieiuovate* P, Lo 
Efu» per toateoere la sua prò posizione-, giudico co« 
sa opportutH di premettere. quelle generali aoaiooì » 
che la Sacra auticbitik xl somministra a dilucidameli-. 
to sempre maggior della presente controversia . Egli- 
i certo adunque , che vìventi gli Apostoli si vide 
praticato un qailche uso dt sacra liturgia conapo- 
sta di varie preghiere , per la celebrazione dell'in-* 
cruento Sacrificio . DI fatti S. Liica regii Atti Apo- 
stolici cap.i. vers.42. , ci dice , che erano gli Apo- 
stoli perseveranti in fractione panis y & ùratioaibus , 
e^. Paolo Della pria» suiicjtera. aXimoteo cap^' 
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iren.l. tiierìice, che •! facevano, „ nbiecratio- 
ty net» orationeij interpelUtionei , et gritìarum 
„ actlones {>ro omnibus bominibut > prò Regibus» 
„ et omnibui , qui io sublimitate sunt. ^ S. Am- 
brogio, S. Af>oicir)o , il Grisoitomo , ed altri sacri 
Interpreti osservano , che parla in luesto luogo 
S. Paolo, dell' orsEÌone pubblica , e comune, co- 
me la Messa , e cose simili » ond' è , che S.Agosti- 
nn nel rispondere alle richieste, che su di ciò gli 
fece S. Paolino Vescovo di Nola , (lice nella lett.59. 
^uest.j., che queste orationi dell'Apostolo deb-, 
bonsi riferire alU liturgia della Mena . „ Sed etigo » 
ecco le sue parale In hi» verbisCc'oèdi S.Paolo) 
„ hoc iotelligere , quodomaìs, vel pene omnit 
M fre<^uent3t Ecclesia, ut precationes accipiatnus 
», dictas'ì quas facimui in cetebracione Sacramene 
9,^ forum , antequam illud, quod est in Domint 
j, mensa incipiat benedici ^ orationes , cum bene- 
„ dicitur, et tanctiBcatur , et ad distribuendum 
comminaitur , quam cotam petitionem fert om- 
„ lì'ìs Ecclesia dominica oratione concludit . . Ìi>- 
„ terpellationem autem , >Ì7e Qt restri Codice* 
,1 habcDt, postulationes lìunc , cum popalus btoe- 
„ dicitor . Tunc etcnim Antiititei , velot Adro? 
M cati , tittceptos suos per minuum impositioaen 
s, miserìcordiitinix offerunt polAUCÌ. Q,uibus pe* 
n riccis , et partictpato tanto Sacramento, gratis- 
„ rum actìo cuncta concludic.',, E' chiaro d:ilU 
spiegaiione , che ne fa S. Agostino , che questo 
detto dell' Apostolo debba riferirsi al rito liturgico 
della Messa p), nella quale vi sono preghiere 

CO Bencbi S. Paolo ila stato il primo fri gli 
Apostoli, che ibbta dato itt iscrittoli puma idi» 
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avanti la coniagraziane, preghiere nell'atto dells 

cootBgrazione , oltre a benedire il popolo , ed al- 

delli Saera liturgia , in quelle quattro parti della 
Meisa, cb'egli nel memorato passo descrive, e ci^o 
furono retigiosarnence in cìascheduia liturgia osse r« 
vate da Fedeli ^ concattociò U collante tradizione 
(ti tutti i secoli c'insegna, clie S. Pietro, e S» 
Giacomo oc diedero i primi a voce , e coli' esempio 
la norma , e tale , clic dalle Chiese Greca , e Latina 
fa prestamente adottata ; per lo ch^ S. Pietro deve 
averti per il primo Istitutore dilla Santa Mejsa Ro - 
mana , e S. Giacomo Istitutore di ciò in Gsrorol:- 
ma , quali Messe ti propagarono mirabilmente « 
quella di S. Pietro per tutto 1* Occidente , e quella 
di S. Oiacomo per rOii«ate. So che da molti fì- 
ipenibiliiliniì Critici oon ti vaole di 5. Giacomo 
questa liturgia , perchè in essa molti riti vi tono , 
che non possono convenire ai tempi degli Apostoli . 
Ma dicendo io, che quella Mesta , che và sotto il 
nome di S.Giacomo , sia stata l'origine , ed il fonte 
delle Orientali liturgie , intendo d. dire essere itata 
antichissima tradizione , che il modo , e la forma di 
celebrare ì Divini Mister; nei primi tre secoli della 
Chiesa presso i Greci, sta stata da' Greci medesimC 
ripetnta da S. Giacomo , onde quella liturgia , che ' 
va lotto il suo nome , da esso la* vogliono o scrit- 
ta « o insegnata'. Questa iancorii'il sentimento di 
LeàneAllnioy q^esto^dei Gàrdinalt Bona > c Bel* 
lannino. Leone Allnio però» e II Cardinal Bona 
Sostengono , che per tradieìone costante della Chie- 
sa Greca , sia stata reilmente di S> Giacomo scritti 
qtiesta litcrgia : I Siri convengono in questo coi' 
j'reci . GionDOi Mia» « coitte-3ttest»Abr«iBa £c-' 
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tre per il rendimento di grafie } che sono ap[iant9 
quelle parti descritte dall'Apostolo, e tutte risgu^r» 
danti la natura di ciascuna liturgia , dal che anche 

cbellense , Scrittore del seito secolo > ffce un com* 
mento in lìngaa Siriaca sulla liturgia di San Giaco- 
mo i sostenendo essere questa una tradizione con- 
serrata toTioiabilmente sino dal tempi Apnitolici , 
S. Proclo , che viste sulla meti del quinto secolo , 
pone S. Giacomo nel numero di quelli > Ì quali 
MyHÌcx Liturgia; cxpositionemi in scrtptis reli-. 
„ ctam Lcclcsise tradiderunt . „ Il Canone 32. del 
Concilio Trullaoo celebrato nel 6pi. conferma que- 
sta tradizione , e stabilisce , che dalla liturgia di 
S. Giacomo ebbe origine la mescolanea dell' acqua 
col vino nel Calice . Mystice nobis in icripiis 
3, tradito sacrificio ita consecrandum in Divina 
3, Mjssa ex aqua, et vino sacrum Calicem, edidit . » 
I3a tutte queste testimonianze però ] non voglio io 
qui dedurre per certo , che San Giacomo abbia la- 
sciata scritta la sua liturgia ^ e molto meno dr que-i 
Sta dirlo Autore ^ ma soltanto giudico «fere molta 
Teriaimile, che quest'Apostolo abbia pWato porre 
jn ìicritto'la forma di celebrare i Dirioi Mtsterj 
nella sua Chiesa , ovvero qualcuno dopo Usua mor-- 
te a o prima ancora per conserrare ai posteri un sì 
Tlipettabile moaumento, abbia formato un corpo 
di liturgia , che ne' secoli posteriori siasi al Santo 
Apostolo attribuito; diversamente c su di che avreb- 
be la Chiesa Greca fondata questa non interrntts 
costantissima tradisrone ? La così detta liturgii 
dunque di S. Giacomo sì dovelce scrivere o sul n- 
ne del primo secolo , o sul prirlcipiare del s^copdo . 
la quei ^cfog't sii Apostoli » e gli Uomini Apostolici 
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rile«il,che almeno ai tempi del Santo Dottore erm 
ciò in !"■> s e d»"» CI"'»" uoivertale liconosciaio , 
Cd adottato per Apoitolica istituaione . 

In quei primi tempi della Chiesa , molte erano 
le orarioni , che li recitavano nella celebrazione dei 
divini Milterj i di ciò re abbiamo innumerevoli, « 
tutte validiiaimo teitimonianae . S. Giustino Marti- 
re nella aua seconda Apologia c.4.$.4.ci dice : „De. 

inde el , qui Fratriboi prMK oSettiir paisit , et fo. 
" coliini aqo», et vini, qaibni ille«ceptii, laadein, 
** ef gloria™ rerum universaram Patri per aomen fi- . ^ 
" IH et Spirittia Sancti offert , etEuchariitiam , »iv«. 
!!mtiarom «ctionem ... prol ieexequitur. Tertal- 
iiaoo nel luo libro„de jejunio c.i 3.iiporta,che AgoD- 
_ tur certis ialocis conciliajn universisEcclesiis peir 

qusB et altiora quatque in comi»une tractanlur, et 
* ipsa representatio totiua nominis Christian! magna 
" veneratione celebratur , peraltiota s'intende non 
Volo il trattare so'dommi della fede, ma il prescrive- 
re eeiandio quei riti,che osservar si doveano neUe*»,. 
ere funzioni. Cosa infatti può esservi di più al» nel- 
la Religion Cristiana del tacrificio piic««»Ii«»J Or» 

f igiqniero al lacrlBcio della Mesi! moli* ora»ioiii , 
riDdiiuntl di gtaaie , « cerimonie , q««te H pr«- 
ticavil>a4>.n»l> »el'» ■ ^ "" "Pf^ 

■libile, che i Ministri dell'Altare, non tutti di 
nraale infegoo forniti , abbiano tante otaaioni re- 
citate col semplicemente sentirle , «enea l' ajoto di 
una qualche scrittura ! Questa liturgia e certo , che 
prima di S. Giustino si icriise 5 mentre il Santo Mat- 
tire la epilogò, alB oche di essa si servissero i Cri. 
Btiatii de' tempi suoi , e la propone..agr Imperatori 
Isella tua celebre Apologia ai mcdeii^i • 
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^Mtto perchè nella Chkia si celebrasie une ordint, 
unoritUi unaque forma t dovca avere delle crremo- 
nie , e de' Riti itabiliti da recitarti aniforrupmente, 
ticcome ipsd Rtli^io nos suàdet , ipsa fides estendit . 
Ora cfmc pocrvasi tatto ciò recitare a tnctnoria 
lenza l'aiuto di un qualche Codice ? Quindi è , che 
S. Girolamo nel catalt^o de Scriptoribut Eccleaia- 
iticis > parlando dì S. Ilario Pictivìenie dice > est et 
gjus libtr bfmnorum , €t M)sUriorum alita > dove per 
qHfiio libro de* Misteri Inteodere ai deve nii Mei* 
sale » come si rileva dafili antichi Scrittori (O, che 
cbìamaoa la Mena Mjsterium . Questo ancora lì 
deduce di S. Atanasio nella tua lettera ad Orbodoxoi, 
nella quale ti Ugna , che gli Ar'ant iveaao bruciato 
tutti quei libri , ch'erano al srrvizio EccÌeiiistii:o 
destinati . Ma c quali sono nsai i libri Sacri addetti 
lU' uso della Chiesa , se non quelli, ne' quali l'or- 
d'ne li rinricne , ed i riti propr) del Sacrificio?- 
Or ciò premirsio . £' precetto Apostolico , che tutto 
ciò, che rit|:uarda il Culto ài Ì)Ìo deyt bonejie , i!f 
jtcundum ordinerà fieri : ma e tante diverse cose 
preicritte come fi poter«no fare eoo aa solo rito » 
ed ordioe da tsDte diverie Fro^tode » e Sacerdoti 
coUt toU tridizMoe vocale senza l' ajoto dina qoal- 
che scritto ? Come mal tante oraaioni ki potevano 
recitare a memoria da Vescovi e Sacerdoti lenu 
pericolo di errore , o di confusione ? Crederemo 

(i) Giuseppe Visconti tom. 4. delle sue osserva- 
zioni lib. 7. cap. IO. e Lazzaro Andrea Boequilloc 
nel suo trattato storico de sacra L'tui^ia lib. I. 
cap. 9. atseritcono essere stato in antichissimo co- 
stume un Menale , del quale li lervivHi» i Fedeli 
per U celebrazione del Sacrificio . 
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noi che non abbia la Chiesa sino iti suo pnrao 
principio prorvcduto a gticito male « coli' esempia 
principalmente della Sinagoga degli Ebrei , la quale 
«rea ì suoi Rituali , e libri Ceremoniali , co' quali 
facevano le loro funzioni ? La sola Cbiesa Cattolica 
avri dunque voluto «tenersi dell' uio de'Sacri 
Codici ì Non pah certamente coti peniani della 
primitiva Chieia . 

Prende questa rìBesso una forza maggiore da 
ciò» che raccontaci Gregorio Turenest in biste. Fané., 
ìib. 2<'t cap. 22> dicendoci „ Sidonium Arvenorum 
s> Episcopucn quadam die ad fcscivitatem basilici 
31 S. Cyriaci invicacum adcessisse , ablatoqne sibi 
M nequiter libello , pei quem Szcrocancta solemuia 
j, agcre coiisiieverat , ita paratum a tempore ton- 
3, ccuTU festivitatis opus expliculsse , ut ab omnibus 
(njraretiir , nec putarecur ab adicantibac homi- 
„ ncm locutum fuisse, sed Aogelum . » Sembrò 
dunque a questo popolo un ve» mirtcolo y che Sì* 
donio avesse'S memoria tante ortsioni recitate.^ epi^ 
pure questi miracoli convieo , che i Sostenitori 
della contrarla opinione non abbiano difficolti di 
credere , che siansi mokiplìcati, ed esteti per tutta 
le Chiese ne' primi quattro secoli; ma osserviti 
ancora , che j'idonio fu fatto Vescovo nel 471. , e 
nel i;8Et. morì . Ora in questo tempo, fbe tali cose 
accaddero , dovessi pure essere dalla tradiaione spar- 
so , che prima per quattro interi secoli aveano i 
Ministri del Santuario a memoria esercitate le Sacre 
funzioni , come allora faceva SiJonio - dunque e 
perchè con tanta, e si grande ammirazione avea 
questo popolo rimirato Sidonio ^ Se costume era sta- 
io , edera ancora di doversi a memoria dai Ministri 
del Sastasrio recUare tutte quelle orazioni «che a 
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DMtlt 'offici erano prescritte, non veggò perchè 
dovette fare tanta specie ad un popolo intero U con- 
dotta di Sidoaio^ veggo piùtoito che non essendo 
allora costume , che i Celebranti recitassero a me- 
moria le preghiere all' incruento Sacrifìcio desti- 
nate, vedendolo praticare da un Vescovo , restas- 
se il popolo così sorpreso da questa novità, che 
a miracolo T attribuisse ; questa sembrami debba 
essere la vera 1 e giusta illazione da trarsi dal men- 
tovato fatto j la'qoale illazione porta che dobbiamo 
noi} senza tema di errare , tontenere, che prima 
del V, aecolo lì-scrìveitero sacre Liturgie , Sentasi 
in fine coit dica sù i't ciò il P. Onorato da S. Maria 
„ de uso Critices lit).5. dijiert. j. 0.1. Q.uando- 
„ quidem Liturgia Sacra j salcem a seculo secun- 
„ do, quamplurìtnis prxcationibni , oratÌoni&iiS| 
„ obsccrationibut , gratiarum aciionibus , epistoI<> 
Evangelio, aliisque multls Missx partibus e sa- 
cris titteris deproinptii constabat , neiao sibi per- 
„ suadere poterit j rem Divinam celebrataiti fuisie 
„ line Littirgits contcriptis io usum Ministrorunit 
„ atqueofficii publici esemplar. Itera nccessariae 
„ erant ad servandani Eequabili catena in sacris illis 
Cotiventibus ^ atqae remorendop malos usui > 
„ qai nullo ncgotio irrepsist ent .... Penìque ne- 
ceititatetn batwbtt Litargiam deicribere, at uni- 
versa Ecclesia ricai eosdem, qaod aitinet salteon 
ad eoram nattiram , servaret j, . Io credo' chA 
congettura p'ù fondata di questa, non possa tro- 
varsi , congettura , che mentre scopre l'errore de* 
nostri avversari, dX alla nostra proposizione una 
forza tale , da non più mettersi in dubbio . 

Ma vediamo , quale fosse nei primi quattro se- 
coli della Chiesa la Liturgia^ ché oiservavasi nel Sa- 
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crificio d^l'AItare ; e pcimieramente mentiamo conoe 
ne pitVi it Poorefii-e Innocenzo !• Scrive egli a Decen- 
■zio , e gli dice ; instiiuta Ecclesiastica , ut sui; 
a Beatis Apostolis tradirà _ , integra vellent icrvari 
Domini SacfrdóttSt nulla diversitat t nulla varietà! 
in ipsis ordinibtts » et eonsceratiosibus baberetmr • £ 
poco dopo loggìunge : Qufy intra aeseiM, tat aoa 
advtrtat id , quod a Principe Apastolortu» Pttro , 
Romana Eccletia traditum est , ac nune usqiti eustt- 
dilur , ab omnibus debere tervari } ÌAa, e perchè ciò i 
sì facesse » chi non vede «quinto vi era di ^isogoo j 
che un qualche Codice vi fosse t ìa cui tutte que- | 
stc iraiportantisiiine cose venissero regisrrate ? Fi- 
nalments dice Innocenzo : Sape dilectiontmtuam ai \ 
Urbem venisse , ac nobiscum in Ecclesia convenisse j 
et quem morem vel in constcraadis Misteriis vel in 
Cieieris agendis arcanis tentai , cognavissf , iubiun^ 
non est (He. Quell'uso dunque dì sacra Lìiurgia , che 
lUora osservatasi nella Chiesi , il ?oote6ce S. la- 
nocenzo l'actnbqisce agli ^poftQli ^ lo che pecb , 
non deve prenderai in tutta la lULCstenzìone • la\- i 
perciocché il costume. d> qqe' tempi era dì riferir^ ' 

, agli ApasEoIi quanto dì sacra ouerravaai Dc'Sacrifi,'* j 
ci 1 quantunque molte cose fossero instìtuite dopo 
gli Apostoli : Il certo però è , che quanto siosser- ' 
Vi di sostanziale nel Sacrificio della Messa, fu dar- 
gli Àposcoli , sino a' nostri tempi inriolabilmeat^ 
oiserr»to ^ e fu unuamenie abbracciato da' Latini , 
e dai Greci , e dn tutti gii altri Orientali , benché 
Ja maggior parte di essi siansì segregaci dalli comU' 
olone colla Chiesa Komana : presso di questi però 
sempre nel Sacrìfieio,deUa Mesta vi fa l'obUsìone* 
la Consecrazione^ la Comunione ^ sempre da essi 
credetteai 3 che la materia del Fané, e dcL tÌdo sì 
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converti in vero Gorpg , e Sangue del Redentore , 
in questo ctanqae sono scaie sempre di accordo la 
Chiesa Orienti'tes ed Occidentale ; Il solo dìnrio 
consisteva nella rarieti delle preci , nella direniti 
delle parole f e nelle arbitrarie cereinonic , diversa 
CEiendo i Riti j de* quali «ervivansi i Latini, e nel 
Sacramenti , e oelle orazioni , da quelli de* Srecì , 
sexpre però intatta restando l'esBeofa de* msdesimi 
Sacramenti , lo che Tediamo princi pai mente ouer- 
vato neir ammiaistrazione del Battesimo ^ e delL* 
Eucaristia . 

Questa diverìità però de' Riti U vndhmo in 
tutte le Chiese : conciosìachè ad ogni Chiesa , e. ad 
ogni Vescovo era (ecito di formare una Liturgia, 
ovvero ampliare , e dioiiauire qaelU * che gii nelU 
Chiesa inedflsima esisteva * la fatti ì Crrect attrK 
baiscono a! SS. Basilio , e Grisojtomo le particolari 
Messe , e Riti ; la Chiesa di Mitano attribuisce l'or- 
dine delle sue preghiere a S. Ambrogio . Così anco- 
ra di S. Ilario vediamo composto un libro , detto , 
liber MjiierioruYV \ da S. Paolino Vescovo di Nola , 
un Sacramentario , e Innario , come ne fa testimo' 
nianza Gennadio all' anno di Cristo 412. Lo stesso 
costume vediamo ancora praticato nelle Spagne da 
molti Santi ,e zelanti pjsiori . Potrebbe perù que- 
sto stile essere da alcuni censurato ; Ma nò . Con- 
ciosìachè S. Gregorio M. , lìb. z. Ep. 64. in quelle 
lettere, che scrisse ad Agostino Vescovo Caotaa- 
riense , si ritrovano le seguenti espressioni • Scri- 
ve Agostino ti Pontefice interrogandolo : Cam:' 
„ unasìtiìdet, cur suot Ecclesiarutn consuetudi- . 
3, ncs tam diversEC , et altera consuetudo Missa- 

rum est in Romana Ecclesia, atque altera in Gal»,' 
,} liarum £ccl«siis cenetar ì Che risposi il Sant* 
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Pontefice aqiustt inferrogazjani di Agostino } Rispot^' 
M-NoritFriternìtas tua ftonaaox Kcclegix consue- 
» «odiaem > in qua ce menainit enutritann . Sei mi- 
.» hiplacet etsive ioRomiina , «ive in Gallicnna , 
n tire in qUalibet Eecleiia aliquid invemtti , quod 
)t pitu Onaipotcnti Deo po5$it piacere, soltirìtc 1 
Il eligaa , et fn Anglorum Ecclesia , qax adhuc in 
it fide nova est ioitituiionc priec pua , qax da | 

muUis Ecclesììs colUgere pocuitti, infundas . 
,1 ììoa eniCD prò locU res , sed prò rebus loca no- 
„ bit atnanda sunt . £x singuUi ergo quibusqas 
„ Ecclesìis qua; pia , qux Relioiosa , qiise recta 
„ sunt , eligc et bzc quad in fasciculum collecta 
„ apud Anglorum mentes> ia cantaetudincm dcpo- 
„ ne; Lo itetio raccoglieii ancora da S. Agostioo 
VcKorod'Ippaa*., da i5. Ambrogio » o chiunque 
.-altro aia l'antichitrinio Amore deli' opera tle Sacra— 
mentis. Ma fiòt che rende vieppiù mirabile queatto ! 
coatume , è che la Chiesa Romana lo praticò an- | 
Cora : S. Leone in fatti compose la saa LitUF< 
8>a> (O^'iBS'ii poscia da Gelasio I. riordinata , 

(l) E' tanto grande l'antichità del Sagranaenta- 
rio Leoniaoo, che vi si leggono moki Riti det primi 
secoli della Chiesa \ ed in fatti , era costume di dare 
ai fanciulli d 'po il battesimo a gustare il latte > ed 
it miele, quai sinf^joli , co' quali etprinieVaSÌ il lo* 
roingreito nella Chiesa » qaai figli di Oió } om di 
^ueicO'Rito ne parla il S^ranacatario nella festa di 
Pentecoste > rito-« di cai ne parlarono t PP. CafU- 
ginesì nel IV. Secolo a e di cui S. Girolamo net dia- 
logo adverius Lucìftrìanos dice ; Multa alia , qax 
per traditionem in Ecclcsiis observantnr t aacco- 
n ritatem sibt scriptse lejts osorparcrunc , vAiiX ìa 
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^ daS.Srcgorlo M. ridotta a «quella forma nella qua* 
le si t po&cta consenrata,fuorichi alcune aggiaÀceii 
fecero di non poche fette i ed orazioni « che furo* 
no ddi PonteSci compone j secondo ebtt il bisogno 
eiigeva de' tempi loro . 

5, laracro ter caput mergitare , deinde ingressi! lac- 
.n ti> > et metlif pregustare concordiam ; Di qae- 
Ito Rito medeiimo ne abbiamo tetti monianse sino 
dal secondo secolo^ Itnpereióechè Te*uiIIiaii'q.nel 
lib.de eorèna : cap.3. parlando delBatteiìma 

dicf :. Indt suscepti laetij , tt mtlUs concordiitm pra- 
iustamus , io che ripete ancora nel lib, i. advtnuì 
Marcionem . Forse sembreri strano a qualcuno , 
che S. Girolamo comment cap. Isaiae dica, chd 
non fu dato ai battezzati il latte mescolato col 
miele , ma s bbsne , vino , e latte , Qui mas, dice » 
*c tjpus in OccidfittisEccUfiif bodie urque sirvutur , 
Ut reimis in Cbrùta vinum, lacque tribuaiar . Ma ,ciò 
non deve recara marsTiglta alcuna, mentre C1«« 
mente Aletaandrino lib. t. cap. 5. Pedagogi* riferi- 
sce la 'meicolanza del latte col miele nel battesimo 9 
edopo so^iiinge : Miteetur quoque laevino &c. ma' 
'ebecche sia di ciò 1 egli è certo ,chc questo rito da- 
ra ancora nelle Chiese di Etiopia , nelle qnali si di 
ai battezzati il latte col miele , ma nelle Chies» 
Occidentali cessò guasto rito dopo il 5. secolo , os* 
Servandosi cu di ciò un' alto silenzio tanto ne* Sa- 
gramcntari Gebiiano, e Gregoriano, quanto ao- 
Cora nsoli ancichisiimi ordini Romani iiampati dal 
Mabillon . Non voglio lù di ciò tralasciare il sèoci- 
mento del eh. P. Mtrcene tom. i. cap. i. art. t^^de 
natiqaif Ecclesia ritibus , il quale dice che questo' 
xito di dare ai Neo£iiÌ il latte , ed il. miele nella 

/ ■ S3 
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Ma eiàj che riiguarda it Catione della Messa fu 
jfeinp*e ilmcdeiimo, nè g'niwoiì vi si.videcaiv. 
glaioenio aleuno , faoriebe alcnne brevi parole «i 
ijgìatraero' da' Sommi Poniefici , come rileraii 

Chiesa Occidentale durò iino al secolo l'K. , e cer- 
ca à\ provarlo da una lertera di Giovanni Oiacono 
scritta adSenarittm , e prodotta dal Mabilion nel 
lom. I. Muieiltaliài la queitt. lettera OtovaoDt 
dice : „ Ctir in Sacrttilrftnum .Calicwto Uc J»itt«* 
tur, et Patchse S:ahbato cum Sactificiif offcntaF ? e 
j, Wj/KJBrf^ : Baptiialis hoc Satraraentigeoiis ofiFei^ 
ri) ut inielligant» quia nort alii* sed ipti , qaì 
participes fiiint corporis , et Bangoini» Pomini. 
„ terram repromissionis accipiant , cujas iter in- 
j. cohantès tan-quarn parvuli lacte nucriuotur, et 
i, ntelle . Ma io non posso in ciò convenire coi» 
questi due dottissimi uomini il MsbiJJon , ed ih 
Martcne, i quali fanno quesialeiieri di quel Gio* 
vanni Diacono , che visse nel ix. Secolo > ed m tmV 
gnisa portano sino- »l ix* Secolo questo Rito. B 
che ! vi è forse stato nella Chiesa di Gesù Cristo a»- 
(oloGio. Diàconi)? Sé questi due Scrittori aveijero 
per poc* osservato cosa , l'Autore dì questa lettera 
ìuseridce sifl Sagramcnto della Cresima conferito 
flaf semplici Pfeti , avrebbero veduto «sere ono 
Scrittore «sii più antico del is. Secolo . Sentasi 
Johqae cosa egli dica di questo Sagramtfnio : Sed 
tiee iUttd tattint aninium , quod sibi aliquaudo qatedam 
•Oh necessUatis assumtt •Oeìuti (_<i^ìoà nunc per Aftn- 
cam fierfdicitur) uiPnsbiteri sanctatn Cbrisraa con- 
Jiciant-^ qtiod merito moverei , si istant Fontificalis aac- 
toritasHcentiainnondedissit . NbIix. Secolo la Re- 
ligione Cattolica «a neWAffrica abolita , e per lut- 
to vi dominava U supentizione di quel barbare pò- 
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éalBibllotecano nelle vice de' Papi. Il luitre testi- 
tDoniaoM nefa^icijò il Pip* Vigilio nelU lettera 
iilui KtintAd £utèerùim » siv< Prefuturum, t neUa 
t^a\e ti l^gono.Ie trgneati uprestiooi : Ordì- 

polo ; qnukto danqae ti legge Della lettera ili qaa- 
Ito OioTanni'UiafODO deve riferirsi almeno .alltfi- 
^ dut ff.'$ecvli>s teoipB ] in, cui Unnerieo Aruìno 
Se dell'Affric)^ ivsa «' Cattolici eccitata crudeliisi- 
ma periecuziane \ ^oeita. persecuzione comiocìò 
nel 4S5. , allora si mandarono in esilio tutti i Ve*, 
tcovi Catcolrc'r , onde per pura necessità fupertnes-. 
so ai semplici Preti di conferire il Sagramento della 
Cresima . Può anche stare 1 che quel Giovaoni Dia- 
cono fiorisse prima ancora di quei tempi ; ond' è , 
che quivi può aver luogci,qttanto dai PP.del Concilio 
Cartaginese celebrato nel 5^7. si riferisce ; Ut in 
sacramento Corporis, et sanguinir Domìni oihil am- 
pljiu offentur , qua m quo d ipse Ooniians tradidit) 
hoc cita pani*, et vinum aqua mixitlm. PrìmitiaB 
Tero teu mei , et lac, quod die solsmnÌ((ima la 
InfantuiD IMytterio C nempe baptiinao ^ solet offer- * 
ri , guamvis in ulcari offeratur , ìt^am tamen habec 
propriam benedictioncm ) ut a Sacramento Corpo- 
ris, et sanguinit distìnguantur : Or non arendo 
Giovanni Diacono riprovato Tuso della commistio- 
ne del latte , e del miele col sangue di Gesù Cristo, 
riprovata dai PP, Cartaginesi , nasce tosto il dub- 
bio , che questo Giovanni vivesse nel medeeimo IV. 
secolo, onde và a terra la sentenza del Martene , c 
del MabilioD , che vogliono questo rito esteso sin 
al IX. Secolo • Un altro argomento vi i ancora che 
prova l'antichiti di qoeito Sagramentario , ed i_ 
Ubm r«he si ride fa^co in eiio dell' antica Italica 
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oem qooqae preconi in eelebritate Mlssaruni 
„ DOlla noi tempo ce a nQlla feitivitate significa- 
,1 matliaberediiriinm j-tcid seorpef eodem teoore 

„ ,oblact Deo muaera coniecrare . Qaoties vero 

versione della Sacfa Scrittura . Diacnont alcuni 
esempi . Nel meiedi Giugno si legge : nlsi [■ranum 
tritici cadens in terram etc ( Job. iz. 24. tiett^ 
volgala si nisi grgmmfrumenti tàe- Nei mete di 
Loglio (i le^e . Separale voi ab omnifrutre ittffrJinp- 
tt ambuìgate (^2, T betta : ti. ) ^ "<^1'3 volgata : Ut 
tubtrabatii lios ab omni fratre inordinatt ambulante . 
Questi 1 ed altri molti , che potrebbono citarsi , so- 
no gU eicnip;, che in qncstd Sacramentario rinv^a- 
gonsi dell'aso fatto dell'antica italiana versione della 
Sacra Scrìctnra , dal che apparisce , che quando si 
fece questo Sagramentario , non era per anco in uso 
nella Chiesa Romana la volgata . Chisli pai IMu- 
tore dì questo Sagramentarlo , lo abbiamo dal Pa- 
dre Bianchini , per cai siamo in possesso di qnfsto 
tesoro ; egli lo vuole di S. Leone I. , e b«nchè Gto- 
vsooi.Óiacono nella Vita di Gregorio M. dica , do- 
VWsti'iol^Rto Bttrtbuin^a delasroié-Gregorjo I. « 
' coHtanoeiÀ anche -pTiou«di GeUsia avevano i Pon- 
/tefici la loro pmicokir titurgia,-airoroaro«nio , 
_^ed amplifìcarroite^elli qdale visi adoprò S.Leone* 
'ìSd in fatti l'Autore del tib.gfWimrf «m/ot* eap. 49. 
'scrive -.Orale prò me peccatore , Leo Papa dici statuii . 
,Wc' et prefationfs eomposuit : Di poi al cap. 90. sog- 
■ giugne. : ^Leo Papa apposuit ^caneni") Sanctum Sacrifi- 
tium iromaculatam, hostiara . Il Cardinal Tommasl 
-jiella prefazione al Sagramentario Gelaiiano SÌ espri- 
_ me con queste parole : „ Q^uod ooUm integrun) Ge- 

^ Jas(p^dfcnbiis*<sc^ ^oni M>: ex parto , -ejai)ae 
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a Pamf-tt i tat Atrpnfionit Domini > ve} Pente- 
anteii TelEpiph>DÌ£ i Sinctoram qot De! fae- 
ritageodafestÌ7iC3s>iìngala'espitiiU diebus a'pta 
a» sabìungiHius t quibuB comnaemoritioRen nnct* 

9, pretìereisoribus RomanisEpIjcopìs . Nec imme- 
9> rito : Caperam enim Leoninas phrase» iGcnten- 
tiasque cutn hoc Codice confsrre a et ìnreni ne> 
M itylam, sed ipsisiìma verbaLeoaìt l^eic reci- 
sa tiri ; ec hioe- reniorfaeia» , paold' certitts boo 
9^ aiieierè non dubito'^ E cheyia così* buca >cob> 
- rere fueaco 'Sacro Codice^ e l'eloqaecnn di S. Leo- 
ne , l' eiegaazi del *uo itile , toaio t ciaschednao 
manifesta li rende. Di più molte cose vi'aonoia 
questo Sagramentario tutte analoghe attempi, ne' 
quali S. Leone reise la Cattetfra di S. Pietro . N«l 
suo PontifìratP fu Pirruzionc di Attila , joprannomi- 
iiato il flagello di Dio, che' portandoti alla Tolta dt 
Rani:i , ne minacciava l'ultimo fatale esterminio. 
Nel suo Pontificato Roma fti presa da Genserico 8» 
de'Vandali. Ora si nell' uno , che nell' altto accl- 
dentè, li vide sii de' Remani mirabilmente ri- 
fplendere la mano ajutatrice di Ma Dio benefico. 
Q.iieiti miserabili tempi Vengono egregiaaiente de- 
teritti nel Sagramentario Leonlanò tanto nel 4. me> 
.seal nura.io.con queite parole t „ Détia, C|UÌ vasta- 
„ torìs antiqui perfidiarti , vit-taie filij tùi , *l Sati- 
ai cti Spirìtus de^Etruendó dediit! nobii d« captivi- 
„ tate victorlam ; contede quaiomu», m qui nos 
„ impetere molinntur , potentise tue de«tera con- 
„ reraniur : quanto ancora al fnese di Lueliò n. 28. 
iu cui si legge . „ Muoera n»mrnÌtno Domine, cuiil 
„grat!qrn(ti actione deferlmus., q«Ì noi ab infe^ 
» sti» hoatibualifaeratBi, Paicfnie SicnmMtimi , 
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H loletabhitis , aat corani. f^cimot» qaonitn na- 
M-t^licia celebramuS) cetera vero ordine consue- 
9) I9 prot^quimur . Quvpropter et iptiut Canonìcx 
3» precjs tc-xtuna dirigimus tubter adjeccum « quem 
„ DeopropitiO) ex Apostolica iraditionc suscepi- 
„ mus . Fu ancora immutabile il Rito di leggere 
nella Mctsa qualche porzione dcU'aotico testamen- 
tOi o delle lettere Apostoliche} e del Vangelo , 
come nella prima raia i)ecade di Éccleiiasticlie Dis- 
sertazioni ho diffuiamente parlato . Io una paro- 
la-, egli è certo , che aon solo il Caaone, ma tatts 
intera la Messa , non solo dal Principe degli Aposto- 
L' , ma eziandio da *uoi Successori fu accresciuta di 
preci, secondo il bisogno de' tempi j e le diverse 
calamità della Chiesa. Ond' è che Walfridio nel 
„ lib. de rebus Eccles. cap. 22. d ssc : Et Romani 
„ quidcm usutn observationum , a B. Pctro Princi- 
» pe Apostolorum accipientes , suis quisque tem- 
„ ponbus, qua congrue judicara sunt, addiderunt . 
„ Quorum morem ideo in sacris rebus tum genies 

imitantur, quia et tanti magistcrij ex apice Apo- 
„ Btoltco primordiis clarent , et naUa per orhem 

Eeclesia ,Kque ac Romana ab omni foce 6aere- 
„ iCon cunciis retro lemporibuf pura pcrroarsit r 
Queste preghiere però » che ai aggiunsero al Sacri- 

,', placida tribuai mente suscipere : Lo stesso an- 
cor* si ripete nella prefazione . Questi, ed altri 
molli sono i passi , che per brevità tralascio , Ì qua- 
li tutti dimostrano la somma miseria , che soffriva 
allora il Popolo Romano ai tempi del Pontefice 
S. Leone ; non mi sembra jmperciò irragionevole * 
che iiP. Bianchini abbìs qnesio Sagrameotarìo a 
S.Leone attrUpiio . ....... 
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.ficio deII'A)ur«'è chiaro, che scrivere. li dorotiero.* 
perchè tutti uniformemente le recìtatiero i Sacer- 
doti , divsrsamente e perchè i Pontefici le avrebbe- 
ro fatte , ed ordinato nel tempo isiesso , che venis- 
sero recitate , quando scritte nel Sacro Codice noa 
ai fossero presentate a ciascun Celebrante ? Mx 
tempo è omaì cbe vediamo , quali siano gli argo- 
menti } co' quali il P. Le Brun provi la sua opÌDÌo- 
ne-, che prima cioè del v. Secolo non ti scrissero le 
sacre Liturgie , ma solo per verbal trad izioDe i Rì- 
ti si propagassero , e le preci usate nei Sacrificio , 
della Messa ; e ciò che è più , vuole , che questi 
verbai tradizione si scendesse ancora al simbolo de- 
gli Apostoli . 

CercB egli di convalidare la sua opinione coli* 
autoriià di S. Epifanio, e di S. Giustino. Martire 
S. Kpifanio parlando degli Aposioli dice j che que- 
sti furono gli Autori , ed i .Compositori de' Santi 
Misteri •..Udemqut cos\ #11* ernia 79^ Mjsuriorutn 
Auemes « atque Ceadiioret fiuriat , una cui» Jacobn 
fratre Domini t Ecco cesa dice S. Epifanio ne. ponto 
'esprime , soggiunge i! P. Lebrun * clic tutte quelle 
cose, le quali dagli Apostoli e si dicevano > e si. 
facevano nell'oblazione del Sacrificio , fossero 
per ijicrittura lasciate alla Chiesa . Tutto cii» è ve- 
ro : ma questo silenzio di S . Epifanio dovrà éssers 
per il P. Lebrun una ragione per dedurne ,-che 
dunque non fossero notate in carta , ma conserva- 
te solo qual prezioso deposito nella nsemoria de' 
Sacri Ministri? Mi sembra questa una conseguenza 
del tutto aerea . Se S. Epifanio non dice , che la. 
Liturgia ordinata digli Apostoli, fosse scritta , nep- 
pure il'négaiinBi verisimilmeate si presume , che^ 
patito .fa lia CHI ordtRato per ajaauMtramentode'.- 
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Successori', veoisse ancora per comio!sl!bQ6 'tot* 
d'iigpntcìnente notato , non vtsepdo prountbilf» 
che quei prinii Fedeli Volessero in materia così ri- 
levante , quill'era la Sacra Liturgia « il tatto rac 
corÀnaandare alla memoria fallace , e difettosa i Pat- 
siamo ora a S. Giustino. Egli il S. Martire nella 
pritnà »aa Apologia al num. xxvt i. , dice, che iL 
Sacerdote * ed il Vescovo , dopo di aver pregato 
il Signore quanto da essi loro poterai!, il popolo 
con fausta acclamaeioo'C Ticpondeva co^ tU Qui 
pratst precis , et gratiarutn actìonet totis viribus emit* 
tir, et populus acclamai Amen . Sa dì questo passo 
ragiona \\ P. Lt'brun direndo, se dunque era in 
potere drl Ssccrdote il pregare quanto voleva , già. 
è chiaro che non ernno ah stabilite nè costanti 
quelle preghiire , che nel tempo del Sacrificio fa- 
cevansi . £ qui a dirla , avrei sommaiuence bra-> 
mato , che il dotto P. L^brun si fosse per poco 
ricordato, che non era già in potere del Prete» o 
del Vescovo come dr accorciare , cot\ ancora di al- 
lungare le Sante oracion! , le qnali non dobbiamo 
coniiderare come -eitecaporanee > ma ' benaì ' C9me 
deterottnare a qaeùt Sicra-faaBÌooe . Impercloocbè 
sé^li Apostoli , comeWdìtntDO da* S. Efifanio j fa- 
ronò de' Santi Misteri gli' Autori , fnrono ancora- 
quelli', che assegnarono le preghiere, ed i ringra- 
ziamenti da farsi dopo il Sacrificio i ed è egli sup* 
ponibile , che Ì loro discepoli non Ir osservassero in- 
violabilmente , e con altrettanta gelosia , e premu- 
ra non li custodissero ? Le parole dunque del Santo 
Martire si spiegano così , che il S.kto Ministro eser- 
cita il suo dovere , allorché offerisce 1' Oatìa im- 
macolata con attenzione , e con fervore di Spirtt» 
ir%ddsai toaamoCio .i dovati ritisrazìamenti . Go^ 
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«piegate le parole del S. Martire, a oalls rilgono 

le pretenzioni del P. Lebrun . 

S. Basitio però , per tacere degli alrrt , lem- 
bra che più favorisca l' opinione det nostro tvycr- 
aario , egli dunque dice : Chi mai degli Ap s:olÌ 
La lasciato a noi in iscritto le parole drll.i Conta-* 
craztone del pane , c del vino ? ,, Invocatiomi ver. 

ba qau'n conScìtur pania Euchariftis , et 
n poGUtam benediccionìs « qui* Sanctoruna ia acri- 
, aj pto oobii rellqair?» Mena «un questa autoriti 
nn fattoio triónfo il Lebrun . Ma crede.egli eoa 
ciò di averviata Ib cauta ì No certamente , In i>ri- 
mo Euogo i cosa certiatima cbe gli Evangelisti , e 
S. Paolo nella ma lettera prima ai C-irmti lascia- 
rono in iscritto queste parole , B sogna dir dù iqas 
che S. Basilio abbia altro sento da quello, che appa? 
risce . In secondo luogo allora darebbe qualche 
falcidio alla nostra sentenza questo patto di S. Ba- 
silio , quando col dire che gli Apostol. nulla sul 
Sacrificio della Metta latciarono in iscritto , ma il 
tutto alia fede altriti coniognarono , dicctse ancora* 
che da otaiio de' t^^ro Discepoli , ed Eredi della loro 
-fede foiie ia carta notaio , qusato arcano da loro 
nUarstPi appreso di Sacro, e di Liturgico ^ ma' di 
«mesto- dov* è che S. Baiìlio ne palli ? Nepjrla pe* 
.TO S. Giastino Martire 1 qael Santo cioè, cbe si 
vuole dal Lebrun per tosteoitore della tua senten* 
sa 1 e ne parla in maniera , che rutta rovescia la lua 
dottrina. Egli' dunque ti S. Martire > (z) non ha 

(i^ S. Baiilio lib. deSpiritu Sancco cap. xxcti. 

(i) S. Gmitino nella tua prinn Ap jlugia n. 66. 
dice Apostoli in commeniari'i t»>s, qu£ vo- 
M caotariEraagdia , ita sibi mandasse Jesum tra.;; 
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difficoltà di metcsre in iscritto le parole {(tesse del 
Signore , colle quali al Mistero della consecrazionfr 
si di effetto , e poi aggmgnere le preghiere, che dal 
popolo 3 Dio , si pretentjvano . Ora se tutte queste 
preghiere del Sacrificio delia Messa non fossero sta» ' 
te ordinate > come mai sella recitazione di essa 
avrebbe potato il popolo concordemente uniformar- 
si ? Dunque >e furono stabilite , è chiaro , che fu- 
rono ancoralo carta notate ; e se questo milita per 
il popolo j molto più militar dcre pe'Preti a e per i 
Vescovi sRcrifìcaDti . Imperciocché per celebrare 
tutti concordemente i Sacri Mitterj , era necessario 
che innanzi avessero il Codice delle preghiere'^ di 
quelle preghiere , clie non potevano nè comporre 
ad arbitrio, nè capricciosamente variare . E che! 
Si avrà dunque a preiumcre , che t iute le sapessero 
3 mente ? E sapendole ancora, pocri supporli che 
in così tremenda azione si volessero delia soia me- 
moria fidare ? (O Perquanto mi sembra, non può 
il P. Lehrun da queste autorità dedurre alcuna ra- 
gione, alcun concludente argomento la coofernit 
dellt sua opinione . 

Di più S. GiuseiiTO Martire ville' nelxecondoie-- 
colo , eppure nella sua più volte citata Apologia \ 
prima , registra una gran parte del Canone della 

„ diderunt, cum scilìcet accepto pane cuna gratias 
egisset , dixisse,, hoc ficite in meam comme- 
morationem , hoc est corpus meum „ et pocniò 
„ similiter accepio actìsque gratiis dixisse,, Hic 
est langiiis meni ,, ipsìsque solis tradidisie . 

C'^ Quett* Apostolica dottrina , oon ostante 
cbe'pef noi ai viglia . che fosse descritti, s«gtiìvt' 
però a chiamarsi tradizione aeon. scritta, stccD- 
nie rifiette il itSnraiori . 
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Messi . S. Bai il io visse nel IV. secolo , eppure ben- 
ché sembri al Lebran che voglia i Sacri Riri in noi 
non per scrittura * ma per tradieione propagati , ad 
ogni mondo descrive il Rito , che tener doveasi 
nel battessimo >e le protestazioni, che fare, e rino« 
var iloveansi dal Catecumeno prima di ricevere il 
S. Lavacro. E queste tono pure testtmonianse ri- 
cavate da quegli Autori, cheti P, Lebrbn elegge 
perDifenditori della sua sentenza . Vediamoora se 
presso gli antichi G.-ccì monaraento rinvengasi,che 
favorisca la nostra opinione . E tosto veggo un 
S. Gregorio Nazianzeno ( ), e io stesso S. Basilio 
che composero una L tui^'u chiamata da S. Greso- 
rio I. , l'ordine , o il divtsamento dflic preghiere . 
Veggo un S. Cirillo Vescovo di Grrusalemnac ; 
Scrittore del IV. secolo, che ' nelle sue instituzio- 
□i della Dottrina Cristiana , inserisce una parte non 
piccola della Liturgia praticata e nel Battesimo, e 
oel Sacrifiico della Messi ■ Veggo no Sant* Ilr- 
tIoM Poitisrs , Scrittore- par' egli del IV. aeco* 
lo , che compove , come attesta San dirolaojo , un 
libro d'Inni, ed an altra di Misterj . Non abbia- 
mo nelle coscitusioni Apostoliche , ie quali benché 
promulgate sotcoil falso titolo di Clemc^nte , pu- 
re debbono la loro origine al IV. secolo, docu* 
menti non pochi di Sacra Liturgia? Non abbiamo 
un canone del Concilio III, Cartaginese cele- 
brato nel 397.» io cui si dice, chele primizie o. 
aleno di latte , oppure di miele, che in un gtorn» 
di grande solennità, si offerivano da Fedeli m* 
fantuM Mftterif iveano Ic-propri'e beoedikÌMi > di- 



. (i) S.GregocioNaxianUn» orazione xx> in Baiilv- 
Goociliom. Girtagineie ean. xxtr. 
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■tinte ia quelle, che nel S^crarnemo ir praticavano 
del Corpo, e del Sangue del Signore? Ora da qae- 
•ci docaiueati non «pparitee egli ad evidenza clic 
ptdoÈ del V. tecolo si (criiiero Sacre Lìtoi^ie , t 
che r opinare in contrario , come fi il P. I/tbrao , 
ed altri) è on' opinare a capriccio? 

Ma il Simbolo degli Apoitoli , protiegue ìtLé- 
Itran , nel primi IV. , o V. lecoli della Chieta , 
non fù tcritto , ma era aoltaoto alla memoria de* 
Fedeli riccomandaio . E bene » vediamo le le ragio- 
ni , che adduce io provare questa sua proposizione 
siano per avventura tali, che U rendino veridica, 
e degna di essere sostenuta . Egli dunque per so- 
•tKnere questo suo pensamento allega l' autoriti di 
S. G rolamo , il quale scrivendo contro gli errori 
di Gievinni GerosalimÌtaoo(i>dice » che il Sim^ 
hoìo della fede , e della speranza « che abbiamo per 
tradizione dagli Apostoli non sì fcriv« io carta , 
ma •* impronta nelle tavole carnali A9I sottro cuo<- 
n . si -serve ancór-a deU* autoriti di S. Agoati- 
«Oy CO qii>Ie. esortando i Catecumeni . a recita- 

- (i) Ecco le parole di S. Girolamo al cap. VII. 
diretta contro Giovanni Gerosolimitano : In Sym- 
„ bolo iidei , et spei nostra , quod ab ApoitoNs 

traditum non scribitur in charta * et atramen- 
„ to , sed in tabulis cordii camalibus post confes- 

aionem Triniiatis ■ et uaìtacem Ecclesìa 1 omo* 
„ Chrittiani dogmatii Sacramentum caroìs mQt^ 
9, rertrooe concluditur . 

(O $• Agostino de Symbolo ad CathecUaBeinH^ 
dice : Quotidìe -dicite apiid toS' . Sjmbelom 
M nemo scribit , ut legipostlr; sed ad reeenaen- 
^ dum , ne forte deleat oblirjn » qqod Wxdidll 
diligsotta . £it vohis codeat yeiter mnaaria. 
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re qaotidtinamente il Simbolo, il peruutle i che 
questo segno delU nostra fedcDoniii scrive* ma 
vaolc che U memoria iia il loro Codice » e ciò 
affinchè quelle cosCi ebé sono state eoo d>tigeoM 
insegnate , non rimanghtno nella obÌÌTÌone . Queste 
sono le autorità , colle quali pensa il LebrUTfdi ave* 
re ad evideosa provato il suo asiu.ito . Ma per 
questa volli mt permetta che io gli dica t che se 
non ha argomenti più validi degli e^poiti , la su» 
proposizione rimane fondata sul vano. E che sii 
così . 

Non sa egli il dotto Scrittore, che S.Cirillo Ge- 
rosolimitano chiaramente registrò il Sìmbolo degli 
Apostoli nelle sue istitationt della Dottrina Cristia- 
na ? Non li egli il celebre commento fatto da Ron- 
fino AqKilejenie sopra coteito Simbolo prima dell 
età di S. Agostino , e legge» negli Atti del Conci* 
lio I. Niceno , e del I. Costantinopolitano ; Nè gio- 
va il dire; che ri si legge con qualche addittamen- 
to , mentre questo non toglie che non sia più quel 
Sìmbolo, che in addietro usava la Chiesa . Mae 
come dunque ti dovranno intendere le espressioni 
usate sai Simbolo dai mentovati Padri ? L'inielli- 
genia è , che preito i Fedeli esser deve in tal pre- 
gio il Sìmbolo detto degli Apostoli, che tutti per 
lo rispetto se Io debbono recare a memoria i e pe£ 
tal maniera j che in quella più , che in e^rta il ca^ 
atodiscono 5 a differenta degli Ebrei , i quali con- 
f tenti lolo dì avere la legge incita in tavole di 
marmo 1 ovvero contenti di portarla descritta ìa 
lunghe , ed ampie filaterie intorno al braccio, po.> 
co , o nulla curavanti di averla (colpita nel ciore't 
Questo, e non altro ricavati dagli enonciatì Serie- 
tori^ Ansi dal pano di S< Afloitioo chiiramentB 
Tom, XIV. R 
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deduccii , che il Simbolo in realil icriveva * t 
cià non perchè ti recitasis colU carta in mano, men- 
tre dovea il fedele niandarielo a memoria , e reci-ì^ 
caria tenta esterno ajato , ma perchè lo kcrìttb ser- 
vir poieise alla Fedele in liato di diigentlcan^'a jgue' 
sto tojlbramì il setìlo delle trguenti parole d! 
91 .5* Agoitino : ^éd ad ^ecentendum j ne force de- 
3t leat obliiria i qood tt'adidlc dìli^entla : ,, Rimane 
diinqué provilo che il S.mbolo d^glì Apostoli fà 
realnieste ■ct'itto , e ciò rimane prosato da qaegU 
Autori medesimi, eh? da' nottri Avvertirt a! adda-* 
cono per aterrirai Sostenitori della loro opfriiono . 

Ma te ciò è vero , sofgiugne il Lebron , e co-* 
me và , che in queste Liturgie scritte in quei primi 
cinque Secoli della Chieia non ne sia rimetto alcun 
vestiggio ? Questa sua propotiilone in primo luogò i 
fiìsa t nieocre da iqui a poco vedrì un docamenta 
LiturKÌcò dtl iV. Secolo , che sempre più rendefì 
Chiara testimottiinza alla nostra propoiùione . In 
tecondo luogo iuppoaendp antera che io reatià nod 
sìa a noi penrennto alcun Littfrgico documeDio tcrit- 
tò'in quei primi secoli , sarebbe pure cosa facilea 
toroprenderne la ragione. Conciosiachè chi non tà 
il crudele editto di Diocleziano contro i Santi li- 
bri fi) ? Egli dunque l' Imperatore emani) un' edit- 

fi) L' anno in cui si fece quest'editto , fu II 30 J. 
diCriito, il decimo nono drll' Impero di Diocle- 
ziano, l'ottavo del suo Consolato , ed il settima 
di Mastimino , nel msse Distro , che è 11 nostro 
Mano, rosi stabilisce il dottisiimo Enrico Vileiio 
nelle sue aate alla storia di Eusebio 1' epoca dì que- 
sto editto » e la aiabìlisce dopo d* atrere maturamen-' 
te-* A .fiqfoBilaine^» ipvntigate tBtte le c^te < 
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tp% cui ordinava, che i Sacri Codici fonerò arsr> 

e consumati dal fuoco . Questa ìnEimaEione le noa 
fu nuova t ^d inu^iiaia , avcnilo i santi libri di 
Moiè , e de' Profnl soiT:rta mia somigliante guer- 
ra ai tempi diir empio Antioco Epifjne ; fu certa- 
mente, come ossTVi il rcltbre Gnir-r-oiisuiio Bai- 
duino ad eJict. lìit. Princi Rom. ile Chrisiianìi , cru- 
delc , e barbara i concjoiiiacliè > il voler abolirci 

Queita persecuzione dunque fatta a sacri Codici, 
noa loUmenic abbracciava quelli » che noi chiamia- 
mo divini , e divinamente itpiraci » ma a tutti quelli 
esiandìo eicendevati * che tal! reranaente non era- 
noi ma per le cose che contenevano > dicevaosi San» 
ti , e dai Cristiani non meno , che i primi gelosa- 
mente guardavanst . Tali erano quei libri , che cbia^ 
m. vanti liturgici, e l'ordine, il modo di celebrare 
ì Divini Mister) , secando V Apostolica tradisione , 
insegnavano , e le forme tutte di amministrare i Sa- 
cramenti . Di tal natura erano 1' E[>Ìstole de'primi-' 
tivì Pontefici, ovvero di altri Santistinii Prelati, 
come la celebre lettera di S. Clemente ai Corinti, 
siccome dice Eusebio lib.'i.EccUiiiis , bisiir. cap.x2, 
hanc sane cum veierum , tum nostra ipsorum memoria, 
pluribus in Eccleiiis pubìice lectam , usurpatamque ca- 
^npvmus\ e S. Girolamo parlando di S. Clemente 
nel libro de Script, ^ccles. « toggiugne : Scripdt ex, 
Persona Romaia EccUii^ , aJ Ecdeiìam ^erinthiorum, ' 
Vdide uliUm Epifiolam , qua et in nonnuUis locii pu-. 
blice legiluT quella di S, Policarpo ai Fiiippcsl , l'I 
quale per testimonianza del mentovato S. Giroiao^o 
net libro citato : scripsit adPbilìppenses vdlde utilem 
iplstolam , qua uique badie in Asia conventu ìegilur j. ' 
C quelle finalmante di S. Ignazio a diverse Chieift . 
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santi libri , ed impe irne per serapra l'odiata le- 
sione * noD è un <lifendere i faUi numi , ma un ce- 
cosre il testimonio de'.la veriii . Nan intercìperr. 
scrifta , dice Arnobio lib Jll. cantra Gentes > pitbli'- 
catam vtUe submtTgerg lectiouei» , non tst Dtoi de- 
ftnittt 1 tcà vtritatil ttstìficationem limerr ; rat ciù 
non ostaotei sagrosaaii' libri degLi Evangeli , e le. 
altre scritture tutte del Cristianesimo furono dalle: 
sacrileghe mani de' Giudici tiranni gettati aelle' 

Tali ancora sono gli Atti de' Santi Martiri , dai No-' 
tai delle Gbiese accuratamente descritti; le quali 
cose soleansi tutte leggere nelle adtinan» de'Fcdelì 
per comune edi^cazione , e conforto , Siane di ciò 
an non leggier fondamento gUAtti sinceri delle 
Sante Martiri Agape , Chionia, ed Irene, riportaci 
ia,i Padrt- Kutnart pag.jso. Io osservo, che Dulce* 
aio Pretidente facendo alti rìmpraveri ad Irene 3, 
perchè aveva contro gl'Imperiali editti- lerbate'i e 
nascoste le tcrìcture de* Cristiani , fa di queste 
scritture partitamente meneìone sotto dirérsi nomi» 
chiamandole ori tnembrane, tavolette , quader- 
netti , ed ora carte, quando al suo intendimento 
bastava solo, che ricordato avesse Ì libri de' Cri- 
stiani . Ora nai sembra , e non senza fondamento, 
che socro cotesti differenti vocaboli di srritture vo- 
lesse egli il Presidente comprendere altri libri an- 
cora , óltre quei sacri , e divinamente ispiraci ^ e 
siconae possono sotto questi nomi venire gli Atti 
de* Santi Martiri, l'Epistole de' primi Padri della 
Ctateia} coti potsono «Biandio intenderli i libri ap- 
pift«tt»aci alli cetebvaxione de* Dirioi Mister; ^ 
compresi tatti ne4 cradel- decreto di Oie«tesiano ^ « 
tlitti alle fiaeame-condaiiittti*.... - . . - : 
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fiamma . Che maraviglia è dunque , che non siano 
a noi pervenari quei lacri scritti ì Anzi , e te fura- 
no tutti consunti dal fuoco , e cotn; potevano a noi 
pervenire? Ella i qaeiU uni prova di fatto, cb« 
per distruggerla t altra ti richiede d! ugual forza, • 
peso . Più dunque non si stupisca il Lebrun , te noti 
vede a giorni nosiii esistenti gli antichi Codici delle 
(acre liturgie ; rifletta all' infame decreto dell' Im- 
peratore Diocleziano , e la ragione di ciò j avri egiì 
rinvenuto . 

Prima però di riferire l'indicato monumento 
liturgico del IV. secolo » non sarà malfatto , che il 
Padre Lebrun osservi , che San Girolamo circa la 
meti d^i IV. secolo y nella sua Cristiana Orazione 
disfc: Qu4>idoquidem& Scripturas t & Ecdesiaj , (T 
Sacricela , Dtctorts , et librar , et Dei expurtt 
notitUm , et bona quicdam opera , et festos dies , M 
vestimentorum permutattonei , et precej , et vi^ili*$ ^ 
et Sacerdote}, et alia plurima lentes babent. Dinaostrc 
eoo ciò il sacro Scrittore, non solo l' interna opera- 
zione dello Spinto Santo , ma eziandio l'esterno 
relifioso culto, che osservavano I Fedeli^ e fa« 
cendo menzione delle scritture , de' libri, e delle 
preghiere, ad evidenza si scorge * che erano queit| 
presto di loro in uto . Di più sul principio del IV.se- 
fiolo abbiafpo di ciò una segnalata testimonianza 
presto Zeoofilo» Riportata dal Galland nella sua Bi- 
blioteca de' Padri al tom.j. pag.jig. t nella quale ti 
l^ge I Ftlift Plamtn . • • • dìifit , qu^re finum faitiut» 
Coiieem deditif ? . . . , Catttiimt et Mareuclius dh 
xefunt : Iflttres non bahemtu , qui* Subdiacones tumus | 
sad Lutarti biéem CaJùei . Dt cosi, insigne teiti- 
moQiaua , ebi 900 vede qaaato' prima del quinto 
ttcolq tI. follerò i i«cri Codici, adittati ai diverit 
R 3 
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Miniitr! del Santuario? I Suddiaconi ne «vevanò 
uno, i Lettori poi ne avevano più , cdognonoer» 
ìlvigiiaote cnstodc de* libri relativi al proprio par- 
ticoUre officio de* medesimi . E si avrà poi il corig- 
giodi inerire, che prima del cjuioto tecolo non li 
•crlitero le sacre litargie ì Finalmente osservi , che 
gli ApottoU si servirono delle parole dì Cristo per 
ciò , che risgoarda la Consagr«ione , e 1' Orazione 
Domenicale, con che richiamarano nella mente 
de' Fedeli i benefici, che avevano dal Redentore 
ricevuti. A questo tende il Canone della Messa. 
In questo senso deve intendersi San Gregorio , il 
quale nel libro VII. epist.«4. , parla deìV Aggada 
Pasquale degli Ebrei . Era questa un preciso rac- 
conto , che gli Ebrei facevano ai loro figliuoli dei 
benefici di Dìo , della liberazione dall' Egitto , 
della istituzione della Pasqua, e Id tutte le loro 
adunanze dì questi scambieMlmente parlavano , 
Per locheaembfa, che TEvengeliata S.Giovanni 
abbia voluto imitare questo «ile degli Ebrei ,-nel 
ilpomre che fa quel lungo dìMorao , che fece Cn- 
•tO agli Apostoli Dell' ultima cena , in cui appunto 
I benefici si espongono fatti da Cristo agli uomini 5 
OTid'ì, che il Canone della Messa non senza fon- 
damento può dirsi . che abbia dall' Aggada Pasqua- 
le degli Ebrei avuta la sua orìgine. Cohcioiiiachd 
incìsosi fa menzione della Passione del Redento- 
re , e de' suoi benefici ; similmente della liberazio- 
ne dalla morte eterna , e dell' istituzione della nuo- 
va Pasqua , cioè della Saflrisiinw Eucaristia, qUali 
tose tutte hanno relaatooe e al preretto di Cristo , 
«he disse : H*f ijuoiiescumqut feeHitis in miamcoM' 
iaementioum fiicittis , e al vatieìnjb del Profeta , 
In cai si dice di non fare pià nintionc dell £gi- 
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zìana servitù . Le alcre parole del Canone io no di- 
rette a meriiarci i divini favori , Ora chi non vcde^ 
dalli grande analogia , che ti è fra l'Aggada degli 
Ebrei , ed il Canone della Mena , che qneito tU 
quella ha avnta la loa orìgine ? 

- Venghiado ora per altlmo atl* ìodietto Litar» 
gico monamento del IV. leeolo » dal qaale lerapr* 
più >» rtoderi ceru la veriti della noftra propo-> 
iizìoAe I che prima cioè del V. fecole ai icrìsiera 
le Sacre Lirargìe . In un Codice dunque Egìaiano 
esiatente nel Gelebratisiinao Museo Borgiano di 
Velletr! li ritrova un frammento di Liturgia Co- 
pto- Tabaica : Queito fu (piegato dal eh. P, Gl'or- 
gìAgoitìnianO} a portato oel latino Idioma (O ■ 

' Sì ritrova qaeato frammento nell'opera del 
medeaimo eh. P. Giorgi intitolata :„ Fragmeotam 
Evangeli S. JoanntSj pag. 3O4. : ed aaaerisc? eite* 
K scritto nel IV. tecolo in qualche Monaiterd- 
dell'Egino snperiore dopo U morte de* SS. Ba^ 
ailio , e Gregorio Nizianzeno ^ io non credo intr« 
tile di quivi riportarlo interpretato dal detto cb.- 
P. Giorgi : pag. 106. : „ Viam , qua: eoi ducat ad 
pietatcm . Incende velot igne argentum , fìdetn 
„ Orthodoxorom , ut firma sit pax EccletiE (use . 
j, Varietateiti friict^um hiijui anni largire nobis in 
„ bona temperie . Descendant, fac , rores et più- 
„ visc , qisas sint utiles ad profercndot fructus ter- 
„ rae perfectos in magna copia . Adscendant » fac > 
„ supeKterracO iqux fluviale) flaminii ex pronl- 
y, praariit juxta morem , et ad coniolationem pau- 
peram, qaieX miaericordia , et benignìtate tal 
vivant. Ta dator vit« ila » qoi fa angattii^vef- 
Kiaatur. Ta ìlie 99 i qui labmlnistras nbtidis 
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ConfecH egli il meotomo Scrittore , esiere que^ 
Bto Codice dei ivi* secolo t e lo, deduce » e dalU 
iorou 4ei Carattent e dalla ortognfia , che ri si 
vede ^(preiwM). e neglecca intatte le tue parti* 

^ cretiuiae xa opportuais temporibus muitìi , ut 
^sibì Tictum ad vitam de die, in dieni inveniat« 
^ Aperi raanum tuani , et sufHcit omnibus . Ec 
j, corruptianem omnet») et plagam omnervi , et iraia 
3, omnem , super nos naoda est , a nobis re- 
„ pelle , ut nec iniquitates nostr» beiiignitati tu» 
„ oypottantur , Memeitto Doininc Monastorii bujuf 

oi^nlum lylosatterioruqi Qrfbqdoxorunij 
M domortini jOiqnium fideliao» » «t conserva nor . 

ipsot im fide catboltca ad exfremnm usqus vitx 
^ Spiritum . H£c est enim spes nostra . Memento 
ù pomine Patruoi , et Fratram nostforum adstan-i 
,}tium , et nobiscum orantlum , et caeternruti) 

etiam absencium . Custodi nos ipsot przsid.a 
,, Divinarum tuarum vircutum , et libera nos eiiam 
„ a lelis Eucceniis Diaboli ab omnì Diabolico la-> 
3, ^ueo ) et a muscipula faltarum juscificationutn 

n Memento Domine omnimn , qui notiis bai}^. 
j, curam commiserunt , ut corum memorìana age-, 
s} ren^iis in orationibut » et lupplicatiooibat oo- 
ùstrif ^pod te , Uè» qnfcer.* 9t iti teiqgtqrebv- 
^jai ^aACt^c oblatipn» ^ et io Jiac 'contmetnon* 

tione, <}Ujini 4e ilUf oHPe f^cioms , Etto eii 
„ ipuriis, fìriqqt , et ptitWGt tot ab omnibus 
M agrestipnibof ì>9vnpaaai\ «t a dqnctis homlnis 
M iQiU iniidiia • Eie» qai pftupere(,alunt , qui Pe- 
si regrìnoi bospitio rectpioiat ; ^ idnainistran; 
^, ìodigentiìi_ Ssnct^ra^. : et frac.tàn» ferunt.iit 
3» ornai. aboAdaitUa boaoft|in ojnaiaà} zettibae ìi^ 
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V! *i veggono ancora in questo frummento le re- . 
liqtirs deli' Anafora * che tutta propriamoate cam- . 
pÌH« r«iionc deirEaeariitico Sagramento . Qaeit*. 
ABafbr> èqBfllla parte delSaccificio dsU* Altare • 

•irdie |mti judieii iì , fae , aodUot tttam ìlUm ■ 
„be«Cara tfocem Venite benedicci Patrti nei,, 
possidete regniim , quod vobii paratatn est a eoo- 
stitutione IVIiindi ? Eiiiriri eiiim , vis me cib^ifis ^ 
sitivi t 70S me porasr:5 ; hospes eram , vos me col- 
legiitis; nuilus eram,voE me induistit -, infirmui; 
eram 1 et in carcere, voi me visitaitii n • 

Memento Domine cathecucnenorum hujut. 
„ populi a ut eos initruai in spem saluiii. Libera 
f, eoa perfecte a servitate Diaboli . Adoumera eo«^ 
» gregi tao pacifico intut in gaiulìam taom , in la* 
meo ) qaod a facie tua oiitur aoper eoa ^ <|ui ex•^ 
3, cepti lunt intrii tabcrnacola tua a te preparata » 
M Hic est locoa tuus Sanctus , Domine , quem ma-*, 
-tiua tua: praepanverunt . Memento > D»aiine,| 
eornm « qui tibi bxc dona Iiodierno die offerunc , 
et uoiuscujuique corum , qui in corde tuo otfcrre 
•i atatuerunt> et omnium , qui tibì ofF'-runc ex hit, 
,j qus habent , etquiofferre tibi rolunt , sed non 
„ posiUQt . Tu enìm icÌe preparatioucm cordìs aia* 
„ gulorum ; et tu illis dona tua indefectibitia ,-ec 
„ opulenta retribue * 

» Quoniana t Domine 1 ordìnatìo eatonlgenlti 
„ Slii tai , ut commuoìcaatea memoriani faciamn* 
Sanctorum tuorum , fac oos etiaon dtgaoa memtf^ 
n riam agereeorum , qui libi a sxculo placuerunt -, 
ti Pacrum nostrorum Pacriarcharum , Propheia* 
M rum , Apostolorum , Martyrum , Confesiorum , 
H PrxcoDam , Eran^sliiumai', ««Mtwmque Spiti- 
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cbe-ctfBtincia dal Prefakio , tiro all^ caqiRina[^Q{| 
del Corpo di Cristo • V^ggaii tu di piò il DoECìt* 
Ittno- Eusebio KennudoC . to. I. j, Qolleccionri ZX- 
M tqrgiara'm OrìetiEalìam comment. ad Litur. Co-' 
p pcìcatn S.Bdsilil p. fjz. cdit. Parisien. 311.1716. 

,1 tuum , qui in fiJe tua Divina sunc coniumat! . 

In primis vero Dei Genicricis Sanccx , et temper 
M Virgiqis Sanctz Mariz , et rxterorum omnium 
ft SitTcroruin . Eten^^ et hi geiripnt nobiicdm pre- 
M icorei eìtCj et tlbi offecre hoc Sacrificiunr) ratìo- 
9} nil«, «t iaereatom | tametsi ti, qui C^lesttz' 
9f taBcrnacoli t^nent * et digni «runt honoribùi sa- 
9f bU^isri' reiqrccttpnii bora j qua quisqae secun- 
sfiJiiqa meosaram opemna luorum-in lumìneSàn- 
A etorata coronam tuatn ferente non ìndigeaoC 
„-obIatione prò se- , ac remisiionem tamen ini-' 

quitatutn tiotcrarum prxKtantper prece*, et per 
„ nomen sanctum cuam quod invocatum eie su- 
j, per nos . Memento , Domine, Epitcoporum or- 

thodoxartiiQ quì obdorinierunt . jam inde a Ja- 
y, cobo Archiepi'tcopo , et Martire ad ii nique tem* 

porti ; quìqùe validi aaaforei fuere verbo ad ^- 
^ dem orihodoxim , 

M Menaèoto f Domios , Patraiii nostraraiq 

Saacoram Baiilii > et Oregorii , qui d«eertaruac 
,,'pra nomine ino Sancto ,pt ^ùan Sanciam Ecclt- 
^ffiasa illnatiiarent lamine cogtiitioAtt . fforttm in-' 
,f terccttionìbuf graijam nobia dona vits^ ìrepre*" 
M- facnitbilis 1 et fidei Apottolicac icnmtttabilif , oc 

perveniamut ed scationem a te prseparatam , et 
1, prorsus secutam a potestate tenebrarum , et astì- 
„ itanius altari tuo timore pieno cum fiducia . 

M Memento , Domine > Fnibyceiorutn , qni 
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Il più mirabile sì è > proiiegue i* e raditi»! n a 
P. Giorgi , che in questo framinento non ii fa pa* 
rol;i il quegli otHcj , che tono propr} o del Diaco- 
no, ovvero del popolo > risgitardann la celebrazio- 
oe dei divini Mistcrj . Di questi oficj medeaimi oc 
Dfgarlano tutte le più atitichc Liturgie» anxi dt 
qaeste Vengono partitatdente deicritte » ed .imp»* 
•te tanto al Diacono « ed altt i Mintttrì dell'Altare « 
quanto Incora al Popolo . Sembra dunque veriil- 
mile, che qiiesio Cadice fosse unicamente scritto 
per rotnodo de' Sacerdoti , ed altro ve ne fosse* 
dal quale si picscrì vesserò gli officj , e de' Diaconi , 
e del Popolo^ conclossiachi se un soltanto era il 
Codice di questa Chiesa » e perchè non fare In es- 
so mevizione degli uificisiccoiue de' Sacerdoti j co-, 
sì ancora de' Diàconi) e del popolo ? Seppure non 
voglia dì questa Coptica Liturgìa ripetersi c'iììt che 
il eh. Renaudot (i) disse della Greca Alessandrina 
di S. Marco: In ea Diaconi vtrb» t et boriaiietits a4 
orandum àmittuntur , ut noiitsimt in altera deicri- 
bttntur : L'antichità pertanto dtU' esposto Liiurgico 
frammeoto nel tentpa ìiietso t ctle somministra «1- 

U jam ante Kqaiévt^tint * et fiUeonofaib , ét Sab- 
i, dìaconorum » et Lectoram , et Monacbertiin, et 
ti Virginum , et Laicoruoi , et eorum et omnium » 
ii qui ante re(}uieirerunt in fide Christi , itettique 
illorum , qui obtultfrunt tibi prò se , et eoruon 
eciam , quorum nomina hoc in loco tib' hodirr- 
na die commendamus : Dopo di c ò veniva il re- 
gistro de' nomi , de' quali volevasi far: part/coUt, 
menzione . 

(i) Etenaadot* tom. 24 Lieafgt OrieAt* pigi, i^dt 

10 Q0t< 
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li! Sicra Lìturgiii una luce risplendentissima , à'itaa' 
etra quanto sia mai anJaio lungi dal vero il P, Le± 
brun non meno , che tutti Ì seguaci della sua opi- 
nione , nei sostenere , che dal v. secolo cominciò 
la Chiesa a vedere scritta la sacra Liturgia . Non vo- 
lendosi dunque punto , nè poco valutare quella ' 
ragtonitutie da ooi «puste nella presente Dìsser* 
tatione.j per dimostrare quanto priva fosse di fon- 
damento questa proposizione ^ e quanto pfìma del 
V. Si-colo dovettero i Fedeli avere i Sacri Codici , ds* 
quilt apprendere i Santi Riti > e nell* amministra* 
zione de' Sagramenti esercitarli > in quella forma « 
colla quale venivano prescritti; serva almeno l'e- 
sposto frammento a indurre i nostri avversarj a ri-s- 
credersi delt'errorCj in che tono vissuti ^convenen^ 
do, che prima ^sHi del v> wcolo reilmeate ai •crii'^ 
■flrois (acre Litai^ • 
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